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ALLA GLORÍOSISSIMÁ VfeRClÑE MARIA

- V della Sagra Letrera , Protettrîce della Wetàik*^*
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t -Jtornano- prihutari al ¿fyw^&iumí, dondefi

briginàYonoi queßafiper^QlprbfifimaFirgi^

ne riede ai <voßri piedirfwfa wfoße l'Autri

ce . Foi Madre di Santp-An^re ^füße 1ареф#. Nêchie*

ta yjçhefragli Onde^giajiM^ di Mille Congiure ,gui-

dafle in porto diySiçuitt^<fr ихЩащЩШфФ Mejjte

vef&: avol. dunq$t >ßdcue faÂtâif4tw£\4ïq#*y&M)

che^^^^а^^^^д*^^^

Patrocinio^ о Pallade verititr'aiTß^nfa Wq&tßd.Wn*

p hauagliareßcorf&fätwjfatkip&ni-.^fibbü^

fi doueUra dunque i Ж&ЬкдЛЬкж* UMMkvgg^kê

аШт№№1к*Ъ^Щ1^Щмф^
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portar il trionfo , all'ißeffa.U ttimich*, laitdiwe &fftàtA
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prif&it*^feù.Q&

glißendardi орШл almenóle $*rt¿ ^ch'tidifj^txß^

difpiegano . Igranfa»or,i , rtihkd<!WgKmXÜW*p^4\

digratitudine ; oltre il cubre¿hefegnato collapretioßfir

ma Margarita del Voßro Nome , chiudon nel petto i

Mcftitfi^eJhUkfo pft\mtb&diitfilt0iffi]go di <vmi-

lijj' moojfyáb :<v¡ confagranöjSjaditfdMUjue , Soura-

x¿.)h 4* 2, nalm^. ;
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altro^fih^etehéi c&imgueio Jemtwi^aiiadatla ri-

Íeffione di^^^ШШфШ, sinuovli л

^Ш^ёШ'^НшШ^1^^^^fuüthtétdini у non

p№^ev&<fiâ\v»i> M-Gjgli'à Art. wofifb'Ñó-

n&4fefaàhrtnprf&№ffib»à^™£ *àl'di foiprincipia

ladrona у chefkfy Táxifrívfi'ta <ш letton^ à'tyiflfit-pièfà

p-oßato ypmeßffmid pfegïàtîffmà gratia ypmrtni pèr.

AwЛ Qoi&bVMWïeâ ONig. Schiâua, феVador^

Dot. Dî Gio:Batc|aaKora*flo,Coionna. .
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Ж-:-'-. A Guerra di Meffina, è ítata ft ptodigioía,che

I j richicderebbe vna panna neilo ftile mirabile.

Ttittr i fucceiïr di quefta Gitta, come, che vanÇano

il rauore del Patrocinio- délia Vergine , ricereano

fcieltezza di parole , a punto, come d'iceua Phítar-

со Ь\§пАЧ?ег\га\ iQuefto taieiito', cotanto oggr de-

íiderato dai letrori , non ha la mia penna di ogni

prerogatiuadeirArce iftoriograra mendica . Serifs

fi la prefente íftoria , non per profe (lio rte d'í ftorb

со, ma per fecondare l'arTettuofe violenze dégli

amici ; e per complírecoll'obligo , clie deuo а11а_,

Patria, ed a miei capatrioti* Non deuono perderít

nelliOmbre dellá dimentieanza ,qnei fat^i iHéífcri

dei Melíinefiyuieritetioli d'ogrci luce . Troppo pre*

giuditioifar^bfiífcato'^ailíoh.ór d¿-Meflina<'j íe troy

uato'non íi aneffe pentia veruntreue ai Pofter i reg-

gíftrato aueííe le fue generofe rifoliitioni* ele íucj

animófe prodezze . Quántiwtqne"quefto.fubb ab-»

bondi di eleganti ferittori , ladicui penna, bafta_»

я togliere il vanto di .Singolaie a quelkideivLimjy

edei'Tucididr, e-menomar il pregio.áeHa forzare

della dolcezza, л i pennelli di Protogene y ed ai

fcalpelli di PrafiteÍe ; nulladimeno, per la ragione»

già detra jmimoíE in qualfifia maniera , O plauíi-

bile?o biamneuole , à diftenderla , e diftefa,met>

terla alla ûampe. L amor délia Patria,non ammet-

tepigritia . Ogni vnö^deuefonarfi eflere.il primó

afue-
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a fuelargli coll'opere il cuore afïéttuoio, che gli

conferua .Ame, l'ifteflb amore mi ternpro la pen-

na , e la fpinfe a ral volо. .. v ; . . у .'• . > ,w 'J

Quindinon pretendo, con efponereallàluce-»

delTorchio , ГотЪге di quefti Caratteri , chiarez-

za di Nome,Corona di aplaufi,e ghirlande di fiori,

come fi dauano agli Autori di libri pcrfetti, fecon-»

do Platone . Stimo ricompenza bafteuole della fa-

tica preíami , l'auer fatto palefe a i miei concitta^

dini^il defio di feruirli ; e quando l'ifteiîî gradiran^

no Topera , mi íará premio eccedente ; Fortuna-»

non ordinaria . I parti della Natura , nel ventre

materno organizzandofi non an fauella ; e fu pro

digio , quel che Liuio racconta , infantem, in <vtero

matris cUmaffeima in effer partoriti madan fucin la

voce,no cosí i parti della pénajfoùétexprima dï na-

fcere an gran voce di ftima, prima di vederTAria ,

ftáno ingrido , ma partoriti, amutifcono,fenza fa-

fftqual cruda Medufa tolfegli il calor della ftima,

eJi refe di freddo marmo. Io non ho quefto prurito

delrríio libro j per neiTuna opinione auutafi di lui,

niu.no Tafpettaua ; per lo che dopo natomó gli des*

ue feguitar akun grido , ma alio più ¡primam rvAè

сет emittet plorans , come dice il fauio, chiedendo

pieta . l'Orfa, forma aborti , non parti , cLopo'^ col

pennello , o fcalpello della lingua ,ii perfcniona,

e labbelliice с il confefío quefta mía Iftoria ,-ágli

Occhi di tutti conparirá тойг1Ю1а_,'регсЬе поп-;

-■ ebbe



ebbe quel Tempo douuto alla fua perfettione : mi

i lettori non deuono allimar là lingua alle Satire,

ed alle male dicenze, benfi mouerla gentilmente-»

alia conpaílíonejpoiche fe Tempo alcuno io auef-

il auuto , L'aplicatíone di moki impieghi , e del

Giudicato della Corte Straticotiale, e la profeffio-

ne di Iuris Confulto , vietarono all'opera ogni

fregio, che porter gli poteuo . Olere , che i cönti-

nui timori di tanti abbondeiioli pericoli di eftreme

pénurie, e di Morte, non permeíTero che Tinge-

gno vagaffe qual'Ape induftrioia per i Prati fioriti

dell'Arte , deil'eloquenza с delle Eruditioni -, lo

{"concerto inceflante deH'armi , non mi concefle_-»

ordinato concerto di Períodi . 11 fuono fírepitofo

delle Trombe,.e Tamburrí , none proportioneuo-

le aU'Armonia dello ícriuere odierno . II ferro^che

fi tratta dai foldatí-, non da Iuogo alia penna trac-

ciar le parole di oro di Pítagora » La ruggine di

quelIo,açcreice la nere^za cfell'inchioítro ; ondeu*

forma Caratterí,neí propria ofeuro , non vaghï,

ma informi - Le grida dei combattent!, fan titubar

I'ingegno , vacillar la mano ,.e fchicherar le carte*

Lo fpeflb moto della penna alla fpada, non lafcia-

ua a quefta f imprimere belle maccfiie di erudíti

caratteri ful candor deifogU; fu folo queño van-

to di vn Ceßire , éííer neliVna, e neiraltra famofo.

Ti accerto beníí , Iettore,dí.vna candida verità.

Quefta,e l'anima bella deU'Iftoriaiifregi delHper*

boli.
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bola ; come non iiTÍpiacioño пе4 l'autre iáorie , cosí

¿efuggo nella mia * Dunque,quando non per altro

«Cápenla ригегга del vero , gradirti deue . La ve-

Titàiquanto-è più nuda^tantopiù cleggiadra.E vha

Gratia, il di çui proprio ornamento , è la Nudità .

- с Se trouerai più foggetti lodati,non e vez.7,0 dél

ia aduîatione, ma tributo al lor mérito . Togliei

quel , che è di aîtri , è ingiuria a chi il togïie f furto

incondonabile dalla fua ma«nanirftifa* ,Hon ïï de-

-uono trafcurar leglorie dei meriteuoli j lelodi di

di quefti,bene fpefío dan fpirito a maggiori inpre^

fe , Pirtus laudata crefdt . I Pofteri, fcriîir fe ne pof-

fono per límpido fpecchio ad ániniarfi ancheegli-

no ad attioni degne di Nobil fama . Cosí AJefan-

dros'inuogliauaagranfatti al rimbombo di «jùei

di Achille » Cefare a quei di Alefandïo. E vero che

fogetti vi fono in МеШпа,сЬе meritánonon pochr

earatteri di lodi , ma intierilftriumi ,comefonoi

prefenti EccellentiíTimi Senatöri . D>¿GlofepfeGo'¿

tho Ca'ualicre deli'Ordine militaré della Stdla'yG'io"

F'ràncèfco PeUegHtto^D. Tomaf» di G/tgorió Cáualiere

dell'Orditíe.Miíitarc ddlsir Stcllá \ ЮпсёпЖо PclUgrina

Qumd.'Liitu) , pJjtntóMhb Ciànciolo ±

Cario JLaxhana, qtíüli accöpiandö col ferino ma-'

turojinuecçhiata Pruáenoa fau gdtà«p&ê Popoii.y

iJ-jwü regolabo Goöeföö ;'(&ЫШёШfc^mútf

qu^lii э fra IoñfepitoiddKárdi j^âtt^o<ièfê'atutti

h ^ete d^iranímo^neirEcdnoniia d$\h $M¡¡£

'^iiodE frà
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fra le pénurie Indiuiîb coiïpagne "délia guerra_,^

quell'abbondaza nelle piazze che mdggiore non_,

fi ibfpira nel tempo di расе , eч.Гагщо inneftare a i

fraiïini di Marte le fpiche di Cerere , con ftupor di

tutti , ma non mi permettendo Г-Iftoría pañegirici

fi lunghi dei lor mirabili Talentñpaflo o lettore aJ

dirti,che fe in pin luoghi noterai tacciati di crudel-

tà gli Spagnuoli , none inpulfo di paffionea eatu-

fiafmo di liuore , ma efperienza della lor Natura^,

praticata in tuteo41 Mondo.,, fpecialm'ente in Mef-

fina , oue l'oftinatione del lor mal gouerno , l'aue-

uano ridotto sull'orlodelle rouine; fenza riflettere

al gran difeapito.della Coronadi Spagna. Final

mente in quefta Iítoria,benchefpogliata diogni

iftorico abbigliámento , non trouerai ffeddure¿ da,

caggionar catarri, come diceua Tullio , che. gli ac-

cadde dal fentirvn Oratoreaggiaeciato, perche

in ogni periodo jv'ammirerai l'ardore dei Meflí-

nefi . Nel fine di quefta opera, Cotí piu raggioni¡aU.

conpatirmi ti fuplico . Viuj félic^^.\ b-, :;\ ,'j

-уЛ A £¡u¡
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S О N Е Т Т О

DelSig. D.Cola Sollima di D. Antonino

: in lode dell'Autore .

Vi Nobil Penna , il nonpik ehre addita

Di barbarie mai intefe ye qui , a difpreggio

Di mal nata bugia , per quel^ cb'io veggio,

- Ergcia <verita troni di<vita. 'м ■

Lafama , quif con cento trombe ardîta ,

Ha confeßiui applauß alto corteggio,

Efugge f°l dall Onorato Seggio.

L'Inuidia , a tanto önorfortefmarnta,

"};■.;• , ".• у ï !• ."' i- .; . - .

Sepergran Gloria^ alGran "Romanft afcriue,

• - Che i commentary fu-oipugnandofaccia:

Qui il Щтано Zancleo ¿gouerna , efcriue ;

Uadirate maree dafe difcaccia

Cefar col libróle afin , che il libro <viuc

Ueternitade algran Hattifia allaccia»

Au



Auuertimento circa gl'errori che pccorono.

LA Stampa , come moftra coifofcurezza dei

Caratteri la luce deiraltrui Virtu , cosi, bene

fpelfo fcuopre le Tenebre dei propri errori , è vn-»

Caos di letterei quantunque ordinato dall'indu-

ftre Stampatrice, fempre perö framezza qualehs-*

difordine , o neli'accrefcer più íillabe , o nel roan-

car le lettere , o nel deformar le parole . Quefto ar

tificio della Stampa , fi fà folo perforza di tinta-» J

facilmëte puö abortir le Macchje^Qcchio di Lin

ce , fi richiede nell'Arriero. , per raccogliere diftin-

tamente tutre le lettere > quefta perita acutezza di

vifta , non puol mai giungere alia compita perfet-

tione dei Caratteri . La tua Prudente Sauiezza , Q

Lettore , è di vopo , che fuplifca ai difetti 5 e la tua

SauiaPatienza , in correggere gl'errori .r . л ,

* c. г \ 5. . ;.. • .\ \ j j ; « i i j- J

% • • * ■ " 4 ( » - V - . _ » * » , i. s » -~Ц
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IIDstflio caggibnato da Miniftri Spágnuoli ,

ЬЬ i TV-; Л S -tQ N:- E T T Ov; t -i'I .:. 4 '

ЯГ. i -Aquila , сtafpicg0 da polo a polo . • t

j[ ^ Sempre lieta , efeßofa , г vanni altieri \Ъ л ; :,\

'PerfeguirMèrli infaußi, elußngheri

-n Vdge or dalCieiZamleo Smarrita 'yil njolo,

►in c. yjp . v>' !.*• ' r ;• o*"*-r"

JÜ^i j íttft* Miniftri yindegno ßtiolO)

»r; '.$toitiy Üttälccnfiglidii Cönßgliefiy: f

- fí 'M'&H>&&oßfi cmfigli iiwqiü-j'eßeviy- • * :'v. э

ib utot6lto"Vtë%eg»ù yäU'ifp'an Rè figliolo*

»■jOiit,!U l> j iCfi'IO^ j' II G iîflîj '2 !¡ Í' i>.>i.*'"î Г'1' íi > íij.i

$ l.СШ¿Machinefpiëtdteyêd empi Inganmr ?

£ erefewfoi dall'alta fuá rouinaî ¡. :. . : . .. ,. ■ 1

Çrehbe ella > e vol Cadeße in duri ajfanni.

Cost ordino la Adaeßa Diuina,

ßlU egia FRANCAyefon >fol 'voßri i danm»



DELL А С О N G I V R A

de i Miniftri del Re di Spagna

in Siciîia_j ,

CONTRO LA FEDELISSIMA CITTA

Dl MESSINA,

PARTE PRIMA

7

; ; LIBRO PRIMO, , .

. /I . • : . . ■ • . . • . . ..J.j

SIcontiene in quefla prima Parte la cagione de!Ia

Congiura de. i Aíinifiri Spagnuoli ; il di loro sfrat-

to dalia Сitú > Ii Paßaggio dcll'Armi Francefi in, \ .

; ■ Sicilia -, L'accla?nationeper jRè dçlFlnuit* . -

tiffimo LVlGE XlVieladijlmttioney ,

f i .\.'\ e morte d'alcuni Cittadini ? chia-

• и \ matt Merit , per il tradi- • j

.i*."- : mentofatto alia Patria*. i-.íí

LASicilia , come vna délie più príncipalí , e<J

abondantiProm'ncie del mondo,, meriteuol-

mente ottenne il Nome delî'lfola del Solc-л,

attrrbuendo, i, Poett , tutto cio , per pafcolare iii_»

.quelia le belle Ninfe, i loro aririeiiti, che akrb пои

^erM>tarono? fe non, che eifere d'ognibene com-

'«■:!.) ' pita-
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pitamente arricchita,di tutte ie altre Ifole del Mar

Mediterráneo -, tiene la maggioranza , cd il primo

luogo , cosi per la fertilità, chej>roduce a fuoi abi-

tanti , corne per la grandezza del circuito , che el

la riticne_> ,

La fuá forma , e di figura triangolare , diuifa in

rrè Valli ,cioè , Valdemone, Val di Noto, e Val di

Mazzara : quello, che ftà, a dirimpetto dell'Orien-

tc,egli è piu fertile dcgli altri due, che riguardano,

vno il Settentrione , e l'altro il Mezzogiorno. II

Valdemone , viene cosí appellato da Wallis Demo-

пит , parola çorrotta da i Siciliani per eifere írata_»

tutta nei trafandati tempi vn alboreto di vna forte

bofcaglía ; iui è Meiîlna altre volte chiamata Zan-

■cLijCome a fuo luogo vedraííí . Val di Noto , in cui

ii vede l'anticaSiracufa, che nell'anno 541. di Ro

ma , fíi prefa , e vinta da Marcello . Jl Val di Maz

zara, viene cosí chiamatoda vna antica Cittàdi

queílo Nome, quiui,fi ritroua la Città di Palermo,

e quella di Trapani,vltimo confine dell'lfola,Tie-

ne l'Ifola predetta , tre famofi Promontorij, o mó-

ti , al mare , Peloro abitato da Giganti , ed in par-

ticolare dal Gigante Peloro , che fù vno de i primí

nella Sicilia, che per tale abitatione porta il nome

non folamente il Promontorio, ma aneóla riuiera,

ímo al fiume Onobalà, che pure Peloritana appel-

lauafi,oggidettala Torredel Faro . Pachino, al

•prefentc Capo Paíforo , e Lilibeo , o Capo Coco,
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che guarda all'Africa . 11 íuo circuito, è di fetticen-

to tniglia , ripicno di moltiílime Città , abitata al

prcfente poco più di vn milione d'anime,chiamata

il granare dellitalia , per compartiré fenza fuo in-

commodo, cosí a i vicíní,come a gli ftraníerí,qua-

tità grande di frumento, vino,olio,feta,e zuccaro.

Fu anticamente dominata da Elifa , o da Iaífan

figliuolo di Iafet.-diuenuta poí parte della Grecia,

fu poífeífa da gli Imperatori Coftantínopolitani с

a gl'Imperatori fudetti gliela tolfero.I Gotira que-

fti , gliela prefe Belifario : finché gli Africani reíí

padroni la goderono per quattro fecoli : ma Ii

Guifcardi , venuti da Normandia , fe ne impadro-

nirono ; cosí furono chiamati Normandí, dei qua-

li,ne fù il primo il Conte Rogiero fino allanno

1282. QueíFlfoIa, fu ambita, edefiderata da ogni

poderofo Principe , facendone tato conto nei tra-

fandati tempi i Romani , che la chiamarono prima,

Prouincia del Popólo Romano, come quella , che

le daua tutte le commodità del guerreggiare. Dal-

Гаппо 1 282. in poi ne furono inueftiti gli Angioi-

ni , finche fpogliati della loro poífeíííone, chiamá-

do i Siciliani il Rè Pietro d'Aragona,fegli diederö

per fudditi a capituíationi giurate , gli Spagnuoli,

come fucceífori della Corona Aragonefe , ne ottéV

ñero la fuá padronanza ; refi padroni drlcíyannc»

•eííercitato Птреп'о , come Monarchi etiamdic»

Ecclefiafticiy precedendo nellaChiefa a i Vefcouí?



i б Parte Prima, Lif. i .

-Arciuefcoui : il di loro Vicerè , e queflo in virtù di

Priuileggi, e refcritti Papali , nei quali , fono chia-

tnatiylegati a latere;fi che , portandofi in qualunque

Chiefa, vengono ineontrati dal Prelato alla porta,

doue riceuono da luil'acqua benedetta , tenendo

in ogni Cathédrale la loro fed i a in luogo piùalto

ed eminente di quella del Vefcouo , nella vicina_.

parte dell'Ëuangelo : riceuono nel Solio l'incenzo

con il capo coperto , come Monarchi , del Regno;

prerogatiua , più grande di quante ne godono tut

ti i Principi aífolutidel mondo, per eiîerfola ed

vnica_, .

Queft'Ifola , tiene tre Arciuefcouati , Vno délia

Città di Meilina, ed è il primato,della Sicilia a cui

gli foggiace , come Metrópoli , il Vefcouo di Ce-

falù , Patti , e Lipari ; l'altro di Morreale , à cui gH

fuffragano Siracufa , e Catania ; l'vltimo , è quello

di Palermo, di cui fono fuffraganei Girgenti,Ma^j-

zara , e Malta : il fuo Gouernatore , viene chiama-

to Vicerè, per rapprefentare la perfonadel Rè,

-cosi nelle cofe di Guerra, corne di pacerqueflo

nome di Vicerè } fù medefimamente oiferuato da-

qgli antichi , fin nella Sagra Scrittura , eífendo ilati

rVicerè di tutto l'Egitto , Giofeppe , Aman , e Ioa-

•Jojsi.Che poiTono tutte quelle cofe,che puo il Rè,

fgodédo di tutti i loro medcfimi priuileggi, e prero-

<gatiue, tengon il mandato cum libera potcfiate, etiá-

^io nelk cofe riferuate j gli competifce per titoló

* 7 У l'Ec-
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ГЕссеПепла, come in tempo de gli a'ntichi Roma

ni gli competeua al Prefetto Pretorio j fiedono nel

fupremo folio , doue è folito federe nel Regno Yu

fteflo Rè , e fe gli dà l'ifteiïb onore , с riuerenza_,;

eifendo per fine l'Imagine del Principe , jpoflono.

ßabilire nuoui ftatuti e Pragmatiche, con il voto

pero del S. Configlio , come anco aboliré e difpé-

fare gli antichb.Talcaricae di tanta confidenia^,

che ne meno fpira.per la morte del Rè;da Capitán

Generale comanda il turto a fuo talento j non fog-

giacend'o a cenfura vemna , non riconofeendo fu-

periore alcuno, tolto , che folo il Re . Tiene bensi;

molti Magiftrati , che guidano il fuo gouerno , ^

difpenfano gli atti della Giuftitia,p0ro.i piufupre-í

mi di quelKappamenéi&rji al Rc,.e fu# ConfigJÍQ>>

che chiama Côfiglio d'Itaüa, folaméte il Vicerè, fàr

la nomina dei foggetti , che poi dalla Corte Reale

feendono graduad. Tiene, egli dunque,vn fuo

Confultore,datoglidal Rè, carica fempre conferi

rá dagli Spagnuolia Giurifti della loro nations,

perfonaggi di molto valore e <îottrina : fu ftimató

aiTai neceffario appo la perfona del Vicerè, per ef-

fer tutti, о la maggior parte dei Mmiftri del Regno

originarij, i quali poiîono renderein qualche mo

do fofpetta la fua mente . L'vffitio di quefto Mini-

ftro di poco tempo in quà , s'hà molto auanzato^

acquiftádo giurifditione di potere entrare in ôgni

Tribunale , per l'intereíTe Regio ,rperö il fuo Voto

: В eme-
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emero Confultiuo: i Vicerc furono accompagnât!

da tal Miniftro cftero , perche poíTono nelle caufe

più importanti confultariï , cosí oíTeruando i Ro-

inaninel tempo della lor Monarch ta , feiuendoíi

anche Nerone di Seneca , come fuo Coníultore . II

fuo affare , è folo confultare in fegreto le cofe più

appartinenti al feruitío Reale,, per il regimentó

della giuft.itia,e beneficio del Regno..Tiene il pri

mo kiogodopoi Prefidenti intuttii Configli ,cos£

dÍGiuftitia,comediStato. ..

Quefto Vicerè , come Monarca пеГ Regno,,

tiene ancora il fuo Giudice della Monarchic :

vífitio toceante a Inris Confulti Sacerdoti , e gli

Spagnuoli la iitipiegauano ancora à perfonaggi

della Joro "natíotie jdigrádüfííma. autoritiper tut-

to il Regno , come Giudice fuperiore di tutti i Ve-1

fcouí ► ■■ ' f-3 . '

Guidano ilgouerno della Giuílitia , molti Ma-

giftrati , Capi di quali ft chiamano Prefidentr,pe¡ 6*

il primo di tutti ,,viendetto* Prefidente della Giu-

fiitia , il quale, ha Га precedenza come Luogote-

nente пе1Гvffitio di Maftro Giuftitiero del Regno;

Capo del SagraConfigíio, anticamente chiamato

Prefetto^feuPretoredellaCitta.Cofl:ur,ècapo di

fei GiudicL,. che formano il fudetto1 Tribunale > i

Giudici têngonotalcarica per anni <Гпе> Tredilo-

го ^fono GiudiciCiuili , i quali , determinano k_*

caufe ciuili più importanti del Regno re Trè Cri^

mina-
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minali,che giudica.no contro i rei,e gaftiganoi

delitti . L'auttorità di loro , e afíai grande , poiche

vfano la Giurifditione per tutto il Regno, come-»

Supremo Pretorio , capo , ed efempio di tutte l'al-

tre Corti rapprefentante il Principe : la elettione__>

diquefti , appartiene anche al Rèyefuo Supremo

Configlio d'Italia ogni biennio , ed vna volta , de-

uono eifere due foggetti délia Città ,di Meflína_,,

vn'altro di Catania,due di Palermo, e vno del Re

gno. Per vnaltro biennio, vno di Meífína , due di

Catania , vno di Palermo , e due del Regno, e fuc-

ceílíuamente fempre con la íudetta Alternatiua_j.

Quefti Giudici , é Prefidenti, veftino di vna Toga,

e íí cuoptono innanti al Vicerè" ; fi chíamano Regij

Confiliarij , tengono poteflá alta, e baíTa, cumgla-

dijpoteftate , e deuono eíTer fempre i più dotti Iuris

Confuid .

In queftôTribunale,vi e pure,vn Miniftro chía-

mato Auuocato Fifcale , detto quœftor parricidtj vA

ficio, anticamente inftituto d'Adriano Imperato-

re : la fuá elettione , fpetta fofamente al Rè , la fuá

auttorità,è di aíliftere,e cercare il condegnoga-

ftigo de i delinquenti per loro commeffi delitti , re

guardando in particolare , l'intereífe Regio ; vefte

la Toga come Regio Confiliario>per i paífati tépi,

fu biénale,oggi,viene eletto a beneplácito del Rè.

Il medefimo Tribunale, ha trè Procurator! Fi-

fcali , ed vn follecitatore, eletti dalRè a fuo bene-«

В 2 pla:
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plácito , con falario Regio , ed vn Maftro Notaro,

con fuoi vífitiali fuftituti . . ■ ;.' . . . j

Siegue,e dipende dal Tribunale fudetto , il Ca^

pitan délia Guardia , deftinato per cuftodia di

quella Città , doue rifiede il Vicerè,che anticamé-

te , chiamauafi-Pr^¿?«í <vigilum , con il numero di

ottanta algoz,ini,i quali il Capitano diuideper

tutta la Città, oggi aflai accrefciuti, perdeftinarfi

molti di loro per il Regio feruitio nella Città del

Regno : ed alla fine aiïifte vn Auuocato , vn Pro-

curatore , ed vn follecitatore, falariati pur dal Rè,

per lecaufe de i Poueri. >: • . л г ;

Il fecondo Prefidente , è quel del Patrimonio,

neldi cui Tribunale, fi agitano le caufe apparti-

nential Patrimonio Reale, ed ai beni délie Vni-

uerfità del Regno , che apprefíb gli antichi , fi

chiamauano , Procuratores Cefaris y ed alie volte ,

Curatóres Cefaris , <vel 2$cipubl¡C£ , e tabora , Prœfi-

dentei•facri JErarij. 1 r:.!- -i

Quefto Prefidente , vien detto Comesfweri Patri

mony , nominato dal Rè , à íuo beneplácito , colle

medefime preeminence di queНо délia Gran Cor

te. Dopo di quefto Prefidente , vi fono fei Maftri

Rationali, parimente eletti dal Rè, a fuo beneplá

cito , tre dei quali , fono dottori togati , che chia-

manfi , di Cappa longa , deftinati a conofcere len

caufe interJF'/fcum & Priuatum 5 Tvífitio di coftoro,

fu introdotto da Alejandro Seueró Imperatoren,
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per non poter egli medefimo effer giudice del'le fue

caufe : Akri'trè , nobili laioi, quali , conofcono fo-

lamente le caufe,nelle quali non entra dritto alcu*

no di legale difpofitione , a ciafcheduno di quefti;

fegliaffegnadalVicerè,cQnil voto del Prefiden-

te , vn valle del Regno , ed vn altro Maftro Ratio-r

nale togato, per conofcetes, i graui aífari della Mi

litia , e ftipendij .de i foldati, prouifioni di Caítelli^

ed altre cofe attinenti alia guerra , alie Regie ga

lère , Arrendamenti della Regia Corte,Cura degli

Spogli de i Veícoui, de i quali,tiene il Rè il lus Pa

tronato , ed altri bifogni délie Città del Regno;dai

numero dei fei Maftri Rationali, per.Priuilegio

fpeciale , la Città di Meiïîna , ne tiene due , vn lc-

gifta , ed vno laico , chiamato di Cappa corta . In

quefto iftefío Tribunale, viene anco conftituito

dal Rè vn altro Auuocato Fifcale a fuo beneplaci-

to,togato come Regio Confíliario,il quale riguar-

da tutti:grintereííiReali,ericonorcetuttii refcrit-

ti che végono fuori del Regno , per fempre rema-

ner falúa' la giurifdittione del Rè ; vie pure vn_,

Procuratoje , ed vn Sollicitator Fifcale , e fuo Ma-

ftrô Notara eletti dal Rè .

11 Terzo;Prefidente , e qtiello chiamato del Tri

bunale del Conciftorio, inalz,ato,e rlcfotto alla_,

prefente autçorità , del Rè Filippo Secondo, nón_.

inferiore a tutti gli altri, come rapprefentantela...

Confcrenxa del Principe , il quale.viene.eqtuipara-

• to al-



2,2- Parte Prima, Lib. i.

to airvffitio Supremo dagli antichi Romani di

Queftore Candidato j tiene le medeíime qualità,

preeminenze e prerogatiue,come gl i altri . In que-

Jfco Tribunale , vifonotrè Giudici biennaii , eletti

dal Rè , e benche anticamente tutto qucfto Magi-

ftrato refidefle invn íoggetto Mefíi n efe , nulla di

meno, per la gran quantità dclle caufe, furono

giunti altri due; e oggi fonotre,dei quali necefla-

j iamente yno di loro deue effer Meiïinefe: veftono

corne agli altri togati , eiTendo Regij Coniîliarij;

jconofçono tutte le Caufe Ciuili , le quali vengono

per rviam (tppellationis , & reuifionis, cosi del Tribu

nale délia Regia Gran Corte , come del Real Pa

trimonio, e della Regia Monarchia,edi tutti gli

altri Giudici Delegati , Alie loro fentenze, non vi

íi concede appellatione , per effer Giudici fubro-

gati in luogo dell'vmtio di Prefetto Pretorio , il

quale , non altrimente , che la propria confcienza

del Principe giudiçaua : tiene il íuo Maftro No-

taro perpetuo.

Il Vicerè, eligge per le fue militie vn fuo Audi-

tore Generale , il quale va colla Toga, effendo pu

re Giurifta; pero gli Spagnuoli,qucfta carica Гап^

nofempre conferita alla natione,chiamandolo pu

re Regio Confiliario,

Vi è ancora, ftimato vffitiod'aflai importanza_,,

quel del Conferuatore del Real Patrimonio,e quel

del Teforiero Generale, ambo vfricij elctti dal Rè

i quali
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iqualiriguardanola loro auttoritàin auerfpecíaí

cura degrintereííi del Rè je coftoro vanno con il

Tribunale del Real Patrimonio. ; •

Si aggiungono altri due Configlieri , eíetti mev

defîmamente dai Rè , l'Vno chiamato- di Maßrcf

Portulano y olim Lxmïnanhe- ; l'auttorità e gïû~

rifdittione del quale, folamente fi vede nei luo-

ghi .maritimi frumenta rij : queito vflitio tiene Af-

fefíore Fiícale, e Maftro Notaro ; tiene giurifdit-

tione Ciuile e Crimínale con fuo mifío Impe

rio, contro i delinquenti, in materia frumenta

ria » L'altro chiamato, Ma (tro Segreto del Regno,

il quale, e Procuratore Generale di tutte íe Segre-

rie del Regno , e dritti dellega belle appartinenti

al Rè ; ía fuá Giurífdittione,viene raccorciata nel-

Ie Città di Meílína , Palermo , Catania' , Siracufa_,r

e Termine , per auer tutti quefti particoíari Se-

gretí.

Frà gli altri Confiliarij del Regno,vi e pure l'of--

fit i o di Proto Notaro ,feu Logoteta, di moíta aut-

torità , chiamato1 appo i Ко1Шту£hœflor,feu Aía-

glßer S crinïomM) tiene la fua Giurifdition'e per tut-

to il Regno, fopra i Notari di'qualun'que CittàjSe-

za il di cui priuiiegio efame, ed approbatione, n6'

poflono efercitar Tvífitiodi Notaro, potendo vifi-

tare ramminiitratione e difetti loro . Tiene anco

ra yauttorità di confnltare", e réferire le" riomina-

tioni dedVfficiali deB Regno annuali,che fuolina'

faxe;
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fare i Viciare , è il Maftro di Cérémonie di tutte_ji

le funzioninelle quali egli col Vicerè interuiene_/,

defignandoiluoghitoccanti a i Titolati,e Baroni,

egli altritoccati aMagiftrati del Sagro Configlio,

с nei publici Parlamenti , raccogliere le procura»

dei conuocati , annotando tutti gli atti , petition!,

с conclufioni degl' ifteííi neU'ingreíío de i Sig. Vi

cerè , e poífeflione di tutti gli altri Miniftri ; riceue

ilgiuramétodi efercitar la carica come deueogni

vfhciale , e medeíimamente il giuramento dell'-

Omaggio dei Baroni del Regno .

Vi e ancorajvna Segretaria chiamata quella del

Regno j nella quale , vi fono altri fei Miniftri detti

Referendarij , feu Segretarij , anticamente detti

2{egij libellenfes , feu proximi Sacrorurh Scriniorum ;

tengono auttorità di riferire al Vicerè., non che i

memoriali,e fuppliche,ma di far prouifte . Nei

trè Valli del Regno , vi fono trè Capitani di Armi

quali fono vffitij ad bcneplacitum : Vno chiamato

del Valdemone, che tiene molti foldati di pedoni

ílipendiati dalla Regia Corte , contro i difeorfori

di campagna , e gli altri Capitani di Armi del Val

di Noto, e Val di Mazzara ,i quali tengono cia-

fcheduno di loro , vna compagnia di caualli , pa-

gati anco dalla Regia Corte , con fpeciale obliga-

íione di eftirpare i fuorafeiti ; tengono la loro po

tería, alta,e baífa fino alia condanna di morte,con

il voto , e parère del loro AíTeíTore Cmrifta*: ■ i. -¡

- . . I Mede-
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Medefimamente , fono eletti altri trè virîtiaii

Reali j zábeneplacitum ) che chiamanfi Precettori

del Regno ; il di loro vffitio,folo,e di efigere tutti i

datij , e dritti Regij , che pagano tutte le Città , e

Terre , e far imborzare tutta la moneta al Teforie-

ro Regio .

De i foli Miniflri Conílliarij fi forma il Sagro

Configlio Reale , il quale fi detiene o per qualche

vrgenza grande del Regno , o nel tempo del Par

lamento , che per ogni fpatio d'anni trè fi deue ne-

ceiïitofa mente tenere , doue fi vedono gl'intereiïî

del publico , ed i bifogni del Regno , per particí

pame a la Maeftà del Rè.

Quefto Parlamento , traíTe l'origine dagíi anti-

chi Romani , vfandoíi in moke Prouincie, ed e pu

to quello , che da i Franceíi, vien detto Deita Ge

nerale : fi forma di trè Brachij , rapprefentanti tut

ta l'Ifola , l'vno chiamato Brachio Ecclefiaftico,

capo del quale e l'Arciuefcouo di Meílma , in cui

interuengono tutti i Prelati , e perfone Ecclefiaíli-

che ; l'altro , chiamato Militare , capo del qual<L-»

e il primo Barone del Regno , doue fono chiamati

tutti i Baroni , e Feudatarij 5 e l'altro Brachio Rea

le , feu Demaniale, capo del quale e 1'EccellentiC

Senattí di Meflmá,doue iiiternengono tutte le Cit

tà, e Terre, con quelle, che fono fotto la Giurifdit-

tione diMeiïina. . ' .V ¡15 .• :* .'■«!. l.-'.-.A

: Le forze di quefto Regno.úx Sicilia*íbno ftate

С fem-
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fempre di gran confiderationc appreiïb tutti i Po

tentati del Mondo , per cííere le pia^e délie Città

maritime guardate,e ben fortifícate da'ßelguardi,

e Caftelli Reali, muniti di moltiffimi cannoni,pre-

fidiati di groffo numero di foldati , reliando fem*

pre foccorfi in qualunque accidente dVna Caual-

leria al numero di mille trecento, trenta trè , edi

pedoni fette mila , nouecento nouant'vno : diuife

in vintifetti Compagnie i caualli , e di trent'vna li

fanti , ripartite in diece comarche, fotto nomedi

fergentie , accioche il pefo fij proportionate , le_->

forte piu difpofte , e commode a difendere tutte—r

le parti per via di terra ferma per le Città del Re

gno ; refta. Habilita vn'altr x militia di mille e feice-

to foldati di cauallo , e nouecento da piedi, tutta_,

la fudetta caualleria , viene manutenuta a fpefe de

i feudatarij del Regno , chiamandofi quefto ferui-

tio militare ; tutti i foldati , cosi a piedi , corne aJ

cauallo , valorofamente armati..

Di quefto Regno , fe ne caua ogn'anno per gF*

intereffi Reggij , poco meno d'vn milione d'oro, a

contributione degl'iftefïî Siciliani j fi mantengono

fei galère per difefa del mare,, e cuftodia degli abi

ta ntí.

La Città dunque di Meftîna , in quefto Regno

di Sicilia , për lungxcontinuatione deH'oiferuanza;

inuiolabiledefuoi ampliftimi,e Reali Priuilegijy

cofi per ШссеИешд del fuo gouerno eméritamen

te e
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te e ftata in ftima d'vna frà le più glorioíe, e fortú

nate Città d'Italia, come per le tante prerogatiue,

che pródigamente le conceííe Taima Natura, per-

loche íí ha femprefegnalato à pari dell'altre Cla-

rifíime Città , che abbia mai auuto il Mondo , e fe

i fuoi memorabili fatti dclla Pace , e della Guerra

foífero cóferuati nella memoria degli Vomini , co

me fono regiftrati nei libri, e nel grido della fama,

non auerebbe foflferto molte calunnie, che i com-

petitoridelle fue glorie anno fatieatoinguítamert-

tedarle. Efeidetti Calunniatori aaeffero cono-

fciuto а baftan^a tanta chiarezs.a , auerébbcno al

ficuro defiftito , confiderando la fuá grandezza.,,

per impareggiabile , lafeiandofi ella dietro tutte_->.

le altre Città della Sicilia , come figlia Primo^eni-

ta dell'Aquila Romana.. Le fue mag.nificenze , fo-r

no fi antiche , che nacquero col naícer del Mondo,

eífendo ella dopo il dilluuio fabricata da. Chanu,,

figüo del Patriarca Noè dopo la fuá venuta in Ita

lia., d'altro nome , chiamato , Saturno Egittio;:üi

pure Zancloto,che inuaghito della belle^za del íi-

to , fondo la Città all'vfanza feitica , cioè a dire_¿:

fcnz'alcun forte circuito di muraglia , ed altezze_> :

di Torri , chiamandola Zancla , e nella fauellaie-

nigena la denomino Cioclam, che tanto vubl dire,

che vna Metrópoli, a ppellandofi vna Città pkxio-

la Veicola , vna grande vlürdo ; volendo ,che fof--

fe Capo, e Regina di quante Città fondatc fiauefc.

Da fero
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feronella Sicilianiidodognibellezza^ofcia che í

medeíími appaiïionati approuado no eííerfi ingá-

nato il fuo primo fondatore in cosi bella elettione

cocedono,e c6fentono,eflere il íitodi lei al pari d-

vna miraculofamarauiglia delfa Natura;vn eftrat-

to della belta, degno di cofeflarfi piu со lo ftupore

del Silentio , che con vna facondia di iperbolici

encomij. Fù dal famofiííimo Eroe Orione Gigante

difmifurata grandezza riftorata nelfanni auanti

la venuta di Chrifto 175p. regnandoin Argos il

Rè Foroneo , poiche in quel tépo , non era ancora

cftinta la linea de i Giganti , auendola ampliata_,,

fortificara,e rinforzata,a miglior forma con fingo-

lari artificij per ileurezza delle Naui, e delle anna

te nel porto ,riducendola in abitationi múrate, no

viando di mutarli il nome di Zanclá per la riueren-

za del fuo primo fondatore , ma folamente impofe

ij. nome al porto Aetan . Morto alla fine , ii Gigan

te Orione neirifola di Candía , fi accrebbe mara-

rauigliofamente la Città di Zancla , cosí per la fuá

fbrtifkatione , come per i guerrieri, e generofi fpr-

¥Íti de fuoi Cittadini , m modo , che i Zanelei vfci*

roño a fondarediuerfe Colonie in Sicilia , come la

Città d'Imera ^dlTauromeno , di Melazzoje neîr-

Italia ÍPefíunte ¿ Città vícina al Promontorio Pa

linuro * Alefa ré, Ámefela , ^neiranni 'feguenti fît-

fábricata dái medeíimi Zanelei la Città 'ci'lbla , E*

íé bene conilcorfo del tempo foife aíIVltata,vmta,

огЛ ¿ С ерof-
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epofledutala Sicilia daibellicoíi popoli Sicanij

nulladimenola Città di Zancla fi mantenne la fua_.

cara liberta , fempre per moki tempi vittoriofa, fi

no a tanto, che ftracca la fortuna di ftar fempre

ferma negli afíari della guerra , fù prefa cd impof-

feífatadai Meífenij , quando Anafrlao tiranno di

Reggiocon l'aiutodi Mantiglo, eGorgo meífenij

del Poloponneflo regione di Grecia , paífato in_*

queíla parte la diíkuífe da i fondamenti , è ve ne_»

edifico vn altra , reftandogli cambiato il ñome di

Z ancla in MeíTina . Quefti popoli Meßcnij c6 proí-

perifucceííl abitoronolo fpatio d'anni -2oo.ingra-

dendo il proprio nome finche , certi popoli deUT-

talia , o Sanniti, o Campani , chiamati Mamertini,

с cosí detti da Marte , o Mamerte , Dio defl'armr,

dopo к morte di Agatocle in Sirácufa, corüefemé-

te alloggiati , aH'improuifo , contro le Sagre leggi

deU'ofpitaiità , dando le mani all'armi y vecifero in

gran parte i Me/Hnefi , impoífeflandofi deiîa Città:

Con quefto nuouo nome di Mefíeriij ,Mamertini

acquiftö Zancla non picciola gloria, diuenendo

patria di bellicofa nat ione , che Jungo tempo fè fir-

dar la fronte a valorofi campioni, impercioche iftí

guerrcggiare non mai eglino litrafiero il piede_^y

amando meglio di reftar moni combatiendo , che

di volger all inimico le fpallejanzi perfarfi da Ion-

rano conofeere dagli auucrfarij , effer foldati , che

nulla ftimauano di fparger il fimgue ¿ é col fatigue

la vi-
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la. vita , per acquiftarfi vn gloriofo nome ,ed" vnau,;

fama immortale,Portauano ne i loro feudi feolpiti

lalettra M. fiche fegnalando coneroiche attioni

Ja loro patria, aggiunfero alia bellezza di lei, il fo-

pra noine di Citca Grande nella Sicilia . Ella,e po-

fta in faccia dell'Oriente, il cui polo è fopra i gradi

3 8, ed yn fefto d'Altezza nel fegno dello feorpio-

ne , appartinente à Marte coll'Occafo dietro le_j

fpalle j l'Auftro alla deftra ; il Settentrione alla fi-

niftra ; nel centro quafi dello ftretto del faro , con

Caribdi alla cintura , e Scilla al dirimpetto , doue

fivedono voragini capónate dalla con^iuntione

del mare Mediterráneo , coll'Adriatico , e nel me-

defimo luogo il fluífo , e refluflo dell'onde , cosí ve-

loçi ., che i yafti legni,tutto cheabbiano fauore-

u.ole il veoço , non poífono fuperare il mar contra

rio, equantunque foífero fpertilTimi nocchieri no

ardifcono andar contro le correnti , per cuitar vn

manifefto periçolo5ed vn cuídente naufragiorver-

fo il finiílro Omero, e in forma lunga , e limare, fe-

guendo ed accompagnan.do la cumita dell'ampio

porto pjfçofo collc circonuicine maremme, giran

do quàttro miglia , in forma d'vn arco di profon-

dità mirabije , oue le naui groíhíTime íí accoftano

in.1terra , cariche, come picciole feaffe, cd in par-

ticolare a retta linea , alia fortezza chiamata del

Santiíf. Saluatore , doue il fondo di quel mare , <l^>

ílimato da,töttj,vnabiifo, non ritrouando termine
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le mifure : quefto porto, fi rende vna certa ficure z-

za,che refifte aegi'empiti,ed a furoridegrimpaz-

Titi venti : la fuá bocea viene guardata , edifefa_r

da moke fortezze , e Belguardi , che cingono Ia_>

Citta:il fuo circuito e cinto dal molo con efpugna-

bili fortezze.fiede vicina alla ripa del mare, vedé-

dofi ali'incótro le fpiaggie della Calabria , l'vltimi

moti dell'Italia, che diuiíi a proportions délie ma-

reme Peíoritane,framezzádofi l'acque della córre

te del faro , appreílano a gl'occhi vna maeftofa_.

fcena di leggiadra profpettiua .

In quanto poi al fuo dominio , ella tiene giurif-

dittiorte grandiiïïma , ç nei rrafandati fecoliyeon-

tenca ogni maggioranza fotto il profpero gouer-

no delllmperio Romano, diílendendoíi da vn_»

braccio, fino alia Gitta di Leontino , e dell'altroj

fino à quella di Patti ; oggi íi vede raccorciata dal*

le vicendeuolezze del tcmpo,diftendendofi in due

parti , Гvna chiamata Diílretto,per la via del Mez-

zogiorno,in otto grone Terre,e Citta,l'altro a Co-

ftretto , ouer Foria, in trenta. Villaggi abbracci-an-.

do moltémi'glia di circuito , e ventiqitattro di тз.->-

re : dalla parte del Settentrione,fi dilata il fuo con-'

torno in più paefi , dentro del quale vi fono diece

groífe Terre , e quattordici Villaggi j d'ampia,^-*

numeróla abitatione , ftendendoíi per altretanto,.

ventiquattro miglia di marear ■».' :■ 'ï - 1. «' •■ * - ' :• - •"

, Le prenarrate Terre,Città,e Villaggi , fono do

tati
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tati dalla Natura di diletteuole amenit^c ricche^-

zzji per l'abbondante raccoko délia feta, ferdliíli-

jmi baftimeBti di viuere: rieche d'ogni vaghezza_,

.di giardini, per lecopiofe acque,chcfcaturifeono

da quei vicini monti : gli Abitatori di quelli, affai

ciuili , e dominati dalla coftellatione di Marte , in

clinarlo al maneggio deH'arini , effendofi iuio dal

principio delle riportate Vittorie de Me(finefi3 fe-

gnalatinelle guerrière imprefe. • .■:,■!, i

II Diftretto di Mezzogiorno,comincia dalla_>

fortez^a, chiamata Sant' Aleffio, fituata nelj'al-

ta , e fcofcefa ripa vicina al mare : il fuo clima.,

fempre ridente nell'afpetto , teftimomo délia fere-

nità degli abitanti : il fuo lido verdeggiante;, eh«u»

infiora, erinfrefea Tali alla fama, miniftrando ma

teria d'inuido rimorfo agli alberghi di Cipro , che

vinti con vniuerfal ftupore d'ogn vn di loro vergo-

gnofi gli cedono . Viene circondata di groiïiihme

muraglie ;appoggia№ in raifodati terrapieni , e di

fuori, ha larghi è profondi foffi ; difendono tutte__»

le fue cortine quattordeei Belguardi;, oltre. délie-»

quattro for.tezze Regie , chiamate le Roche di

Gonzaga , diCaítcllaccio , di MatagrifFone, edel

Saluàtore_> . - i:' íj Г : y'.'y; t:'' cü ki

ч»Д.а Fortezza > chiamaiadi CaftellacciOjle ^uel-

la vetöftiffima anticamente fatta dal famofo Orio-

ne j rifatta di legname e fafcine nel reggimcnto di

Ciouan di Vega , in quel tempo Vicerè . Quella_,

i:.-.; chia-
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chiániataGuelfonia,opur Matagriffone fù ÍHmata

inefpugnabile ne trafandati fecoli fe!ici,oue fi ren-

deuano più fanguinofe le battaglie, mentre più

pualeua il ferro, che il fuoco : quiui,i valorofi Mef-

finefi donati à Romani3fcacciorono il Gouernator

Cartagiaefe , che poi fù impiccato per la gola co

me condennato di vikà , e di fuggitiuo traditions

la fuá maeftà Ci rende veramente ammireuole«^

per il monte fearpato , su del quale fi vede edifica-

ta : fi mirano in lei , le antichiiïîme Torri ,tra le-»

quali , vna di piètre riquadrate con vna feala a_*

chociola ftruttura del famofo Conte Rugierô ,

l'altre nèlla Cittadella , erette dal Cattolico Rè

Ferdinand©, quefta Rocca,e cinta oggi,dinoua^.

muraglia , terrapienata, e batte le colline, dirim-

petto , ha quattro borghi , l'vno chiamato Zagra,

cioè , qui fù la Città , al prefente detto quello dél

ia Madalena, cofiftéte in vna luga ftrada fuori dél

ia porta Imperiale, chechiamafi il Dromo Grande

per eifere di cosí lungo cammino , e di circuito di

íei miglia , nello quale fi vedono continue abita-

tationi , e Palaggi , con fuoi giardini, a retta linea,

cosí da man deítra , come finiftra , che fembra vna

marauigliofa prerogatiua di bellezza d'vna Città :

il fecondo , detto Porta di Legnà, nel torrente det-r

to delle Lufcinie , e volgarmente di San Filippo ¿ il

гегго di San Leoril quarto,ed vltimo quello di por

ta Reale , tutti riguardeuoli a inaraUiglia per la_,

D nume-



54 Parte Prima, Lib. i.

numerofa abitatione, e vaghezza dei loro edificíj.

La maggiore ampiezza délia Città , fi fcorge dail-

alto colle del Tirone,doue termina con il Belguar-

do di San Giouanni Bocea d'oro , detto d'altro no

me, Don Blafco; il più ftretto, e délia Rocca Guel-

fonia,per infino al portoifi dilata poi dalla Latina,

e dairoliueto , e dalla Montagna , contrade , cosi

dette , e denominate , perche anticamente vi era_*

fituata vna montagna guarnita di molti alberi d'v-

liue ,quali vanno a terminare con il Caualieredí

Porta Reale detto San Giacomo : Viene or nata da

moite ílrade maeftre , che la rendono briofa per la

frequé^a del popólo, e di foraftieri di molti paefi,

ed in particolare quella delta marina ,che rappre^

fenta ií piüartifitioío Teatro delle merauiglie del

Mondo , poiche , non íí rende mai ftracco , o fatia

l'occhio vmano di rimirar le belle gare delFarte.^

e della Natura ; cui preftandoíi per fpecchio il ma-^

re , fà che fi geminaflero con ftupore dei fenfi , 1c_j

fabriche > che con venta rendono immortale nella

Fama ,non già a lei fola , ma a tutta la Trinacria-.,

per tante , e fí nobili prerogative ,

Fù ftimata quefia Città , íempre, per Città d¿

ijome appreiTo tutte le nationi del Mondo,le di cuí

memorie rellano regiíírare per fempre neí tempio

deirimmortalità , per auerle deferirte infíniti,e ce-^

lebri Autori : per fine dalle bocche di facondiíÍimi

Qratori , ella fù riuerita per gloriofa e fortunata>

temu-
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ternura per la ferocia , con che intrépida fcggiogb

i fuoi inimici i detta Grande , per Ja fuá vaftita ; di

capo , e Protometropoli della Sicilia , e deíla Ma

gna Grecia per fauorito refcritto del Grande Ar-

cadio Imperatore,lÍluftre,perla profperita de fuoi

fucceífy Belliiïîma,per l'vberta del fuo amatiíTimo

fuolo i Feliciflïma , per la pienezza de fuoi beni di

fortuna : RicchiíTima,per le fue copiofericchezzej

Eguale alie prime Città d'ítalia,per la intrepidez-

za de fuoi valoroíí guerrieri, perla Prudenzanei

maneggi , per la fauiezza ne i configli, e per la for

ma del fuo gouerno 3 Fideliílíma , per la fuá, non.,

gia mai mancata fede 3 e Nobile, per vltimo, chia-

mata , dal popólo Romano, in quei gloriofi carat-

teri , Meßana, Vrbs Nobilis. ..

Or quefta fioritiífima Città d'infiniti Priuileggi,

e buoni inftituti arricchita, fi era già veduta fatta_,

il berfaglio dell'Inuidia , poiche da i Miniftri della

Monarchia Spagnuola, fcordati de'fegnalati ferui-

gij de Meííinefi,ad altro no ü badaua, che a lacera

re^ trafiggere ogni fuá preeminezaje diuenuti fie-

riííimi Dragonijfolaméte inuigilauano a farla tro

feo del vituperio,e Capidoglio della loro infoléza.

Quindi nacque , che riponendo il lor gouerno

Politico nella grandezza della tirannide,perdero-

no in vn momento il concetto di Vomini giufti,che

per il paífato fi aueuano confirmato nell'animo di

ciafchedun Meffinefe , che gloriofo fi vantaua mo-

; D 2 rirc
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rire per föderiere alla lor Reale Monarchia, ogni

dominio. • .

Di tale dunque Città, io ho rifoluto fcriuerei

fucceíí],e le cofe fortire nell'anno 1 674. fotto il di

7. di Luglio^n tempo del gouerno Senatorio deli-

Illuftri/Timi DVincenzQ Marullo^Duca di Gio: Paulo,

D. Raimando Marquen. Duca di Ъе1 <vifo , Antonino

Chinigo y Francefeo Alaria Alaiorana , D. Tomafo

Caffaro y e Coftmo Caloña , dei quali argomentando

dalla qualità dell'opere , giunge la fama delle loro

virtuofe , ed eroiche attioni al non più oltre del

mérito..

Quefta memoria io procurera con ogni incor-

rotta fede di mandare a tutto il Mondo , reftando

aíTai contento d'impiegare le mié fatiche feruendo

vna cosí GloriofiíTima Patria , che col fuo valore>

e valorofe rifolutioni dei fuoi Cittadini , ha fatto

imniortalenonfolamentefeftefla >matutta la Si

cilia y facendo conofeere a pruoua y che vna fola__.

Città deirifola , ha potuto refiftere alio sforzo di

vna buona parte del Mondo , fuperando l'armi

Spagnuole>refiftendo alia poífanza d'vna Monar

chia cosí poderofa in due Mondi : la quale,racco-

gliendo infierne leforze di tutto il Regno di Na-

poli , di Milano , di Sardegna, di tutta La Spagna-j,.

edaccrefeiutele coll'armi aufiliarie della Sicilia^,,

col fauore della República di Genoua, della Reli

gion di Malta , e d'altri Potentatiin Italia »coli'-»

■ L ... aiuto
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aiuto anche , di più congiure nella Città trámate,

gîi e ftato neceífario alia fine di cederé il dominio,

che in quella teneua ; (limando gran .forraba, po-

ter faluar le naui della fuá armara , fuggeiido : riu-

fcendoli troppo vane kdiligenze di aíloldar più

potenze,e di chiamare in fuofpalteggiamento,

più falangi ftraíl iere , per diíTertare la ponera Cit*

ta , fe alla fine , la potenza fpagnuola a ftmmarcio

difpetto , su la fcena deMo ftupore , Febbe d' am-

miraretrionfatrice ,-e con applaufo di tuttal'Eu-

тора , fi viddero l'armi di Meíírna intutte le batta-

giie , e zufFe , gloriofe per fempre\. *u •• :- :

Porgerà Tlñoria di quefti fueceffi , varijefempá

della loro knprudenza,detíacoftanza deiMeifo

neiï -, e farà feuoia de i malí efiti , che fono peí in*

contrare q.ueiPrencipi,e Miniftri Tiranni,che per

tirannizzarei fuddki,fchierano le congiure talho-

ra fotto il manto della giuftitia , fenza temeré , che

alie nouita crudeli, fegíi oppone la potenza Diui-

na : poiche ,. alla fine, Dio confonde gli emp¿|,c_>

folo fempre à fauore delle caufe giufte , la fuá del

ibra combatte,e vince; tal'ora,a confufione di mol-

ti crudeli Miniítri, fá , che i di loro inftrumen?ti,ché

ferifeono j ed impiagano , appreítino la medicina}

с la falute a guiía del balfamo deli'Arabia, il quale

gronda liquide porpore, e pretiofi fudori nei mez

zo delle ferite, che riceueJ.» : ■ i . . . ~*po ■. • '.»

Gli Spagmioli alla fine, conofeendo , che i gran

fer-
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(cruitij nonpoflfonoriceuere ricompenfa degna_,j

perleuarfi rimpcgnodeirobligo,la política tiran-

na , gii infegna fodisfare il tinto colla ingratitudi-

ne,cui naturalmente gli portano tutti odio immor-

talcjfaluo quelli, chela efercitano , come altic_->

volte fecero in tempo di Ferdinando , contro i fer-

uitij del Gran Capirano:di quel Gran Capitano,

che pocodopo,che gli cóceííero vna dichiaratione

autentica deí fegnalatï feruitij riceuutijda lui délia

ftima , che faceuano del fuo mérito , e del zelo in-

uiolabileda lui moftrato nei di loro affan , mandar

ía queíta dichiaratione alle Corti di tutti i Princi

pe délia Ghriitia.nità ,;finalmente lo conduiTeroin

Spagna p oue degradato d'ogni auttorità, cangian-

do la fuá conditione , in vna di Vomo priuato,nel-

la quale forzofaméte anche íl comportauano , che

viuefíe, procurauano di fargli perderé il crédito,

lo trattaua.n male pella perfona dei fuoi parenti ¿ e

riggéttauanatutte le íue dimande, benche onefte,

,e/giuftrfíime : i'ifttflb íl vidde in tempo di Garlo

Quintó, contro del Duca d'Alua , e del Duca d'Al-

burquetqne ; dopo d'auer l'vno intimorito l'Ita-

iia, è l"altro foggiogato Ormuz,prefa Goas, e fon-

dato rjmperio di Portogallo nell'Indie Orientali.

Credetterómedefimamente , déll'ifteifa Moneta_.

pagarçla Cictâ di Meffina>-per auere mantenuto

due Corone sul Capo del loro Rè, nelle riuolutio-

ni di Palermo ,'.e foJlemrioni di Napoli , con vna_,

fom-
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íbmma ingratitudine publicando , che îgran feiv

uitij ,diuengono gran delicti ,-quando non fi pofc

fono rícompenfare con vgualità di premij. ; .

E pratticando nelle loro battagíie , vincere per

fortuna , fenza penfare , che fono mutabili tutte le

eofe vmane,edincertiiïimi , per ordinario gli efiti

delle guerrerséza cóííderare,eíTerela fortuna fuga*

ce,incoílante,fdegnofa,e fuor di modo irritabiíeíe

che tal'ora fugge,quando meno íi penfa; e gode in

far più grandi i ludibrij fopra le più alte qualità de

mortali : adoperarono perconfeguir la Vittoria^,

délia diftruttione di Meifïna , confîgli difperati di

Miniftri infidi,fperando vn euento áflai felice,per

coronare di gloria Tacquiito di annichilare vn¡u

Città,cotanto ricca di Priuüeggi,e profita ad оЫн

garli coi fuoi feruitij > fi che auuakndoíi d'akun<L_*

raggioni apparenti , diederorincumbenza a moltè

Miniftri di pregiudicarla fpeífo ; i quali, inuentan-»

do prerefti,che mai mancano a i grandi , la con-

duffero per vltimo alla difperatic¡ne,di rifiutar il

îoro gouerno, e di darfi perfuddita alla Maefêà deÎ

Gran LVICE XIV. che sa gouernare i fuoi vaifal-*

Ii, поп colla potenza deH'armi ; o coll'arbitrio del-

ía fortuna ,-o col dettame del proprio capriccio .*?

ma conla Bontà , eMagnanimità Reale , féconda

к Ieggr. della Natura, fecondo le prattiebe di chri-

fiiana Política , e fecondo i precetti del fourano»

Monarca delMondo*; \.s..yyj:„ i-:-; - .J'..:i va-/



4© Parи Prima, Lih, i .

Di quel Grau LVIGE, d'animo grande,magna-

nimo^ pronto alie rifolutioni , intrépido , e gene

rólo : cui proportionato fi deue il titolo di Primo

génito della Virtu : per il di cui gloriólo Impero,

fperano alficurodireípirare dalle palíate miferie

i Meílinefi -, riordinandoíi per vn tanto gouerno , a

marauiglia le loro fortune. :

Di quel Gran LVIGE , l'origine di cui traendo

falto principio dalla protettione.celeíle , s'auan-

zerà il fuo dominio fempre nell'acquifto di rnill^*

Vittorie , e cumuli di Glorie. i

Di quel Gran LVIGE,cui baila, per eíTer inuin-

cibile Teífer Rè di Parigi rcui perla fuá GiuílitiaÜ

Generofità , Fortezza , Fortuna , e Gloria,!! deuo*

nogli applaufi délie penne più celebridi famoíí

fcrittori i Ma,perehe io,non ho intentione di cóm-

mendar vn Monarca fi Grande , taccio a bello ilu

dió le preeminenze, le forze , ed il valore di cost

giufto ed egregio Rè,ïiferbandonii piùdiftinra-

Hiente nel fine^di queílfopera, dopoceífato il mo-

tk> délie guerre , god'endo la quiete deíla pace,dar-

nie al publico, diílintofaguaglio/.rA IlDiVJ л;. í)

! .E ben douereirà tanto di applicare tutta la col

pa a i Miniftri Tiranhí , irnmemori , che le materia

publiche di inagiorconfequenza íi debbono con-

íiiltar principalmente con Dio, il quale dà^e toglie

iRegni i gli alteia,e muta a fuá vogliaj e faTpefíe_»

volte riufçire più cieco, all'hora , che più Lincea

rí Гос-
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ГоссЫо deUVmatia pruden^a fi crede : mentre da

configli fanguinofi, e violenti, non fi e mai veduto

fèguir profpero effetto ; non già al Rè Don Carlo

fecodo,che viuédo come minore d'età fotto la gui

da délia Regina innocéteméte viene a foffrir la pe

na dei delitti de i Configlieri feonfigliati , ed acce-

cati da paflione : i quaíi tardi, e fenza frutto cono-

feeranno , che la ragione de popoli maltrattata , e

vilipefa , mette in fuoeo ogni Impero ; esa mutare

Гагвогс de i fudditi } in vn odio fenza pari, appun-

to , come in vn albero , vna volta che fi appiccia il

fuoeo , non vi e rimedio , perche paila di ramo in_*

jamo , anu tutta la felua s'infiamma : e quelli, che

Гаппо accefo rellano fra leceneri ancor coníun-

ti . Ne i gouerni, e di bifogno far quanto fi puó,nó

quanto íi vuole -, ne fempre li deue gouernare i po- '

poli con política , ma colla ragione : poiche della

Política , quaíi fempre le fue caufe fi trattano nel

Tribunale deH'Ingiuftitia , e dell'Intereife. . ' :

Se tali Miniftri Spagnuoli , aueíTero confidera-

to , che conueniua allVffitio loro il tentare ogni

mezzo per fargodere la quiete a popoli, eche i

Meííinefi per opporfi al potere di Ierone Rè mede-

fimamente della Sicilia : che con animo aífai fero

ce refo infolente col felice auuenimento dellefue

armi tirahnizzaua i Siciliani,chiamarono i Roma

nce vi pafso con l'efercito AppioClaudiOjeíTendo

quella la primiera guerra Punica,dalla quale traífe
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l'origine la foggettione di queft'Ifola al comando

di Roma , ma che eflfendo foggiogata tutta la Sici

lia, la Cictà di Mefïîna folaméte auefíe reftato Cit-

tà confederata, beandola d'ogni liberta : non aue-

rebbono inciampato in errori cosi grandi di farfi a

conofcereper traditoridel loro Rè,mentre anno^

gouernato cosí bárbaramente , valendofi délie có-

giure,per ifmaltire le loro paffioni ; pretendendo

ingrandire la Città di Palermo , con abbaíTare la

Città di Mefïîna ¡ e non auerebbono permeflb vn_*

incendio neiritalia, che d'ogni parte circondando

i loro ftati , fi farà lacrimeuole per le flamme délia

guerra ; e conofceranno a proua , ed à cofto délia

ifperienza , che l'oftínatione ne i loro capricci gli

ha fatto precipitare in errori politici,cô le proprie

' difauenture : tardifaranno riconofcitori dopo d'a-

uer Dio difpofto nella fua occulta prouidenza, che

abbia afeguir quàgiù,fra di noi qualche grande-»

alteratione , per gaftigo degl'Vomini , leua prima

d'ogni cofa , il Configlio a Principi , il giuditio a_,

Configlieri, il riguardo deiramor del ben publico^

lafciandoli traboccar nelle cieche lor voglie : fa,

che eglino medefimi ,fian gli inftrumenti cosí del

proprio lor precipitio ,comc delle vniuerfali fcia-

gure di tutti gli altri * Doueuano penfare vn poco,

che l'Aquila Romana>conoícendo eíTere la Sicilia,

vn ponte d'oro , per il quale , il valore Carttginefe

con faciltà doueua foggiogar l'Italia tuttajdeftiaö
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alla prima richieíta de i MeíTinefi, Appio Claudio

Confole , che ritrouando aíTediata la Città di Mef-

fina , fotto la condotta d'Annone , è di Ierone , at-

taccö la battaglia , e dopo non picciolo fpargimé-

to di Tangue, reftö vittoriofo , entrando trionfante

in MelTïna : fi che all'inuirto valore de Meiïmefî , e

dei Romani , formo Tifteflo Ierone Elogio , afFer-

mandopiù volte, eíTer flato prima vinto,d'auer ve-

duto l'inimico.-e che il folo lampo delle fpade Mef-

finefi , fuífe bailante fulmine per atterriflo . Onde

auuilito , e confufo , aderí a conofcere 1'Imperio

Romano , per fuo amico , capitoneando per fem-

pre perfetta pace, come loro confiderato ; e mo-

ftrandofi i Romani con i Mamertini oltremodo

amoreuoli , come obligad della prima entrara in-.

Sicilia,accompagnandofcmpreïebandieredi Ro

ma , manifeftarono la loro gratitudine со i benefit

tij, concedendo alla Citta,queirampio Priuilegio,

che a perpetua memoria mi ñ conuiene come ÍH

nelle publiche fcritture,fedelmente portarlo.

- ; S. P. Q, R;. ;

APp.Claud.QuintoqiFah. Cof. altero Afejfanam^

SicilU Ciunatem^lafteprofeBo référante Hie-

ronem Siracufanorum ^ege^ Pxnorump copias títeroai

coniuncJas y tarn celeriter Çuperatas ь wt App. Claud.

Çonfulemad banc remgcrcndam , potius Ciuitatts fu&

wirtutis admiratorem^quam bellifufciperet adiumem»

E 2 Nam
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Nam Rex , Panique Vrbis non tarn multitudrnr, quam

animofa nobilitate propulß , 'victos prius quam fc didi-

cere congrefßs,qui ante Confulis aduentum ultra Leon-

tinum profugi pacem expofcentes , Romanerumgloria,

A4eßanenßum nobilitate, propriaque multa ducenta ta

lenta JErariofoluendofupplices impetrarunt . Ob quod

ßatuit Vrbem ipfam titulo nobilitatis extolli, alijfq;

Prouincia Ciuitaübus , Sacerdotes eiufq; Ciues Roma

norum 3 honore Sicilia Caput , illic fungi poteßate Ro-

mana , lapides élus a Leontino ufque ad PaElas exten

di . Nam id fpatium cœteris deficientibus Romana di-

tioni feruauit . Chirographum hoc Faßis Romanis ad-

iunElam ,laudem Ciuitatis oßentas , adferibi ,Roma-

namq;gratitudinem mérito refpondere, Approbatum eß

prefens decrétum . Patrum aGn. Collatino Pleb. Trib.

poß Vrb.condit Ann. 445^^£m/\primo bello Púnico

€onturbante.

Non fi dou eu а feordare,che pafla ndo più ol t re i 1

lor valore fi affaticorno a piatare le Gloriofe infe-

gne dell&Romana Monarchia fin nel bárbaro fuo~

lo Africano , abbattendo colla guida di Liuio Me-

tello Confole Rlomano, válorofámente fotto le_>

mura di Palermo,Ventimik Cartagmefi,collaj}re-

fa di cento quaranta Elefanti , che eonduífero poi

per terrain Meffina : Ondealla fine , dopo varie—>

battaglie ,conofcendo i Cartaginefi , che íl valore

RomanOjVnito con quello deila Città di МеЯта_^

.via piüandaua crefcendo?quanrjo a loro mancaiwp

«« i. i Л no le
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no le forze , cedettero la Sicilia al loro dominio?

eccetto Siracufa,che reíto fotto l'Imperio di lero-

ße , che alla fine fu da Marcello vinta ; tardi pian-

gendo le fue magnificenz.e,fotto le rouine fepolte,

per auer troppo difprezzato l'Aquile Latine; e có-

tinuando ad adopraríl fempre pronta la Città di

Meffina^infauore di Roma ,.mantenne colla douu-

ta fogettione inquella vninerfale folkuatione ne»-

gl'anni del Mondo 3919. ogni douuta fedelci,

eonfeguendone in premio queH'ampliffimo PriuL-

legio j che qui fotto ripongo*

. - .':Q¿. ' :*:Ч> »:ni

S Eruto Fuluio , Flaceo- . P.Calpurnio PifoneCon-

fulib. Vrbem Mcffanam a Prouincix Colonia tr'v-

buti cuiuslibetq¡ 'veBigalis fix'i mobilifque pondereper

omniafécula liberauit-, quia"dum Siciliam graueformï~

dabileqjbellumferuill muïtimdinem confpirantium co

piarum pvtcntiœq; magnitudine confpirantm copiarum

potentiœqj.magnitudme fubiùgaffet ; quodprius Roma

nos Pretores difperferaty Confules quoque termcrat,fcr~

nos Meffana fagaciter hábitospace maturefrenatos

P. Calphumio Confuli refignandos . Luem Siculis 2{.P.

ßimulosy&af?futurum compar abfiulit nocumentumr

<viquef? vil¡femitutefwripuit , pretiofa libértategau-

deret rex hoc enim prafens Chirographum Faflis Ro

manis adiunHum laudem.Ciuitatrs oßentans deercuity

('J/'~ afiri-
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afcribi) f/ gratiam meritis "Rom. circumfpcïïio coeque-

rct.,appri)bjttum efl hoc Patmm decretum ab Ociauio

Tribuno Plebis. Poflfrbem conditam . DCXX. l{emp.

bellofcruili turbante.

Doucuano auere nelJa memoria le repulfe fatte

al Gran Pompeo yittorioío,il quale volendo alza

re Tribunale-, ed vfare Giurifdittione in Meffina_.

contro de'íuoi Priuileggi,conceffi dalla República

a Mamerfini , conftantemente lo prohibirono , af-

ferendoli , che eflfendo dichiarata dal Senato Ro

manóla Gitta Capo della Sicilia , e Porta dell'Ita-

lia , arriçchita de i Priuileggi , che vietauano Га1-

tru¡ Giuridizione j non fi poteuano , ne fi doueua-

no fare tali tentatiui fi che conuinto dalla ragio-

ne , non obftante di non auer potuto fupcrareil

punto, ebbe da dire, ( e pure o Meffinefi non Vf ar-

rofifte di citare Ii Voftri Confuetudini, e Priuilegij

innanti Noi,che fiamo con gl'armi in mano.)

- ;i Doucuano rifletterc, che l'immunità dei decreti

fuggeUatl coli'eiterminio , e colJa morte di più

•Eroi , fi conferua da i Cittadini fino alla ;perdita_.

della vita ; E che la dura tirannide de i malí Mini-

ilri , operä di feuerchio, quando eolio fpeciofo

manto delferuitio del Rè naíconde i fuoi veJeni

«per auuelenare i fudditi ; rouinando Regni per vil

-interefie priu4to , e metiere a,pie<ii de vafíalli per

la paz^i ä del loro Capo la Corona di quello.

ли Ed alla-fine non Ii doüeua fi preflo vfeir di tríen

te,



Delia Cog.de i Mln.del di Sp.cÓt.Mejf. ^7

te , efler la Città di Meiïïna , la Città di M AR I A;

la quale in cante eftreme neceiîîtà , fempre l'ha fa-

uorito per eífer quella>che córrendo l'anni del Mo

do 40p 3 . e di Chrifto 42 . al primo arriuo del Glo

riólo Paulo Apoftotoin lei jdíroccoi Numi bu-

giardi , e non adorando piü i Demoni confefsó la_»

Paííione del Redentore, ed il Miftero della Croce,

■credédo la Verginità Illibata di MARIA , abbrac-

ciando la vera fede,ed inalberando lo ftendardo

della Chiefa , corfe a riuerire, ed adorare con Ora-

tori in nome del Publico la viuente Madre di Dio,

fino alie fpiaggie della Città di Gierufalemm^,

per lo che , fu riceuuta fotto la fuá Perpetua Pro-

•tettione fcriuèndogli con propria mano la feguen-

te Icttera. ?, \b.:r,:/ ■ с-.л. Л-'.'J .

< ■. - : .-, i i-:'.:í . . o r ' * '

MARIA VIRGO IOACHIM FILIA,

Deihumillima Chrifti IefuCrucifixi Mater,

ex Tribu ludx Stirpe DauidyMefTanen-

-n . •. fibus omnibus falutem,& Dei Pa-

* \ ; tris Omnipotentis benedi-

, dionemL**

VOsomnes fide magna y Legatos ac Nunciosper'

publicum documentum ad nos mifiße confiât.Fi-

lium Nofirum ¿ Dei genitum , Deum , e$* bominem effe

fatemini)^ inCœlumpoflfuamrefurreffiionem afcen-

:jiij[e Pauli 4poßoli}elcßiprœdjcatione mediante^viam,

_• -7- feri-
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tatis agnofcentes , Ob quod •vos , ipfam Ciuitatem,

bcnedicimus , cuius perpetuam ProteBricem Nos efJç_S

<volumus ;Anno filij Noßri XLII. Ind. I. ИТ, Nonas

lunij , Luna XXVlI. Feria V, ex Hierofolymis. ■ ,

MARIA VIRGO j quse fupra hoc Chirographuni

approbauit. ' :

Lalorfedeltàpratticataeon Dio, doueua a gli

5pagnuoli perfu adere, che tuttiimoti dei MeiuV

nefi , altri non erano , fe non , che defenfiuî de i lo

ro Priuilegij : íi che doueuano fempre ftar quieti,

che giamai auerebbe potuto euer perturbato lo

ftato della loro República , auendo autenticato

cmeifca verità,di eifere fempre fideliílimi la-Regina,

del Paracíifo in quelle gjoriofe parole Vos omncsfi

de magna . Confiando a lei medefima la loro fede,

mediante la quale approub i loro defiderij,accettö

Ja" Protettione , ed a memoria ímmortab de i po-

fteri , dato di piglio alla penna, confegnö la Carta

a queifortunad Ambafciatori nella Paleu\j.na:qua-

le riceuettero con celefte benedittione ,« tutti ri-

pienidi giubilo,edi interna confolatione nellor

ritorno confegnorono al Santo VefeouOjBacchilo,

ed al popólo per la qual gratia, accrebbe tanto

negli animi de i MeíÜneíi l'ardore della diuottione

verfo di queíb Sourana Regina , che in tutte le lo

ro attioni fempre anno fatto popofa moilra di lei 5

coftumado portare ne i loro feudi per infegna vna

M.che altro no fignifica, che il Nome di KlARIA 5

••' ; ? dichia-
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dichiarandofi in quefta guifa fortunad guerrieri,

militanti fotto quella fuá Protettione. Deftinati

dal Cielo jfempre à portare la lettra M, auendo

quella portato etiamdio in quello antico tempo,

che Idolatri, eciechi del vero lume di Dio, mili-

tauano come campioni di Marte;

ïo non poífo giamai credere , che gli Spagnuoli

difprezzafíero la Çittà di Meffína, perche non_.

aueífero creduto ferinamente a quefto ft Gloriofo

Teforo della Sangra Lettera, mentre ftimo di auerli

capitato innanti gli occhi tantiantichi, e moderni

fcrittori , che, affermano coftantemente la Verità

fndettà , fra gli altri quel Corifeo di tutti Flaúio

Lucio Defiero, di cui SanGirolamo nè parla.nel

librodegli fcritton Ecciefiaftici ; quai famofo Atb

tore , fcriífe ne i trafandati tempi di Sant'Augufti-.

no$Sant?Ambrogio, e di Paolo Orofio, facendo

volare il grido di quefta fama infmo alie Spagnie,

doue Lucio Deftero,:era intendente drquel.Preto*

riorfeguendo lafede Ш cosí celebre fcrittore,Con-«

ftantino Lafcari , Maeftro nelle Académie deHc-j»

Greche,e Latine Iettere,famofo teft-imcmio di aut^-

toritàfuprema nelfuofecolo, non folamenre ne—»

autenticó la credenza , ma fatieo per tramandarla

aii pofireri, traduçendola dalFEdiomá greco in laciö

no , illuftrandone la traduttione dopb .di auerfi

fmarritorOriginale Ebreo , fcrittp dalla Verging

nelle riuolture di guerra délia Siçiliai^j^ mï-v^Q

v.i» " F Se-
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Seguirono à quefti , il Mutio Giuftinopolitano

Iftoricodellecofed'Italia, Alfonfo Villegas Spa-

gnuolo nell'Iftoiie Ecclefiaftice ed il Pictro Ca-

nifio Gefuita,lodato(dal Baronio) fegnalatoin

Dottrina , e Santità , ncl lib. 5 . della Beata Vergi-

ne j il quale cosi fcriue , Apud Siculos , extat inft-

gnis 2{efpubltca Meßanenßium , quœ literam, ah eadem

Virgine mijfam , pr&dicàt yatque y<vt audio, reuerenter

ïnfuisfcrinijs ojjferuat .. Нас ergo , vclut Aiarianœ cha-

ritatisfymbola , dixerim,quibus talem tantamque Ma-

trem de multorum etiam abfentiumylongeque difitorum

falutc , nonparumfollicitumfuiße , res ipfa.declarat.

Martin Nauarro , diligente Scrittore , nel Libro

deirOratione^&Hore Canoniche, traTaltrecofe,

che narra della Vergine,dice . Quin etiam mihi nunc

hac prœlofubijcientiyallatum cjl cuiufdam eruditi tejïi-

monium j quo affirmât Conßantinum Lafcarimyt'irum

çrndiiioneprxßantem ytranßuliffe e Grmea in Latina,,

Mfiflolàm quandam breuem ytam ab ilLo antea ex He-

brœofaiïam Gracam yqua ipfa Virgo Materamantif-

mk infuamprotcBionemfufcepit Ciuitatem Mejana,

qii^a, Ъ. Paulo Apoflolo edot~layipfa adhul viuentem

perfios Legatos reuerenter'vißtauerat &cv["^i \ : . " ^ 1

b'Giouanni Cartagena^ famofo Theologo de'no-

thï tempi »nel fix» liefzo : Tomo-, lib. 1 4. korm ii. .

dieecosb* <ß*6*»f &alfe duœ Epßol#&Wirgi№v

qvas MeffatienfesyFlQrentiniq;fe atcepijfe glçriantur k

Deipara mißaiaEpQCQ dopo,dice. Ego <vero non'^h
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deo cur his Epifiolis humanafides adhiberi non debeat^

*vt enim a recentioribus exordiar , illas acceptant do-

Bifímus Canifius ßgnis Concionator Hieronymus

Ferrarienfis , qui illamqux ad Florentinosfpeffat , pro

condone explicauit 'vigefima quinta die Offobris, annis

millefimi quadringentefimi nonagefimi quinti . Accedit

quad cum antiqutjfimai & immemorabilisfit*vtriufqut

huius Celebris Vrbis traditio , quod Ъ. Virgo casper Epi-

ßolas falutarit , non <videtur {verefimile rem ejje confix

clam&c. :. '. . x.\ iv \. • >.»г--"Л \

Giouanni Maria Taríia>nel lib. Excelfa Vifginis

Monarchia . Lib. 4. cap.io.di quefta EpiftoIa,nar-

ra il fimile>che dice il Mutio Giuftinopolitano &c

■.: Chriftoforo VerruchinordeirOrdirie Cappuo

cino , nellib. Medit. cap. 77. num. 10. dice . Hinz

faffum, <vt cum omnibusabunda Hierofclymœ copia, ri¿

fuppeteret , interdum Virgo per literas requîreretur } ф«

in 'vota fie clere tur ^ пес effet , quifummè benignumab

ea rèfponfum nonferret , quemadmodum nonnulli con*

tigiße narrant Ioanni9 Ignatiob Ciuitatibus Aitjfanœ^gP

Florentine )&*Cé i-.'u.NV ■. ~û\ "<■-'-.: -\ '<

Giouanni Viguerio , nel lib. In Inftit. de Myft*

Incarn.cap. 10. Tempore (dice egli) vita fuá non

egerunt Apofioli congt egationj Çoncilij\ quia eius refo*

lutioni omnes in omnibus aßentiebantur^quipaterant ad

illam accederé ¡accedebant 5ф» inflituehdntm^ ^pet

eos etiam alij per literas , <vnde legmus literas V¡ú¡

Tgnatij adeam,&c. S:Q :\:'\Ч ir,;1*.. эЮ

F z Pie-
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Pietro Antonio Spinelli, della Compagnia di

Giesu , huomo pio, & erudito nel Trattato délit-»

Fefte , e Tempij della Vergine , num. 5 5 . riferifce

in quefto modo . Non immerito Meßanenßum Vrbem

glorianfe recepijfe Epiftolam a Deipara in tenis ad hue

agente , e¡7* inter alia Templa eiufdem nomine Sacra,

Cathedralem Aedem AJJumptœ Virgini , inftgni magni-

ficentia extruclam habere , quam quidem Thomas Fa-

zjllus a Adeßanenfibus condita ait pulcherrimam cjfcy

quo ad interiorem cultum cuicumque Itálica non te

meré comp>arandam , ç^c.

Giouanni Bonifacio , della Compagnia di Gie-

sxty neirHiftoria Verginale. Lib. 1.cap. i8.dice__».

Fieri etiamfortajje potuit,t>t hoc tempore literas illas

ad Ciuitates Florentinam Aíejjanamqi dederit, quas>

ipfx iatlant^aVirginefe haberegloriantur : quod mi-,

hipro cœtera Ъеай^тл Matrisfacilitate , & humani-

tate non magnopere videtur ejfe mirandum . Si enim

Florentini, & Adcffanenfesfuam <vtramq> 2(efpublica)

ad 'Beatam Aíariam Virginem Bpiflolam miferunt ,

(Fidesfitpenes Hifioricos quoru efl 2{eLigionis in >vtrq,

f^rbè kntiqttitatis indagare) non efl dubium , quin Virgo

refcripfer.it 7&* ambas Ciuitates , qui Virginis mos erat3

confolathrie repleueritj) &€. j '.:

s ■ Francefco ViuarioToBiuario , nel Commenta-

fio fÍApra il predetto Lucio Dextero, feriue anch'-

eflfö inquefto particolare , &c;'.';'. n -x ,. :. • > *

Giouaryii Pietro Odefcalco, deli'Ordine dej

c l Сhie-
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Chierici Regolari , fatto poi Vefcouo di Vigeua-

no , nell'ottauo Difcorfo del fuo libro , cosi narra.

Non contenta hœc inßgnis Magifira y DoElrina dumta-

xat& operibus Vniuerfe prodejfe Ecclefia , multarum

pneterea particularium Eccleßarumfufcepit cura , qui-

busper qua <vtilia , fanElijfimaque tradidit documenta,

пес non impenßs larga manugratijs ас benefietjt , ampio

eas fauore profecuta eß . Cuius net darum perhibent tc-

imonium litera y qua hodieque aferuantur , exaratx

■(quern admodum creditur^ab bac Vngine ad Ecclefias

Florentinamy & Meßanenfemyfigna dubio procul eui-

dentia cura , quam ipfa , Mater dixeris amantiftma an

magiftray circa earum falutemgerity mentem impenfam

■habet) &c. Cosí il fudetto &c*r.- '•■•■ 5 '• ■' ■ \л

-Franceíco Fafano, del medeílmo Ordine, riel

fuo Lib. par. 2.lib. i .cap. 2 j.ancor lui ne рагкц&с.

1«. Giouanni Battifta Magnauacea Creraonefe,nel

Lib. Edit. Venet. 1619.&C. ,

w\ Giouanni BaítiftarNouató, nel Lib, De Eminen

cia DeiparaVirginis Maxis . Secondo Tomo,al cap.

\i. cosí dice parlando deH'Epiftola della B. V.fcrit-

ta à Meftmcíi.Pradiffam Epifiolam veré a 3.J^.fuif-

fc exaratam magni pondcris argumentafuadent y primo

Flauius Lucius Dexter fub anno Chrißi 8 6. ait. &c.

Poi fegue. Secundo omnino njerlßmilc eß y quod

Mcjfanenfes ex prádicatione Diui Paulifama Dciparx

adhuc fuperßitis ad ipfis delata , Nuncios ad earn mi-

ferinty& confequenter omni cumprobabilitatc affrmari

•ilí f**fi
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potcfl ipfamfcripftßc Epißolam, qua Meßancnfcm Po-

pulum infui tutelam fe recipere atteflaretur yfi enim

Virgo ßtiam adfe. non confuientes feiet adiuuarc j«ff

patettxiilis 'Verbis , VlNFMNONHAVENT ,fa

né multo magis conßugientes . Tertio Eccleßa multum

fauere <videtur huicpari , quia nunquam talem Epiflo-,

lam improbauit y cuius bißoria publice' in Eccleßa* Ca-

thcdrali Meffancnfi. dcpiEta confpicitur . Quarto, quan-?

dopopulus adaliqucm 'venerandum conßuit,maximum

illius fanclitatis argumentum habetur , id enim ex Spi

ritus Sancli impulfufieri exifiimaturyta, cum prœditla

Epißola ab Vniuerßtate Meßanenßfirmiter habeatur,

quod aDeipara conj criptaßt , bine ad earn peculiars

deuotionis affcElu ruenerandam quam plurimi exciten-

tur yfane banc excitationem a Spiritu Sanêlo eßeycönij-

cere ¡pojfumus yatque.:adeo сaufam talis 've'nerationis

in <veritate fundari pie prudentiffimè credendum

efi , ¿7»<r, ,v. ; •.. i ,Y .1 Л.

Poi dice *%efpondeo , non. m'trum, quod "baronius

.ex.ißimaucrit Epißalam prœdiBamfuijfe apocrypham^

quia ad eius manus nonperuenit HifloriadiSli Flauij

■Lucij Dextri , tpfe cnim cBaronius Tom. 4. anno. 392.

afjrrnat , Hißoriam Flauij Lucij Dextri in magnum

damnum nofirum , & nocumentum multumperijffe^fed

ratera, talis bifioria non pefijt^de cuius 'veritate legatur

Epißola quam c*ofcripfit Eutbrandus San&o Patri Tie-

vimundo Epifcopo Jlliberitano , qua extat in principio

■dicla bißoria Flauij Lucij Dextri impreßx Ccfaraugu-

fi<e, anno i 6l p. &c. Hip-
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Hippolito Marraccio Luchefe , della Congre*

gatione de Chierici Regolari della Madre di Dio,

in vna fuá Opera ^ftampata in Roma Гагшо- 1 643 .

apprefíb Francefco Moneta, intitolata . ApoßoU

Ádariani rfeu de ftgulari SanElorum Apoßolorum in

Aíariam DeiparamVirginepietate . Difende mirabil-

mente la Lettera,,ícritta dalia Vergine à Meííineny

al Capo Tetzo, parlando di S. Paolo ,E riferifee-»

largamente l'Hiftoria con. l'atteftatione di moltt

Autori ^contra l'Anonimo , con gran ragioni , &c.

Al Capo 5. i í jrdl S. PaolO ydicccosí . Iam

illud , F ilium noßrumTquis prater Virginia moderatio-

nemyac humilitatem dicat I An fuperbè iaElare Chri-

ßum Filium fuumyfe JHdtrfint effe .eius y quern Deum

prœdicarent Apoßolilat nomen Chrißi ne dum apud lu

dios adeo gloriofum illa temporefuit habitumyrvt mul-

tum ex eaglor'utione Hirgini eoncederety quinprobrosuy

IcgibuSygpfupplicijs flagcllatum yipfi quoque eiusnomi-

pipfddicatores omnium dati'soltnpxij y exoft , 0* peroß.

Apudgentesfortajfe recens comcrfQt (Aicfßanenfes dicoj

rerjsfpeciofum лигл populan' ехрфштN* at ißisea 'Vir~

ginis fcriptioyneccjjariafui.tin rèligione inßitiitioy'Vt il-

1лт prorfus ipfam ex ea q.uoque confejfone: recolerent,

quam non itл pridem PauliprœdicatiQne didicijfent.Sed

finim numerus multitüdinis ßngulares Anonymi aures

offendit .-Quid ißud y Filium noßrum I dieat- njerb ту*

ßerium rß ignorât feribentU intentum; fumma 1% ea

formula dmefeit humilitAtis nota cum<verit#te coniun
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Ha quaridoqa&wMremfenon negat in témpon[y inpa-

trcm y qui xternus eßy ruoluntatem quoqutr;, &potcftd-

tem ex deña Virgincpofifáculagenerandi refuriditjvt

rvcrèfit illefilius matris <virgïnisycui ilia carnem dedit^

humanamq; fubßantiam, rverèfiti &-Filius œterni Pa-

iris , qui infufo in <vificcra Virginis Verbo , Spiritu San-

До ñauante 3 mutaatamex purifimis. fanguinibus fubi-

ßantiam naturœ Verbi ineiufdcmperfona copulauit'jvt

non immeritb; repr¿efcrtimflagitant¿,Virginidicendum

fiicrit acferibendum , Filium noßrum, Matris 'videli

cet: in temporefine Patrc, Patris ab. ¿temofine Matre,

*vtriufq¡ tarnen imitim } ac diuifim0finc ч/wbcrum of-

fendiculogemturam > * vAv;a'i'Uuv. A

Francefco Arias , della Compagnia di Giesu,

-ncl hib.de Imitatione Virginis argumento . Cap. '3 ov

ferine . Deiparam eximia ebaritatis officia non inter

prœfcntes modo coluiße y>verùm etiam apud abßcntes\

mijfis ad eos Uteris pietatis , &fólatijplcniffmis exple-

uiße , eofdemqi rnyßerijs diuinorum imbuios yfolidos ac

:firmoe-r,eddiße \-'&c.\'* '•>* ■> 'b

- • toeñzo MafefiöV-ne№ib. 6. á&Bbtyc'á$A{3\

•dice . Nolo fyndicum

adificatycharitatim augetydcuotiönem с£citat afapieti

& deuptopeccatore eß repudiaudum , &c- ; vz

Felice A ftolfo Canónico del Salüatore}nel Lib.

-4e-X$k ¡ñ&jpm* Д»;1\} w.*ß . имг^>

--••GiouahniPaolO'Ferréllo . Cap. 54. ^сАш:л ,

*.w Gio-



D ella Co^de i Min.del ЗЦе di Sp.cet.Meff. 5 7

Gioiianni Bateifta Lauro, in quelte.parole delfя

Inchofer . (Dum Francifcum Spataphorum JMalctü

Principem , cßi nuncupat opus , ka alloqukur,) dicc_^.

"Repelens animo Adejjanenßum tuomm Virginale Chir

rographum , difee e noflris fchedijs Virginalis Annuli

hand ita multis intcllcElam Hijloriam , &c.

• A queíbi fegue ii Preeonio Arciueícoüo Paler-

mitanO. •"•;í\/ 9-« 1

Cornelio Muflo Vcfcouo Bitontino , che dicç_>.

m'w a/<?ro ka, de hac Epiß.F'irg. deersuerunt ,

loannes Camerota in M. S. atteflante , infumma Do-,

tirina y& emdkionis ahundantia^Traditime praßer-

tim Mefjamnßwh , аЬлЩЩWirgmi y'rtlighntmfi*

eratam 'vêlïent. \ ф».п;.пз?, . пэНЬг.чЛ •:: 1л i íiv>f:¡ г» "> j

- > UP. Inchofer, vi aggtunge Giorgio Gualterio.-

InTabul. Anñ'q. Sicilia - <.-■.;' ohs trr :.Г'.::..:"а

E Paulo Gualterio:.. Lib.yV^ SanBis&alab. c.7.

riferifce.P/игл л Chrifto gefta^uam qua [cripta extat.

imo hac pauciora quam qua notata , «tí- duh'mm idem,

contigiße ingeßis Apoßolorum , ff quemadmpdùmpra-í

dicationes Lúea Mamy&feciQrwfn í» Ttyegynolktore

habita ipratetkaßuni ykai& inßitutio> Step.hani Ep¡-

feopi 2{hcgyni , &3archirij jMeffanenßssomijforfuod il-

lispradicationi intentis occaßo efßuißet . Ñeque tarnen

hac ïdeirco. repudianda $ß a traditione.^ auêioribus

Libris nonfufpeBis conftmcntur ,&c. ; : ' , * >•)

Ottáuio Gaetano, citato da Corhelio a Lapide, t

e Giacomo Trino., fçriueanch'egli , circa il fenti-.

i.>i G men-
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meato delta vemit^ di S. Paolo Apoßolo, in МеГ-

Vi pone anco ilpredetto Inchofer , Xhomafso

Tamaio. ■ л.г ул -«.'.v.í\v. >.<:.Tv- h <.-.ч>-., v-

Gtouanni Battifta Bariolo Milanefe.

Giouanni Battiíla Cortefe da Bologna. CIre__*

orando a'Meffina, chiufe lafiiä Oraçione con que-

íle parole . Qnando Deipar<e patrociniumy dulcís illiusi

Êpifiolœjjuûm œd vos ábea miffam colitis Sacramento

firmatum^nulío non tempore• integram.inuiolatamyfer*

uabitfidem , ¿jpr. л л> ,п > « .* .

Aggiunge finalmente IMnchofer^Biagio Gon^

disaluo de Ribera £ &M1 Licentiado Roderico,. &c,

con molti altri foraftieri , Sen^a quelli della Com

pagnie dLGiesü, Francefco Coílero, Añtonino

Bulin°ham , Oliuerio Bonartio,neí fuö Ecelefía-t

firco, Lbrènzo МаАГеШ> Cornelia a L3prde , Gia-

como Tirino , e più di tutti Melchiorrc Inchofer

Auftriaco , in Yn giufto Volumejfopra Tifteífa Epi-*

* 01tretqu€Ílí,iI Padre I>.,Franceíco Maria Mag-

gio Palermitano , de'Chiçrici, Regolari , foggetto

di {ingolar viftít , e bonta $ che fu Miffionario fcel-

la Giorgia; in vna Relatione,ehe fecealfuo Padre

Generale y del^a Vita , e morte del- P¡adr& D.Gta-

como di Stefanoydi Santa MemoBa-:(\y\i& ^etpri-

mi'MiflionaFijdslla Sacra Congregations.di E*o-

paganda Pide , iftdetta Giorg,ia> che vifíe>e:mQrb

con
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con fama di- Santîtà,e Miracoli, come in dettal

Relatione fi vede, ftampata in Colonia, Гаппо

1 643 . trattandoíí in eíTa di queJlo, che operato

haucua nella Città di Meiïîna ( Taccennato Seru®

di Dio D. Giacomo ) riferifce quefte parole.

Ego earn Vrbem inßgniter illufirauit ; & Epiß. V¿T§*

•Äiarije , ad Mamertinos , Pauli, -dpoßoli pnedicatione

■ad Chriflt Fidem conuerfo^fingttiari pfctau tutams eßi

hanc dekotionis ergOypluriesjrepelebat; at<jue auflorftiit

ab exteris colcretw ¡ &femel de ca^ lüußrifmi.Se-

natus rogatu , in maiori Tempfa dijferuit : cuius quidem

fcrmQmsawtûgrapiàrim , magna fiutfar eß ynuerentiay

affcruatm л ¡ *BenectiEio : Sfdd^úapafmd: S.hwffiiffimjum

VB^BANFM Vjîïb pweademKrh Infidente , viro

morum clegaritia yfictaté iàtmà ewíiitivne-.o.matífm%

■&c. L'QratîBiiëjdelfndetto P^DlGéacomo , chç^

fu tranfnntata per publici Atti del Notario Giouá-

ni Scilla y à 16. di Marzo, лЩœdhfo vifto,che egre

giamente difenäe qiieítáSacra Bpiftalai3(i Ь этЬ

: • LDi.ptù yft iieróiardb Gfecó^jßfc^ÖrJandml ¿ Ca*

non iсo !P al«rotitänor,neПa>Гоträfeíeri tni оле;>diAlo-

gihello^e Lbdi d i !Sicil>ia , 1 Stàmpata :in Palermo,

J'anno, v6i topfet Gio.vAntonio de'FrancefchijCÔ-

chiudequelledi JMeßma ,:col¡fingolar fauore(;co>

m'egîi nomma)(iklla ^е^.гуЫг^уЗапШпт^Ъес^-

гега délia Madonna^ 'iàri.bj;J sîlsn 0 ;fi ;î'i оэт

■ o iMedefimamSté-ü •RiWgàm^Çbfm^Co,'P. P.

Lodoiiico Protofpatar^íMinoritai , e P« GAfytâ

G 2 Sghé-
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Sghemma Francéfcano ; ambi Palefmitani , in au

cune Prediche ftampate . ¡--'í .*„■. .7 íi 1

II Padre Gio: Battifta Appiano, della Compag.

•di Giesù , Piemohtefe , ancor lui tiratb dalla De-

uotione di quefta Santa E'piflola , cópofe vn'Ope-

ra , intitolata ViaggiodcH'Ambafciadori di Medi

na , mandati alia gran Madre di Dio y in Gierufa-

lemme,congetturato, e contemplato da mente-»

denota della Sacra Lçttera. Mandata in luce dal

-Secretario Francefcb Afflitto > perfona di molta_,

virtù , & eruditione . &çv j Л -л- , лг ;ч г, • л

, Е tanto celebre,& accetta al Mondo quefta Sa

cra EpiftoIa,che non folamente hà eccitato le pen

ne di molti Hiftorici ye'Letterari (conforme fopra

babbiam fatto conofcerej. à celebrarlajmà anco le

Trombe , e Lire de'Poeti , 3 veneria, come fi vedes

etiamdio nelle lingue ftranierej vn Spagnuolojcbe

è il Padre Luys Fernandez Blafco , del Tertp Or-

dine di Penitenza,naturâle di Senfeca, luogo della

giiiridittione della Gitta di Toledo in CaftigMá.In

oltre , quel tantofamofo Poeta Toícano , Eráncc-

feo BraccioIino,che inrhonore di quefta Sacra Epi-

fíola , compofe vn intiero Poema Heroico , di 16.

Canti -, Cosí pariinénte il Padre Girolhmo PetruCí-

tanto illuftre nella LatinaiLingtimoícl/í tÁ'rjh ¡azi

/I .Quefto, corrípoicibt honore deîla Sacra Epiílo-

!a , da 5 5 o. verfi purá Iambici^ cömpoßtionie Íá.piü

-í ' <¿ £ ü labo-
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laboriofa , ehe nell.a Poefia íi troui j non hauende-

ne compofti fe non pochi gli medefimi Inuentori,

perla moka dimcoltàdi detta compofitione.

11 Primo , ch'è il Padre Luys Fernandez Blafco

Spagnuolo , nel fuo Poema , in veril antichi , par

lando della venuta del noftro Apoftolo in Meííjna,,

al Canto 18. foglio. 149. nella íéeonda partçdei

Libro, 2.intitolato. Vniiterfale Redétione,o Chie-

fa Militante 5 dice in quefto ího Canto,nel proprio

Idioma Spagnuolo , trattando dell'Epiftola della_>

Beata Vergine a Meffinefi , apunto quefte parole-.

i

C A N T O XVIIL:

» ; '1 .* - -, • 1 -
* - 1 * * * ; i »

MAria bija de Ioachim ,y Madre \

Del 'verdadera Dios Chriflo ènCru^muerto

Del Tribu de luda , la eßirpey cafa ?

Del Pfalmißa Dauid Ща1 Prophetar ' :> t \

. :. A todos los 'vecinos de Mecina ;.'0 i.i

Salud deffea ,y benedictory todo :r:

J>el Padre A-temo , Dios omnipotente ; •■'

Por teßimoniopublico yyj^cierta , , / . , , , t

. . Pare ce que embiays Embaidores-

A nueßroin menfo Hijo , confesando

... Por Hijo 'verdadero de Diosrumo .»

T junto con fer Dios , 'verdadero hombre^

Que auiendo-tefurgidofubio al Cíelo,

Siguendo el 'verdadero }y real camina

[ " Por
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* Per medio del Sermon de Pabl Apoftol; ь v: г : i

ç Per ello os benedi^imos ¿impíamente, "■ - r

Sicndo'vucfra Ciudad también bendita^

£ De quien queremosfér cont'mukmente

i5"à defcnfг , sit amparo ,y Protectora,

Como pare cerapor ejla Carta ' t .

Fecha el anno natal de nuefiro Hijo • ¡ . ^ • ' '' ' •... .•;

De г/о/ /o¿>*e quarenta , /<* primiera '

Indicien, chefe cuenta a tres de Tunió, ■ '

c 4 Diez^yfiete de Luna ,en quinta Ftriú,* f' ягл<

c ' ' £>дй/л en Hierufalem :y Maria Virgen ' ;V í ": . .

Confirma confu mano a quefla Carta, &c.

Non folo dico a'Spagtiuoli , m4 anco ad alti

Nationi , e aííai ben cognita . Come ancora ncll'-

Idioma Francefe-»'. • : .» • • •' r-\ * • Ta <f

'Notafi nclTheatro del Mondo del Nuojío /AÍ:-

lanteídi Guglielmo,e Giouanni Bheu . Parte Ter-

za , con l'Appendice , &c. Stampato in Amfterda,

in Olanda , l'anno 1 64-0. appreffo Giouanni ,

Cornelio Blaeu j-neí Trattato , che fà di Sicilia , &

in eíía, dellá Gitta di Meflina , a'c. 1 1 i. cjucft'akre

parole , nella fudettalingüa-Fráncefé.',i5r'

ïfauantage ceux de Aîejfme Fontgloire d'<vm 'Let

tre de la Saeree Vierge , dattee de l'an, ^i,de la Nati-

uitè de Chrijl. & efcrfîè de 1erиfalern , -paríhïfuelle, en

recompenci de ce qu'ils akoient cruenfoitfils parlà-pre-

dication de S. Paul, élit les'benit,, ■&prdtHèt dte'fire per

pétuelle Protectrice deteutXitè'y&ïi^ ûV,«j'»v к

USe-
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II Secondo Poeta , e ü prqdctto Bracçiolinoiydçl

cui Poema , ne notarofolo quefte poche Stanze,al

Primo Canto > per dar faggio delia.compofitione.

RIgar ti piacque ye con Díuino inehioßro , '\

Segnar "V№ Fpglio , onde l"Inferna tremí,

Madre di Dio jfra^effîia ail'empio Maßro

Col braccio tuo l'ardtir^checoLpiépremir

Eßfoueme U-paWiïm bai moßr9; \ î/ir .{-- bV

De'Mefineßtuoine'cafießfemh- > / г.;.,

Сtap/» dubbio пщч/е , fv&e maißßancht.

La tuafietadс yhgliahía^d^m , ¿ manehi*

Pagina ame.fttttrofo: ym ¿ raccoho ¡

Difauori Celefli ampio Teßx&y ¡ \ ^ r\

Pretioß СямФпу chthm t¡oJto,

'Benchç-ftnti. di Nerq ilpregio al Oro^^

Per •voifpejfo feuopri ^Aug»ßofvolt9

Л1АЩАpropitia^^ i lidi diPelQto^l .. u u Uv)t/;

Egiammai nonpote contra c^uel 1рЩ . .;• x » .;

Cußodito dalei-Fer.ro y ne Foco, ;>*,

quella Man , che rannodo le; Pafee \ , , . \

Souente attorno algran Figliuol diDia . л Л ¿

^7V» /л гиге£л y*glift.el Mondo nafce V j.v

Per liberarlo y efolperb. moriôy, •

Dopa la-Çroçe^щ^щ1 ychpß lafee oa.î V il

'.&.p.Í№fa9^-M^àre -al P-opolfio, 'rj

Perche reßarno№9$fep0:Tutrie*,- :э[ '.fa \t

Deilafixpropria y e cara Genitvice.

i ft

i -

j i. í:

no:
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Йог guando il tempo rodîtotfunefio -,J,1 <■>'■> 'л- у-'

Delleglorie■ mortali , ogn aíto-fegno • ' » ' J ">

■ ~€ancellaße apanclei t rimanpur queßo 'i". r4,-:

Sicuro piu d'ognificuro pegno,

Pronto e'lfujf>dio apparecchiato , e prefio

Douunque appreffi alcunofiratio indcgno;, ^' ^,;" ^

C/>e combatter , e 'vincerper Me§may i »V. ?.чУл.'. .

¿"«o/ /л Celefie Amojone , г !(eina. ^ 'лч - '.'J-

»5"£ Guerra , Fame , o dall'immonda :k¿\ s«, 'i

Difertatrice abominofa Pefie <- '\*>v;:' 'A "Л "?

affr'ontarft , e minacciarlafponda- >■ ■

Col abbjujfar dell'empie corna infefie^ - < • \ :* • - ■

Seri^jdcunfallo , oue fuágratia abbonda^ - • • "fe V.

Corrí /л Verginc Celefle <> v ,.hO » to«.«i ' Л

7»yà«or Mejfma ^e in Ciel combatte- - *V • л*

Sempre rvincendo\) egli auuerfàrij abbaue, ;v

Vifibile apparifce , percafiumá V ' ^ v • V." V *• : VjC

Noninterrottaacufiodirlemurœ9 \': /• *./•**

5Влу?л aprirfi.ilhifogno ¡apperia ilFiume

Cref:e , fflf ¿ero e'fopita ogni páura, 1 -

Appar cinta di rai cinta di lumi

hafauareuolVèrgimficura^\-K-

F difendendoa i A4efpnefi ileirifóy y-': an

Pr/ít cta loguardi yha combattuto e <vittto. &c.

Il Terz,o Pocta,e il íudetto P; Giacómo Petruc-

cio . De'cui accennati Veffi}nc poíro per fod'isFat-

tionc di chi legge , qtießipoclii; ' » \-

Fi/fit
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•.,."3j;."';.'«i:r./. *. - - -í ^ i <• r¿ •-!. - <■ ' ■■- ••"

T Akte léelafcmptr y&ïegentibus .'v' -.ó

y Ineuoluta S iderum volumina i !; ■

VaUte : Virginalis una linea

Ргли nitore vulgus omne Siderum. \*

4 . Maria feribit . Aduolate Caelites ; '

' Poli patentis explicate paginant. . .. Д(\- - V

и .Maríaferibit . Afra quid moramini..... •. \ú.u t:.^

5 ' Papyrus ejfe r*v€l tabella* Virginh é '; e u .^Vjw.i

Mariaferibit '. Aterprocul liquor. .«> .-Y: \ • ! \-„гЛ -.rti^

Papiri in arua Siderum iubarfuat i V. t

• Nigrantcprocji fepia rofas tuasy . ..';.v.;'j v irv^:»

Tuoque Sol ab orefunde Purpuram. .vO r wi\

t г wAßir/*/"Sofias ,V£ .-«юг/ reçôndrm, ; пС1 : пп ь ио гО

г JP> схапеге ^ Margarita kwiraUth'* < ш-'ЫяЭ п?

:j i Mariaferibit . 0 notandaiit¿er\s \ '. \ , /I ni osíji.wJ

3eata Corda , Pergamcnaftforent ï I (o: i! i. •. I Л

Inufla Corda Virginali Imagine > rú) ,c..i

Erunt Maria Imago : quidfuperbius ï í j "!í ; ! л

. ".jjbratb Cmda'^Virginisflyh.^^ manu $ Ш:." i нэ

Mûriœemnt Tabella . quid beatius I? ■ ).:..VI

, Mariaferibit liüaftilicetmanus', .,ч' q^"" vi

С-П03
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Francefco Maurolico , Illuftre Mathematico,

che nel Compendio délie cofe de'Sicani . Lib.Y.

cosí dice. Paulo Diuini Verbi Concimator\a Ffflo

Prœfule i/inEius 2{omam mißus , Melitam ¿ Syracufas,

2{hcgyttm j atque Aíejfeníkm Freturnpernamgat , anno

Salutis quinquageftmo oEiauo . Tunc ficut ceteris in

ProuincijSyftc & in Sicilia iaEla funtprima Chriftianx

pietatisfundamenta . Aíemorant^&p Paulumin Sicilia

concionatam , qubdahre non eft , guando non tota eins

peregrinatio Uteris, mandata eft . Quin , ç^4 Aíeffanam,

тЩп ad Deiparam Legatis , recepto^ ab ea Epiftolio

abieEtis Gentilium erroribus fub eius Tutelam <vcnif-

fem , &c. .«-s.-ïvm •.•.•Л ух >:\v^ 1ь\->'1 ччт»м." V

Giouanni Camerota^fud^tto, Vefcöuo di Bona,

in Calabria, Antonio Viperano Vefcouo di Gio-

uenazzo in Puglia, Viricenzo Ferrarotto, Silueßro

Maurolico, Nicola Antonio Coloflb . Filippo Go-

tho, Giofeppe Buonfiglio, Arch&ageîo. RuiTo,

AleiTandro Caîamato . Alberto Picciôîo , P. Pla

cido Samperi , Girolamo Trimarch/i , deM'Ordine

de'Minori di S. Francefco da Paula, Tbeologo,no-

to appreíío diuerfi Autori , Bartolotoeo Petraïcci,

P. Angelo Giardina,neH'Opera, intitolata Sacrum

Stagmm Swewùww** DatareJ&t&ëfteâ&to

Saluago/nellafua Apologia Propietate Meffanen-

ftqla Ъ. 'Maria f^ixgmis ¿ Pfcç^dp Reina> l E

Giurba , Dott.Oïe , & io me4<$0bЩШ mioi Ora*

►rißЛ °H torio
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torio Poético , intitolato la Fede di Zancfá*; л

; A'quali fipuol aggiungere(oltre il Poemetto di

Scipione Henrico.) il Padre Paolo Belli, della Сб-

pagniadi Giesú¿,in vria fuá Opera, intitolata^

Gloria Mejfanenfium)&c. Л

Ma,che, la fuentura,ed il fato finiftro degli Spa-

gnuoli Miniftri diquefti tempi, tofto gli leuo dalla,

memoria tanti famofi Autori,tanti celebri Scrit>

tori,e percerto,che fi Taueflero fempretenuto ver

de come in leí era di douere al ficuro non auereb-

bono vfato contro Meílina tanta fuperbia , ne de-

negato la lorogiiíítitia a Meffinefi,¿ quali tenendo

fempre íftfuor fauore la potenza del Cielo , poco

anno pratticato valeuoli le forze della terra in po-

tei e di vn Monarca cosí grande*-'? : ' 'f¡ л;o ::.■. :> : э

In darno.fi doleranno queftimali autlertiti Mi

niftri de i difordini* quali: an fatto eglino ifteíTi 'ttc¿£

difprezzar Meílina con voler violare tutti i fuof

priuilegi , vnica cagionedi coíi noiofe rouine , fti-

mando i Meffineííjper Vaflalji temerarij, e. viuaci,

fol per difendere quelle gratie a loro conceífe con

tanto fpaugiinenfo difangue,meritate coniriíeuáti

feráiti) yeÖ canche cómprate con molti milioni. di

fcudfo o ."¡íiíL'b :.'.:.i¡2 í :',» c;m- r.v oil: c ) non

Aueuano fenzatamente da credere , chtfqxiella

Citta di Me ffina , per a ¡ebríb-'d i catítl fecóH , fi

era veduta mi 'Mondo^loriofaniefticè

toriofo il brando , ripömntlö va^píbtórii^fíe'iQÍ*

orSí H 2 mor-
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mortal fama : quella non giamai refa fatia di recir

dere a cofto delle vite di mille Eroi trionfantile

palme : amando meglio ripofarfi fotto í.e placida

x>mbre degli vliui , che goduto auea per tànti anni

fotto il giogo d'vna vera vbbidienza del dominio

fpagnuolo : piu tofto dar materia aile penne degli

Iftorici , d'vbbidiente vaffallaggio,che di regiftrar

le fue slorie inrenderfi inuincibilealletorbide for-

rune delle difunioni Ciuili ; per non perderé il bel

fereno délia pace , nelle tempefte délia guerrajcon

arrifchiare la tranquillità poífeduta per tanto tem

po ; ma pero nulla curandoíi i Miniftri Spagniiolt

cimentare il loro poífeífo , fperanzaüi-dalle debo-

kz.z.e di alcuni plebei volnbili , riportorono infeli-,

ci auuenimenti ; fperimentando con loro perdita.*-

il Valore de i Meflînefi j in fine loro medefimi anno

toccato con mano, che non deuono goúernarei

fudditi coloro , che fon fcbiaui delle proprie paf-

fioni , Poiche feguendo vna fciocca política, fí-aut

uenturanoà perderé ,tenendo poco ficurezta di

guadagnare. -~- \\j с -ùr.-'i: о n-\ ГЛ

ij[ I Miniftri fauij , deuono auuertire , a non fidaríc

nella beneuolenza populare, che in eflfetto akró

non e , che vn vento del quale la dura ta e aflfai in-

conftante?. . onf nz- ab iiin^nnz^nóí nnrntruA

: . Sè nell'ora , che Гап cercató -if©ppHmere coé-i

togliergli'le for.ze, accjochc non potefíero, volen-

do¡i Meferteftakarfi > e niantenerílin piedb auef-

-тс:п~ £ lî fero
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fero penfato al pericolo ,che auerebbono pot-uto

incontrare ¿ non farebbouk? al ftcuro cafcàti iwctr

cica ч cosígrande , di non eurarfi, di paíTare1 preffp

ituçto il Mondo par ; barbari MimfM,vo]endo de

fraudar;, non folо il giuramentö di tanti Monarchy

e Prencipi coirinoiFeeuanza dei Priuilegi , ma an

cora per rubbatori dell'auere de.i fuddiri ; aucndo

la Gitta dj.Meiîma comprato ogni linea delb

.preeminence а prezго d'ojfo>ed e certo5che fi аирб-

-fe ammáífáíto la fpmm3idaíá>alH Spägnuolt per Го-

quiualente di quelli iarebbono i Cittadini Ii рф

ricchi del Mondo, poiche fatto il veridico conto,fi

vede bilanciato auer tanto riceuuto la Monorchia

di.Spagna dalla Gitta di M^íEna, quantö ci ha dar

tonel trafcorfo di tanti fecoKftfola intien& trl::i

^(Qu^efta volta; gli accennati Configlieri annovó*-

Juto ,. che vna Monairchia Cattoltca.fi íeruiííe cíi

precetti pQjjtiti,quaÜ fono non troppo lontani

dalla tirannide , oftinandofi a non confeüare, che

Ja Città di Me/Tina fin dal fuo nafcimento fi e mo-

ftrata'in ciafeh'edtífí fättö d'armiforttíida'bilc: p&d

inümcibile ai fuôinimici , qüali tcori potentiffime

armajeanno auuto ardire di battagliarla efe in_,

alcuntépo e ftata aííalita latino colle lacrime del

proprio fangue compianto la loro rouinofa ftrag-

ge 5 il Mondo tutto ne lia cónfeíTato le proiier'dclle

fue prodez?Le, cosi ne i fatti egregtj nelmardi Tef-

falonica , quajido ruppe > vinfe > e : foggiogo ¿?( *m

belle
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belleCortftazo , efuoi Bulgari аЩ Cefaria MaeiU

d'Arcadio ImperatoredeirOriente; eíTendoíi fém-

•pre, i MeíTineíi^cpme buoni VaiTalH,moftrati próti

a fermare ful capo del loro Rè i Diademi Regálbfi

che fotto la çuida del GranMetrodoro Straticb di

JMeiuna,fatte auuifatetutte le Città di Sicilia,e dél

ia vicina Calabria, ft inuiorono in Те(Га1отс;а,ойе

luperorno e uihfero formata colla guida díCatillo

e premiato all'ora il valorcde i Cápioni di Zancla,

ne furono fnbhmatico гй11к onori , brdinado Tlm-

pcraroretArcadio , ciiiamarfila Città di Meffina_,

Protometropoli délia' Sicilia , e della Magna Grc-

€ i a , Padrona ée1Ja Сï t ta-d i Régg iо , e iPÉaieга'л#-

ccdendoliJa libertàxôràé сопсе1ГЫ'аиейай; gîi'an-

tichi Romani ; Facendola eçuaîe alla famofaCittà

di Conftantinopoli^arrkchendola-dblle Iñfé^gn^-»

ímper i a 1 i ; . с oneedendole a perp etna me m<oriá¿

delle fue glorie, quello onoreuole Priú-ileggio,che

ïncomittciai o ■ i o n г/ ■ ■-■>■ n ;j : . ¿ :

-c.ri'J f) o;nf :nijrjin o il Lh ni; ппЛЫЛ Ь£"ЫЭ si

'AXÇAÙMS. ;ШЖ^М&Ф-ЩШТЛ-

: tis im Orfa '44Qnar'ckCbnift)aâi>iûéâfiï^WmB№

._jn МД^лдиог^».:f&épenÀhg&fttii ШрМШ^шлй

•J^:: .^fanif.Bumi&iftrtè* wfiti €iu^'s i'&fcïmffîi

Ai'cjjanx:. wLpvopt.çr hifnoremy¿füifn ex-Hià confe^uen-

tm rfOrUat-Qr&nibus яшШцт- ytftiodnoifis x& Imperio
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щпфгЦ hßfökfy ъ&1щ$Щ*еЬе11%Уй1 ebfefi^ qmad*

be-fer4»t Conßantio /mper-atisri , p'r/jçuaricantibus Con-*

ßantiwpoU fére' totaque T* kr acia , & лЩ$, Jmperij ßro*

nincijs . Scripßmus mal.tis gcntis pro fuccurfn , qua ne-

quentes defecemnt . SicuJ^s riontetigimiijyquia, moleßa*

kapt^m'ab 4g^pif^ßdpV^i^ Ci^ifasi Ще^апа non

requifit&j ne^cïtata Clajfew а#1то$е$мт1Щ^аУ'т^

£регмь£ире^ц&щр@а(^

¿Q. tftäitAffthiwfä *Ще?иp*.oßr#.tttt hoßes , §m.no¿Ati%

terra coercebant , vtßc. ernannt difperß, qwdfuga i»r-

pl . Wt.wllo ЩШЩ\fkdnflk • habexent fitfatem:*

^ibus-^oluer#nt ciiwtda?fy&Mm*

ßt) pttiPWWfnjperfwAWfl

^ЬопргфмЖы1ещп£^

ßan&tHsfa^QWW4ptä<**&№

latiófe fatajutyt j tfftßd . ¿ítfe.ffanenfes, expugnantes сере-

*:P{Qptc.r :qmdy iüßnm duximti^

Cwmt№i*Úr¿pfaQÁ4&. f%#xítnispr¿co.njj.s deeorare^

üttenhin-iß^ Magna С Sicilia -grotMwetropo*:

to.v£w*WwV«!* loco.. ndßri'i &fucseßorum ' npßrarttnt)

tttim^Mibtfifa.ffTpemde-dirtm*. <xejppt4&*&Hh

aп$#фttyarap^foiaxtsrfi*клщ±<&тп\viktUiditik

firÀm)&lipp&rqfHçcurfur&> propm-ça mlb\ Mtjf*-*

5\сЛ пеФ
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fíew^í cumnolüerlt ad armatamperrHarte ÜH- térra ir¿r.

cogatur ;. Dignifiôamas efiam ipfam fie qùod œquetur

Conftantinopoli . Nulla <vriquam 'vexatione fubßan--

ttali^el perfonalí ci'ués graueniur, fed vbique ргл-

honorentur , nullus ei <vel eorum alicui contumeliam

<vel iniuriam audeat inferre , confeius illam Impe*

rator'rfeciße , fgq\ in magnum crimen in$iàtffè 'y&*

habere feepttum Imperateñum ptá nj'lt&tà') &'4pfiu$

Ciuitatis - Straiegàtus ШщпоН 'fúrfr miles

Civitatis honorem Шт in qßttbfYkß^rft % Militum

inffgnia portet. ßt cum transfretäfti dJbhtenV'Impt^

vator , MeffanenfwmGaleamaft&itl-dt-, emcxPem dçsï

Glafie ■ UHreMiam >pM'ftab^ntyfibi^ xWU%(ntfetlàWfi.

petfdnaIrwpetkitoris abfuerit : T{hegiumфШШ4т\

MfâfciW'-ipfi Ciuitaù affgffkuimfiS' ^рфёЫ'Шт)'&* 3?W>\

pWat-tiña-Gwotox de membrk mbikb'us Ш^ЫщтшЧ'А,

sternum , a qua nullo cuen-tu fegregeiur \F'tq;fit notuni

emnibus qwanJum cùpimtis *pfarft€ii$itat-em Ште^б!^

ßbidedimus mfirum W-MèVfytf&geftabh

fatumÇuMmeiw^-ii.)equah ,гШ&аЩр№*ШШй*W$

mis• )еу>ЩхШ*у{йи

mus y'velttt èiïiUÏÏtfe'mttipfâmW'bïs îmj'étfàfàtë

currendc ^Рг£[етщЫк'фШ1агп '. Pfbff^-bíánitÜ»

màs •СепраШпброЦ-гп-'Щ^р¥ Р^ШеШ-ЧШ^г^Ш^

iUic>ШМшЬа ЖршЪп^в' '&€faeftfffiiS*$ptft'(fö? h

шЬЫ Ттошо Imperatoria cum infignyftehfide&íifaisi
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Poß Mundum crcatum Ann: 5 662.a Natiuitate Dû~

mini Noßri Icfu Chrißi , quadrigentefimo feptimoí-' л

Era ben di ragione di no lafciarfi fuggire fi pre-

fto dalla mente , che fiando fotto il tiranno domi

nio de Goti la Sicilia , Meflîna nclla crudeltà di

quei barban", conferuo con valore indicibile la fuá

cara liberta : e foffrendo valorofamente i continui

affalti di Teodorico , che defiderofo di iïendere il

fuo dominio oltre l'Italia, íoggiogó la Sicilia, fi

mantenne per l'Imperatore deli'Orientè , per c6h-

feruar conítantemente la fede ; e che ancora coH-

aiuto de i valorofi Meffinefi,Belifario Capitán Ge

nerale del Gran Giuftiniano , ricupeno l'ítaiia ; eL*

к Sicilia conftringendo a fuggire i Gotire non po

co dopo fecero,che piu volte fugghTero le ícelera- «

te antenne de iSaraceni di Mauritania, come bene

10 prouorono gl'infelici Odumen Ca-lifà o Ponte-

fice di Damafco , e Moacco feptimo , che tentó la

terza volta il conquifto delicióla , efiendo Impe-

ratore Coriftantino quinto ; ed alta fine , col valo-^

re di Georgio Maniace , dàaltri Ghiamato Moloc-

co , i prodi Mamertini > di nuouo псги'атагопоГ--

antica liberta nella Sicilia , cácciarido dalTin ruttö

11 tirannico impero degli Africani , con implorare

l'aiuto del Conte Rugiero , Normanno Principe, •

fi gloriólo per tante íegnalate vittórie riportatt>

nella Calabria contro de i Saráceni ,• il quale ríco-

nofeendo dalle animofç attioni ,e rifolutioni de i-

I Mef:
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Mefíinefi I'acquiito délia Sicilia, faiiori feropre la

Città di Meílma , riparando le muraglie , e fabri

cando mold fuperbi Tempij: ed inrieompenfa do-

po di unci fegnalatiferuitij , Rugiero Sccondo,gli

fpedi il Priuilegio , che qui fi legge. :

IN.NOMINE DEI MTEXJXl

!.::)! Salkatoris Nofiri IefuCbxißi Amen., ,

ROgerius Diuinafattente dementia Primus "Rex

Siciliœ , &Principatus Capuœ , Optimé ßatuit

prouida moderatione <vetußas , njtßui rccipiant pramia

laborantes , qui public is 'Vtilitatibus obfecundaty ne quis

pnœ-ïeritus reputetur, quiprobabilifuerat actione lauda

das .Nouinws itaqj narratione , fcripturaq; qyctUßoy

pariter , & moderna ; quot labores y damna , &pr£Ïiay

ßubßini&rat Nobilis y& laudanda Ciuitas A4ejfan£y

& eius CiueSy'utChrißianum dominium expulßs Aga-

renis in Sicilia refulgerct . Nam magnificum quondam

Patrem noßrum adillamcapefcendam introduxerunt

ip'fum ope , & opereprœiuuantes turn maxima fubßan-

tuy &fanguirii.s effußone y doneс in ipfo Pairis noßrl

dominio exclußs inßdelibus yfuit tranquilla ferenitate

p-acatums & nobis etiam in cuntáis neceffitatibus eorum

oßendere/virtutem. Propter quod debitéßringimur ipsa

C'mitatemy& dues antiquis prérogatiuisy& honor¡bus

pT£peruarey nè'ç minus de nouo concederé , & remunera-

tioMs[pmwiß retrij?uere . Et quoniam authenticisfcrip-

~¿\. : ¿ Î iuris
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turis indicantibus ea Ciuitas njelut 2{EGNl CAPVT-

femper.cxtititprœho/iorataynonfolum tempore Hgrnahi,

& Gr&corum Impcrij ¡fed etiam dum effet ab eifdem

Aganeris} dignum arbitramur'ideob ex nunc pro eius la

bore iuuantc colitur ibi SanEia Religio Chrißiana merit

tis prxrogatiuis extollere. Iugiturperpetuofiatuimusjvt

in eadem Ciuitate,ßt in Capite 2(egia Curiaprincipalis,

in qua prteßnt annualcs Strdtkotu}, & tudices ordinä

resjamGraci^ quam Latiniy ihiqi & non alibi , in pri-

mis Iudicijs dues , &habitatores Adeffanx , tarn intra

fe , quam ab alijs conueniaM^ &* conueniantur^ ineuset,

& ineufentur tarn de Ciuilïbus , quam de Criminalibus

magnis , &pariuspublicisy&priuatis, yprsterß Regni

flatus prœucrfto traBaretur y& tuncft deereuerit man-

datum fygiuwvelper alios, offciakf :boc immane deli

ctumpuniatur ibidem . Ç^odSttategottks. de'fe^vel eius.

arbitrio nihil exequatur nyllam<j; capiat mercedemypœ~

nam , пес folutionem , nift quantum Indices mediante^

Iußitia terminabunt , erititaq;folum iuflitiœ cxequtorj

Qua Curia praßt ommkusj&fwjtùlïs Ciuitatibustem

ris }<¡ó>* lotis ь quje fuma -he^emtino^ %tfque ad Paffasyo*

ipfarurn habitatoribus^ac eim .ojftci#U&;.£-tß Ci-ueMef-,

fana contingerit criminaliter.accufari , quod aEior in eo-.

dem iudicio teneatur comparère.y ejp iuretfe non malitia

in.cufareimnfatiûnetùipwfeqMà^^

0* exequutionem,&yuaties <vlteñm mlueritypràf&quk

penitus extinguatur . Quodq» Sucr.%egiùi■ Quœftor пси

aliquis off cialis ßggius nontïa.ipfos' Crues ? ££ habitat**

..;\vi 'la res ,
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res caiifas moueat , пес motas accipiat , <vbi lis, ¿T* aciio

efi partïcularium ,<vel ejje debeat ,fsd f ex commits

fer eos aliquid Regio compe-tatfacco illius iudicio exiga*

tur in Curiapraditla pofiquamfueritper <vttimamfen~

tentiam iudicatum > quiq,folus audiatur incufans , qui

fuam , vei fuorum profequatur iniuriam . Statuimus

etiam , quod ibidem inipfos Ciues vbique perpetuo iufli-

fr&ferueturyita quod, nonßt locus iniuflitiœ, пес excep

tio ptrfonarum, etiamfi RegiapoteßaSyfeuperfona,vel

eius officiates auttoritatis cuiufcumque litigauerit cum

clue , <vel habitatore Meffanœ , nulliusfauore legis , ne-

quepriuilegiorumprxponatur , fed iufiitia communiter

miniflretur y & a fuapradiclàforo nonpoßnt ilium ex

trajere vt alibi emueniant illam vel incufent . Etfi

Regiumprœtorium yVel alius oßcialis ciuem vel habi-*

tatarem Adejfanä incafauerit yfeu conuenerit , &pro re

quacumque in iudiciofuccubueritfibi damna refarcianty

&+expenfas y etiam fifaißet de crimine earn luat quam

uneruifetincufatus . Addimus etiam, quodRegia autto-

rkas non vtattur ibidem, nçc cmtraeofdem abfoluia po

tefate yfed legibus ordinata , quam ex nunc legibus,

iufiitia admoderamus, quandoq; nonfat ordinatio,ma-

datum y vel fcriptma , quaßt contra ius , fatuta , con-

fiitutiones mores-confuetudinesprdtâiïla Ciuitatis, &ß

c&ntigerit nulli^tpcpquutiam mandetur y doneefuerit per-

mßkiammoderatmh^Nec vnqua'm ineadem nouifia-*

tuantur ojfícialésyfiue (te nowyác. omnes oficiales ßa-

tuendia Rggipferenitate ? ftw ad vitam yßue ad bene-*

vu £ I pía.-
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placitum , & tempus pro quacumque IurifdiElione , &

exercitioflnt ciu.es eiufdem non fufpeEii , пес infc(Ii po

pulo aut molefii . Infuper,& omnes Ciuitates, & loca,

qu<£ funt a Leontino vfque ad Paitas 5 turare teneantur

manutenere honorem Mefanœ^pro quat& Ciuium vin-

diBam ad eiusdem Ciuitatis mandatumfaceré tenean

tur armatam per mare , vel per tcrram, exequendo,quœ

ipfaCiuitas mandauerit eis Regia fidelitate prxfalua.

Et quia CAPVT EST REGNi ^ & Regiam continet

potefiatem ordinamus , quod Rex quifueritad tempus

adipfius Ciuitatis honoremfcmperjit & reputctur Ch

uts y coronatus in eadem , in qua Regiaflatus Regni , &

regiminis omnia conferuentur exempla ,fltq; prœ alifs

Regni Ciuitatibus in Regijfq; alijs conuocationibus ¡&

■Synodisfedempr'tmam:)& locum obtincatprtncipalem>.

In qua etiam totius dominij noflri pecunia aurea^argen-

tea , & Area cudatur , ф< offdalesfui recognofcant dc_,

qualitate pondere totius monetae qux per omnc Re-

gium dominium expendatur . Decreuimus, quodprafint

in eadem Curia Maris Confulesper nauigiumprimates^

& mercatores eligendi, qui cognofcant de marinis nego-

tijs , quibufuis mercantijs , &earum naturam fapknti-

bus , qui Confules de vftbus marinis ¿ & modo regendi

curiam isaleant capitulaflatuere . Volumus etiam^quod

rvbicumque mercatores^&nauiciorum domini Ciuitatis

prediEtxfucrint adunati , a tribus vitra pofint Confule

eligere y&flatuere conflrmandum per Confuías antedí

alos y qui Confuí y& nulLts alius infra Rcgium D-nni-

„,--;«; mum
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фит audeat cognofcere , & decidere caufas ipforum ci-

usum quafcumquc magnas, &paruas , Ciuilcs , & Cri-

mínales , quod nullus alius 0facialis audeat manus in

caußs eifdem imjecre ,ncc contra dicios ciues , bona

aliquid intentare . Si <vero , cafucrit de crimine , 'vel л

folidis auri rvigintifupra is tarnen ciuis clegerit caufam

fuam in cadem Ciuitate traclari pro cautela coram code

Confule fecundum qualitatem negotij,&perfonx ipfum

addictam Ciuitatcm •vbi ligatur cum tranfmittat, &fi

crimen talefuerít fubfide eufiodix diligenti.Coram 've

ro Confule per eofdcm extra nofirum dominium eligen-

do omnes de nofira , &1 fuccefiorum nofrorum potefíate

fe conueniant, et accufont , conueniantur, et ineufentur,

et non alibi , ncc aliquïs de fubditis 7{egis Sicilix extra

.dictum dominium 'valeant Confulem eligere y necfia-

tuere , ■• .•• i.

Hocpremium eidem Ciuitati concefpmus ad eius ho

norem . Prceterca Ciues , et habitatores prediclos liberos

facimus perpetuo per totum nofirum dominium, quod

гипс habemus , etfauore Diuino Nos et exteri j^eges Si-

£ilix habebunt in pofierum de omnibus, etfingulis gabel-

lis Dohanis , et alijsfolutionibus quibufeumque , tam de

magnis rebus , et mercibus , quam de paruis fiabilibus.et

mobilibus in mari , quam in terra, tam in Terris ^egijs,

quam Ducalibus , Ecclefiafiicis Comitum, et Ъагопит.

Adiuv.gimus, quod nullo 'vnquam tempore in eadem Ci

uitate , & сfira per fuas Villas , & l\ura talia calléela,

angaria y parangaria7gabelle mutним extorfio iaceptur,

impo-
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imponatíir, <vel colligatur, etiamß Дех quacumqm ne<*

cefttate perduElus contra "Regnißatuta , 'vel fecundum

tolleret ypeteret y aut Cateros cogeretpro re quacumquc^,

necesaria liberi fint , dum caujauerint ¿aut conuenian-

tur a trino pro centenario , proque rebus communibus, &

publicis y ac negotijs Ciuitatis , пес a Regijs apigramma-

tis intra у пес extraprediHorum cogaturad foliittonem.

Et nulla <vnquam temporede nouaynec impoßtio quomo-

dolibet imponatur in rebus quibufcumque y пес in merci'

bus y tarn in rebus , quefuerint in Ciuitate , quamq; por~

tantur ab extra , etiamßi eßent res inuentade noua Mi

nera Aqua , &ßmiltay qua in locis ciuium inueniren-

tur ßnt ciuium ipforum prater ea qua in pradijs 2{egijs

concejos ipßts ciuibus reperiuntur. Pratereayquod per om

nia mariapifeari 'valeant abfque aliquaßolutione y&

pro çorum nece^tate capere pojpnt ex terrenis littoribus

propinquisy пес minus pro vfuipforum ligna capere^el

capi yßacere a nemore quocumque pro nauigijs ipforum

ciuium conßruendis y aut reparandis , nullaßoiutionc__>

precedente . Addimus-, quad nullus Ciuis Aieffanenßs

adßolum , & armatam quameumque "B^galem , etiam

per mare yfeu per terram , ire cogatur inuitus y prater'ad

hoc opus manere ad flipendia fublimatus>■'.. Ciuis eniifa

njerus erit ,& <velut oriundus reputahitur y qui illicper

annum y menfemy hebdogmadam, &dïem habitau'erity

nee alibi domicilium habuerity& quotiesßatuetur exer-*

citus y autßolus ineademCiuitatervtex eifdem ciuibus

armaretur galea çwn qua Regia perfona transßretabity
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que galea cum[ignis fygtjs, et Ciuitatis ab omnibus alijs

honorabitur, et prœponctur . Cumproßatu Ciuitatis Co-

ßlium celebrabitur Sratecotus Iudices,c¿teriq¡ oficiales,

€t dues adiré recufantibus , et quißque eorum nonfucrit

legitimé j etiußc excufatus per Conßlium multeturßub

pxna, qua folidum aureum non excédât . lubcmus,quod

Ciuitas Meßana , et ab eis deßcendentes , qui extra di'

clam Ciuitatem habitauerint,gaudeant eius immunita-

tibus , cxemptionibus , etprœrogatiuis , quibus intus Cl~

uitatcm commorantes , quoties eiußdem ciuilitatibus ft-,

volttcrit titulo prxtueri . Decreuimus etiam , quod om

îtes exteri^tam nobis^et noßrisßucceßoribusßubditi,quod

von ibidem^eadem libértate trat~lentur, tarn in Dbhana,

quam in alijs Kcgijs iuribus, qui ciues, et habitatorcs eoß-

aem in fuis patritijs traElantur. SupradiElis immunita-

tibus j etgratijs gaudebunt Iudeißmul, et Chrißiani^ci-

ues cofdem 'volumus in 2{egijs offcijs maiouibus , et alijs

promoueï'u 2(egiumq¡ Conßlium continuo ipforum ciuiü

confdatione muniri. Demumprœcipimus^ct mandamus

Omnibusßucceßoribus noßris^quodprafcns noßrum cxe-

vlar eidem Ciuitati 3 et Ciuibus obfeructür , et perpetuo

firmamento cußodiant yfaciantq; ab njniuerßs offciali-

bus ejfeclualitcr obfcruari.

'Rogcrius Щх .

Datum eß hoc Exemplar Originale de nofirö mdn-

datö^Petro d'eCamulia,Aloyßo de Tranno militibus

loanni Columnœ Iuriße, et Philippo %ur^c,Phihßopho\

findicis diclœ Ciuitatisper, Iacobum Malifç'àlco milité

de Meßana, Aflai
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, AíTai poco fenno di auere,íi dichiarorono, feor-

dandofi de i fauori concelîi a Zancla del Grande.-*

Enrico, tcrrainata laSignoria Normanna in Sici

lia, delle gratic della Regina Coftanzá, del Rè

Manfredo , e del Rè Pietro d'Aragona , de i Priui-

legi del Rè Giacomo , e Federico , terzo di quefto

nome,del Rè Pietro, e della Regina Maria íua_,

Conforte, delli Sereniffimí.Ré Martino, Ferdinan-

do,& Alfonío,Giouanni Rè di Nauarra, e del

Gran Ferdinando dettoil Cattolico, il quale con

animo Regio non filafció vincere nell'ingrandir

Meífina da fuoi anteceflori , arricchendola di pre-

tiofe dimoftranze d'affetto , come anche fece Car

io di Auftria Quinto Imperatore , Filippo Secon-

do , Terzo , ed il Rè Filippo Quarto , il quale per

le ribellioni fortite nei Regni di Sicilia , e Napoli,

in premio della fua incorrotta , ecoftante fede, le

côceiïe Priuilegio di portar TAltiero titolo d'Esé-

plare Città , e d'eífere Scala Franca nel fuo porto a

tutte le nationi , fe ben quefta per la malignita dei

Miniftri non habijauuto effetto alcuno.' i. : ■

Quefta antica offeruanzadi Priuilegi peril gran

valore de Meiîinefi , è loro impáragiabile virtù, fu

fempre inuidiata dai Miniftri Spagnuoli, e.'molto

più daquelii affcttionati alla Città di Palermo-,!

quali con molto fdegno , e ftudio cercorono infi-

nuare continuamente nella mente de i Principi ,.b

loro Vicegerent!" , Ordinationi, Prágmatiche,Par-

»... / К .».: UáiQükrSi
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lamenti,e Bandi pregiuditiali a tante prerogatiue,

tutto perfarcomprendere,chei Meííínefi refiften-

do a i loro pregiuditij erano prbnti a moftrarfi po

co vbidienci, a riconofcerei Principi perafloluti

Padroni .

Non volendo mai detti Miniftri approuare, che

i Priuilegi di Meffina, fono il Patrimonio!, che a lei

lafciorono i fuoi antenati regiftrati, e fcritti col sa-

gue diramato glbriofamente in difefa délie Coro-

neje che meritarono täte efíenzioni , per onoreuo-

le Epitafio della loro incorrotta fede. . ;:

Quefti Miniftri , an fempre dato adintender«_r

alla Monarchia di Spagna,qüello,che diceuail

buon Politico di Traiano Boccaliní (che i Priui--

legi , fon come le ciregic , che íí dónano a faneiulli

peí ftar quieti quádo gridaho , e che accordandofi

fe le tolgono di mano :e che i Principi, deuono

concederé fácilmente i Priuilegi quando fono in_.

neceflîtà , per toglierli quando ceífano i loro bifo-

gnijper non diuenire i fudditi fúperbi,e baldazofi.,

Di tanti tentatiui pregiuditiali alla immunità àï

Meiïina.drflûfamente ne anno fcritto moite erudi

te penne di famofi dottori in difefa di fuá ragione,

con tutto cio.mentre io tratto de i fucceííi fortiti in

lei, e deirOrigine, da cui deriuarono tante guerre,

no ßimo difconueneuole di far palefe in parte fuc-

cintamente, quanto fi affaticarono di poco tempo

in qua i fudetti Miniftri pregiudicare la Citti dei

fuoi Priuilegi. 'Л Vno
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PT^EG IVD1T II F ATT I

ALLA С 1 T T A D I ME S S I¡NA

z Ь nin tempo delgouerno di Dan Fcrdinando. {) \. y

«•!»;; :\;; : ¡di Aiala,e FonfecaConie d'Aiaía9 ,,.->

í l . i)'»;- Vicerè di Sicilia . > "» \ V . [•„ h ' • 1

ГЖ 7* NO dunque dei principali aggrauij dopo di

y auere nell'anno гббо.ргеГо il poíTeíío nel-

la Città di Palermo, fu che dimoro tuno il íuotri-

ennio ( per cqntrouenire al Priuileggio della reíi-

denza di mefi diecidotto,colla Corte nella Città di

MeíTina , ad akro non hadandoj che a pregiudicar

continuamente h Città. facendola foggiacere a_#

mille violente, ed.oppreííloni , tanto maggiori,

quante nonmeriçate dalla fuá coftante fede verfo

il Real feraitio:i faddití, íí diílpérano.quando fi ve-

dono trattati> non da vaflalli, ma da fchiaui ; i Rg*

gitori ne.i loro gouerni deuono diípenfáre la giu-í

ftitia a ciaicheduno,cosi a i particolari, come alie

Vniuerfità;ll Miniífoa fà fempre male, qiiádó ope-*

ra contrû-gli ordini , che.li vengono éaxi j.nonpuo

mai il Conte efler degno d¡i£cufa>, per auer contro-

uenuto. allla fudetta refidenkä , ordinata in tanti

Priuilegij Reali. í v.: '-:\ > Át : • т,*. - ■. ,■;

Auendo ful principio del fuo Reggimento ordi-

nato a i Giudici della RkC.S.'che doueüero caree-,

rare a Cario Cianciolo. Maft. Not. deirVfficio. del

Senato,ed a Flaminio Verdura aml>i benem.Me.íft4

nefi séza anegnar la.<^i£a derlaiomp;retef*t.CiDlpa^

К г non
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no efsédo inqaifiti p neflun Tribunale del Regno.

Ordinatione côtro il dritto di ogni legge Diuina ,

ed Vmana, poiche doué giamai fu colpa, non deue

daríi la pena; la quale folaméte deue feguir gli au-

tori deldelitto,e no a coloro che fono innocéti . In

eífecutione di tal ordine , furono arreftati prigioni

vno , nel Caftellodi Matagrifone, e l'altro in quel-

lo di Gonzaga, oue dimororno con infiniti difaggt

per molto tempo, non oftante il frequentiflïmo ri-

cordo della loro innocenza . Continuarono i me-

defimi ordini alia Corte Straticotiale di сдгсегаге

Don Giufeppe Brigandi , Capitáno Nobile delle

marine de i Villaggi di Mezzogiorno,fenza ne me-

no auer commeflo fallo veruno , cosí dimoro car-

cerato fin , che finí il fuo vífitio di Capicano , poco

curandofi di reftar dette marine fogette alia fcor-

reria de i Barbari , reftando fenza Rectore. :

Nel mefe d'Aprile , inuio nuoue lettere alia det-

ta C.S. p le quali ordinaua, che fi faceífe a sétireda

fuá parte a D.Cefare Marullo, Marchefe di Cond'-

Augufta,D.Lorézo di Gregorio,quod.D.Giouane

D.Marcello Girino, Silueftro Fengá,ed a D.Paulo

Porco , tutte perfone di onoreuoli qualità , e dell'-

Ordine Senatorio, che voluntariamente íi aftinef-

fero di concorrere alla dignità Senatoria , fotto la

pena di reftar carce^ati ; e penetratofi dal Senato

cosí infoffribile prcgiuditio ( prima di valeríi delle

gratie Reali > c di íinnullar detto ordine per Con-

j л . . tro-
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tropriuilcgio , come ben potëua farlo , per eiferen

pregiudicato il publico rcíbndo priuo di foggetti,

cosí confpicui per feruire la Patria ) fpedi il Padre

Comm. Giofeppe Tamagna della Madrcdi Dio de

•i Padri Reformad Scalzi della Mercè, perrappre-

fentare dà parte della Città al Vicerè le riîeuantif-

fime raggioni , perche non poteuano i concorrenti

eífertolti dalla eoncorfa degli vfbtijifotto coldrati

pretefti , ma con aperta cogmtiohe di caufejquali

non appariuano in quei foggetti;;:' 'Л ro:;!-J.r:i IJ ■

< ¡Non poco dopo;, реклюп auerfí con prontez4ta

vbbidito à tal ordine , il Marchefe di Cond'Aagü

ita fu chiamatoin Palermo Tocto lo fpeciofo pre-

tefto del feruitip Realè , il chefentendo i Sería tori

di q*rel tempo, ddiberofano di шоио rkorrerê al

Vicerè per mez^o di D.Ignaiió Gugl i elmo Padre

della Primaria Congregatiorie di Gesù ?dMatiá^

Vomo di cosí efemplare vita , che morí con famau»

•di Santitá, fperando laíufpentione dital ordmc_->,

per mezzo di si giuftiflíine íupplicfce,mentre gli

rapprefentauano efíere il detto Marchefe di Con>-

d'Augufta grauemente indifpofto /ene meno de

línqueme di colpa alcana ,* ma afíaú vane faronole

continue inftáze fatte dal Padre Ignatio al Vicerè^

chenemeno fupoffibile ammetterío aH'vdienz^,

anzi i Miniftri replicarono pió fulminanti brdina¿

tioni di carcerarlo onde aó petendo faiggire cosi

violente ligoçefù nepeflîtato il Marchefe pofpö*-

-íü ■;■'!) jieado t
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ncndo le difefe dclla natura, che infcgnano a_»

cfuggi.ro róppreífiofai cûnfenirlî in; Palermo, puc^

idimöio ïbffxétrando fehtire la ; cansía»; çlelta fua_,

-jcbiàâiafcœyiéd; íl!fcriuíio:del Rè.* cheádaltro non_¿

fi riduxTcpché a far di'fpendij^fcd: a trattenerlo aJ»

bada »e.dar principio alladiftruttione de i Priui-

legij della-Gittá¿.ú cj icq -..<■.; :oi'¿q ( riioi^úi ji.v3

h m&iaoioo3C0 a ¿|vaép >ma"gior tempefra 5 mcntre i

;Мйи(№1аш&Ыега«тот^ mmicr^

del publico, fè eglíi^güISiiij^ttáfiMeciQBe^líg»

ijiCTiiföSeqat'Ojiöid'ejl'ainna Щ.$Щё.л6 $ щ faeetdo

~ve«iré!in {И eíTiпа tí el futore de i giorni canicolári

ti poU.Don ViricenzO finocch taro Catanefe,.cb.O

mmxñ?tfeизahfeiaccóa!гфШшЯпрregüidvbjq mai

toefoi^píeu%Mti i^(Xfeifario0i:U2a,i píatbickwp rte

àfiftdiorâh it^éôdofi^rn^eiâie bngUs retufjohe

jcoèti Vtbe íJjwSfcíjM.hmnt« fp.ettaTia;ab;T!ribuiiaIe

«.ddiEàtrionèroei^de. alla :fine non auendo fattö

,prima ео&штаее ta fqdtâ .di quel tempo 1б уя>.

tfg&Q га Änoebittj (ii'baadbiûteg^ndo flodifenftoqi

4ffgÍJ>itfe^Í3djt«M oïiob î; u îi:: : ônj^cîaJbiqqni

~эWíífitmeáefi oio'.tjer&po , per continuare il. Contie

ifАфЫай pteg ittditij , e comHatcero la fedeJtà d«l{-

JáíCjítáíyfecc^feíre brdine al Regio Précettór<i-»j

aite-Giéra >ie, 3!ecce:d¿íirixtÉtaji¿,chc jdottefíero pb

-ga r¡e idсшгfi¡, «tfôшшal ita dUcrte pÉfete&':tandej

fe di аГсщц idoiîaîiur eftrabnünarij;,- ¿mpodíii i pm

Holte per ïiigioiïe tliifcontroprimlegis^i i -m-Acif

оЬлэа Com-
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-r,Gorapam«ro in tant© dppold füdetcelettere im

nantiil Senato, i Procurator^ Sindicidelle.Città,

e Terrediftrittuali,facendá inftanzä'j che fi doucf-

fero confultare per efleri contrö Го{Гегиапг.а di lo-*

ro Priuilegi . Mà il Senatocontimiando: le rifolu-

tioni più vmili, rifolfe;di nii©uö,jnoa óilante la do-i

negata aadienza ¡al .Padre Igriatio Q№güetmo ¿ di

fimandare il Padre Tai^asgria al Vicere, per rap-

prefentare le eiridentiraggioni della Gitta rrlqua-

le auendofi conferita, non oftante le ritirate infla

me , noh fu mai poiïibile eflere ammeftb ; cosí pre*

ciafa , corr qiiefto violente. paroce-dere la Arada di

feritirgiamai rl: Contcí^*Aiáiáíle rággio¡rii dollar

Gitta, fcorreuaho.da ipcin töttd fkn:B Cisca ytz»

Terre difhittuáli mfmu\ Caphoùbd'-àïmïj fe ©e-»

legad Êlenipiotenti ат ij , di&iutwñ.ié^ i JPrmiJegiy

violentando la inalterabile fede de i EideliiUmi

Cittadiniwi v:<Ií;iví:.. A ib. И г. (ó\.-.''i'.o¡.r,?.or лип

- Dopodunque ¡ vna üarnta hmga > fid oifemata-ù

tolleranza, ed анег fenTpre'<íoritiríüáí0j¿Qri удшка*

j>er far cosí , ffraccáre.jonrai.il bráceiq*.che досей

íantemente percöteua:rlelle: piil dílikUte párcilíbai

publico , conofcendo a proua, che cosí riuerxnttO

filentio j riufciua inefficaciíEmo , fcuoprendo quin

ço fterüüe piante della fperanza , tamo féconde

krdiígraicie, giache l'vfofuítoiaBa patiemza dttarirt

timali n fenzá prrofitto а>кша© ацецд fatt.odi £Ык.с

ilamenti , an¿i via più gl'oltraggi dei Miniftri,che
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perfeguitauano là Città,erano Гепга mifura,è quá-

to più conófceuano , che non era ragioneuoIe,tan-

to filcntio ferina rifentirfi perche ben prefto l'im-

prudenza fà paliar la modeftia per delitto; e vuol

perfuadere non eífer fenza mancamento , 6 fenza_,

iofpetto quella caufa, che e fenç_a difefaje che tan

to di auantaggio eglino prédeuano ardíre in quel

la tacita foffereñza di ingiuríe , di pregiudicare il-

putrlicojriducendo à termine la violenza dicosi

potenti inimici , mentre , che non poteuano diiïî-

mularefenza tradire la patria , ridotti allafine,che

non.íolamente 'poteuano , ma doueuano: parlara

controditalLMiniftri ,é Vicerè fenza pena , ne ta-

cerefenza fcandalo , íí rifqlferoi Senatori conuo->

earè û Configlio Grande per prendere con il voto

di trentaïei, quelle nToiutioni , che haueffero;ftb-:

mato conueneuoli per feruitio della Patria , fùte^

ñuto , e conchiufo , a 8. di Nouembre 1 66o. ch^-»

fenz'altra infruttuoía dimoftratione fi douefle co-

férire alia Real Gorte Perfpnaggio per rapprefen-í

tbei'te rag-gioni délia Città , МаЧаррепа vditoíi

itáUtfCittá idi Palermo, da quei Miniftriyche 1а_*

Cfttà cercaua differrar la Ьосса5е di portar le qùe-

rele innanti gliocchidelRè, checon maggior vio

lenza fiaffaticaronoaifordar l'orecchio del Vicerè,

ilíquale precipito ordiriatiorii più pregiuditiali fa*

cendo voter lèetere a i 9, del mefe ài Nouembrt^y

-1Щ
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Ordinando in quella a D.;Áln¿on¿o RufTo,e D»MaW

cilio Girino Senatori ¿che frà il termine di giorïii

dieci aueflferoa portaifi nella Citri: di Paiermo,vo¿

ieridoli communicate"moite cofe cócernenti al fer¿

vitio Reale , e cio , fù fenza ofleruarfi la confueta_,

forma del voto de Tre Prefidenti , mentre appare-

tiano folarnerite U dette Iettere fottofcricte da' va..

•Prefidente del Tribunale del Coneiifor40,chiama*

to Don Diego 'Marottfáí, e!DoniNieol6%Fnande¿

de Caftro Confultore : inimiciíTimi di Meiïmâ;n

: Ь Corfe anco voce , che fi aueflfc ordinato in alcu*

■ni gftffiij dke&fä&oyittemtiti^evfoggetbty kjbkib

da queita Città s'inuiaùaïio alla íuprema CortaJ

xiei Rè , |*er fa* pfatiéare quefto altro generé di

ftrapazzo jdieiTere precíufa laftmda a'büoní Va-fe

fallí4шсогг&е al Padrone : già fi fperimento nel

la miirioneycbeddpöfifeced'vn Rdígiofomtiiató

a Roma per knpetrareda fua Beatitudine rvfficio,

elaMeffa della Sagra ¡Lettera'di MÄEI A vnicó

refugio¡¡dbí^effinefi íy-dábitandofi , che non-»

aueíTea paflar irmanti-a piedi di Sua .MaeíU, <^>

per loro,inftanz!a'5 fù maltrattatoda fuoi fuperiori,"

e conñnaboifuordi Rorma fenfcalicefíza di ritornar

più alia ^Patria , ^imanendorefiliato come al pre-

fetttfe viúé^l¡la'©t4;á4iii\^^ia3:bnr. По!. г i.lyoôï

¿ i ¡ Ik^ttofciuteíiiíiiarilii ЪЫЩйвп i fatte per mez

zo d i lor Cura tori $ da i'Senâ*oH;,Sirrdidàtii^reibaiyi

did'ífi 'rífdíb'ío'-.сЩм*t¿ ~Ш'ь £rgi&ka*#ièaçfiâ

-Wb'í : L al Vi-
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al.Viceïè nella;Ciùà d i Palermo,' j?,fa rli riçmçCçc*

re la loro innocenta* g iynt i furono leg^íJi írv pííg-

geriadi onze toQo.ftadocosi careeraw.per laiCitT

ta , furono a fuon di trombe per ppblicQibanditore

nelle publiche piazze di Palermo cjiiamäti in con

tumacia , D. Antonio RufFp,e D. МагсеЦо Çirino,

accio , frà termine di ^iorni.trgítotjeflero'compar

rire in quella,innan£i ÜVtüüd^tMüimsa&Qmr

furtore, £Er légitimai la loro ш^ът&у рШеы

dcndo in qöella breuità di tempo far vbidife gîi

ordini del Vicerè a volo 5 mentreper la diftanza di

migliaduicento dali'yua, ß i'altra.;Città>era irnpoff

fibileTarrmo frà tré.gtomifcnj:»:^ hu'O libuo кЬ

Fù riioluto in fomma dalla. Уяшсг£^ vocíedd

publico (naufeato di piu focçombere a tant.e^tiíf-

denti violenzej e ftracco di piü fcorgere control di

hri oftinata la calunnia4i far l'viltimeproue debrir

eorfo , deftinandofi JD. Pietro Lanza Principe .di

Maluagna ai Vicerè , per ràpprefenCarb îaoti. mar

chinati pregiüditija i Reali- Piiuilcggi dfella rÇittàb

tria ,aíTai peggiore de i prjmi riufci queft'^ltro: ten-

tatiuo , negandofi l'vdienzacoñ prête ftо , che ущ

Citri vaflaUanon pß$eoa.mandare;ambafciarie.al^

la perfona del VicereV ne feruirßidi .inftrqzzionc-',

fcordandofi affattp la çmGtëtitâfarûmw di tanti

fpecialiiimi FriuiîegiЙе üqmku fêftatJà atricçHita

Meffijsia da; iïfâçwmx e«Ьйк&фпа^Ц^

4Y iß l'efor-
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l'efordio dellanafcente fede >• pretendendo forfe^

la fuperbiaSpagnuolaeflier di magíor c&áictionej

e portar i^i fronte piu Maeftà> chela Madre d¿-vrL*

Dio: fi che fenza ottenere ydietm fe öe ritérhb al

lá Patria il Principe di Malüagna ferika früfto¿

poiche come ogni Nocliiero hà per fine il porto* ií

peregttuame la patria -, ed ogni moto , per vltimö

h <¡¡ñiét&í cosí Й Vicerè , ed ogni Miniftro'auenaJ

perene il pregííjdíca^NíeíEnáj e moüerli nelîa-pà*

c<e ogni guerra, etoük ¡gu eirá -tener ferflpr© liífligi

1 a pace i Фп ta! rico i ;MёШnefi akro non faceüan0^

che diflímoíaretanti aggrauij in loro pregiuditio,

gé^oüánte che la díííimülatioftetende alia rouina

dd publicaje deife eflfef íempre ftiggita dagli Vo-

mitfi on-ará^»** DÍbi/p с . i í. vi: с» tn :í: L t>* t

• 'GiüeiTen«döf^iratö i! préfiffo termine1 a i due Se-{

natori chiamati in Palermo , di fûbito ftirono ban

dín ,& ordinate lettere alio Seráfico D. Êrancefco

Villapaderna , che publicafle , iké neCüftöj etfatfi-i

So nclteCliiefepoteJecogrifte^ praticare,fotto

pena delta gifgräti^ del i\è, üSJelrrtedefimo tempo^

non celfauano venue miftасе ie , che fehz'altro 1Ы

rebbonô ítati dichiárati alla fine f due Sènatori ru^

belli , e confifeati tuttii loro beni fe non aueflejo

gUmfO 1h P'âlmtiô yfén^a váterfldi ¡Privilegio al*

cuno :*utœêiô'ôpèr&fi$ô f Mîbiifôi y'èïlcié^i^etl,.-*

difpet'to, edingfcáíiáde Швфй^й^сЪйЬЫЯ d^tt-f

ro-della ragionej ^Мщ^&от^тЩ^шп^п ífei

ç-jj.b L 2 u*-»
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ue punto allöntanare dal giufto;dométre?quafi sé-

pre iconfïglidei Miriiftri iniqui fieguonoTingiu-

ilitia , veftendola deirintereffe Regio i, per dimo-

ftrar il lorpZelo,feíiz.a.penfare,Ghe il corpQ cji vná

Jjuona ordinata Monarchiá,non fi íoífcerita con tali

difordini j per la qual cofa , per non reftar dall'in-»

tutto fu perata con tantaitirannide la Çittà, corapii

lato l'ElogiO di táti atténtati, a 5. del mefe di Mar-t

z&\i66j , fù fententiato di commune, voto déi trç

Giudici dellá R.C.S. Regij Delegad nçlîa deçifîo-

pe di Contropriuilégij eifere ognicofa Controprri-¡

üilegio, e dal detto Stratico,e Giudici, il tutto

гidotto al priftino ftato , e cancellati tutti i bändig

econtumacie : troppo ben conofceadoalla finu

i Meííinefi, che fana il ferro quelle vlçeje, erbe под

poffonb èfler fanafie da lenitiui; e che foioiaUe.vol-

tej lo fpre?,ziarç i pericoli,riefce il migliorrimedio;

per euitafli.,e finalmente , che nelli eftremi mali,fi.

riçorre a §U eftremi rimedijV: ;q ( :.-\v::::.nrÀ tV

í .Quefta dichiaratione di Contropriüilegio:, •£&

\¿ pietra di fcandalo del Vîcerè : fù rargjne,ch«^

fece inçradelire Je furie de fuoi malconceputi fde-;

gni , contro la Città , e fuoi Cittadini $ fubito mo-

Jro euidesatiffimi orgogli ; impercioche arriuato;

appena raúuífoi di detta diebiarationed fauore_>.

délia Otó ,.'cheifíí;aí 8,. di detto mefe, , ordino che_^

Don Mario Сцш> padre del Don Marcello, al-

Vkoxb Sena^ore. y,ç Xoma.fo. Ifuaglia , che furono;

ou s A due,
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due di quelli ligan in pleggeria di onze looo. per

сawГа ckl Sindicato, ec^eaueuano .Çpo all'hora^

pâffeggjatp liberamentefpçr MbÇittidi Palermo,

fpífero prefí $сяг$ега$ \¡^&c&Q-jQa$$LpA Маг

re , con otto guardie a ciafcuno , da pagarll a tar;i

otto il giorno,per ciaícheduna guardia ; mezzj pq~

CQj ppjiíki per yendkarfi,del publico ,; gaftigá rci

^ajEt^.l%^fenzi|cp)|^;>!;p n: ij£Íi oriôoi эг!о., in

r, Г;^е5щ^Г1Щй1аодЬ^1€,^рДс%^с^ V*iççrè>,fftrar

.endonef&p&4ß íiGi.ttadriín iтрет- f^lto , opn fe«ar-fe¿

<}inrirditipne a i rGiudki délia R. G. S.- roleiidjOb

che i Capitani d'Armi allegad CoHtropduiíegi0

.çfeTcitafiferç^ Д lojro ymdp? in:modp,çhe lo fpatiepr

jüaaQ (V« cpnftffqmifto; neglj awm|!4^Шi -i[ МёЯь

пеДа Сшqqeflfi bar/bad ítrapa¿z,*ia ed:;ia§kir|e$;séb

braua la'Citta , vna cpmpaffioneuole íoenai degna

ф moite lacrime . Non perciö contento il Vicerè

&Ea№£optiflua;d p^

Regno , che non fi permetten^^ntrnjûniçakii><|#aÍffr

iipgiia dat^o, 0;gal?eij^a.q«80MÍ§(SM^í( ¡fion-

oftante il vigore di tanti Pnuilegijfempre «flefpar,

ti , fin dal tempo dçi Çonfoli Romani: j i qualißi-,

mauanp la fola francjiiggia di, ЭДеЩиа-, efee^vft^

yinaarmeria. r^r;dï%defe^^ $jbÍaH

çhe auêfle autfto notizb ; délia decifrone' dèl.Çonb

tKopriuil€gip,.e délia; reduttipnç^^priiVinôàatô»

de i due $enatDri bánditi, £ада daírD-Frandíco

4 Vil-
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VilKipiideinâ SrratFdo ,efuoiGiudici ,come Re-

^^éiê^Îj^Wti^éatÎoïft délia quale äpparte-

«fiéüí áHaMatíftá^eÍR^eTuo Côniîgjh'ô ^Italia,

ñon aue^^íopfació'giurirdictione akuna, nülla¿

dimendjfcce ordirte per via d¡ Segretaria díPalai-1

ió ai Secreto déíla Gitta di Nieofia , che in norte

del i a Regia Gorte ;dôue$e ittcórporare ia&ii be*

ni, che fofleroftati in. qualfiiioglia f>ártéid£lJ:KeT

gno^ái'D. ÁntoAtó Rtífío ,'e ВШйгШо Girino

4&п'5Шп yftvttéfîrëtefto di1 efíer ühcoíbiad-KÍiti<íG^

йче ín^fTett'o ííég^? :fa!fíendofi da quel Segretô möfä

«feieni incorpora ti , facendofi TifteíTó daí Vièerè'tft

•Na poli per gl'áltrí befl^e^fíenti íA qüetRegHÖ^fi

die bér-Téfu<íette-cáüíé>ti

glrte álcuno-;^

q^ft^eQniinuat^Orret^di ÄFffpa-i^e^^pfeA

fioni y deliberé ricorrere a î pîecfi deí Rè defeñari-

do,rl Ôot.Lorenio Scoppà,per conferirfi alla Real

torte; éfprégare agüella MaeifâfÍégiüftiíñMeLb

<jü#ft«fcíM^fef^" полэгЬгоп£эЯ

-л с§й i'eiítrare cfelía riuoUdí íedia dqi Seria£m iy<teiï-

anftb ;í £ 8Y¡<f 1-662. vom!lié nu oui- fdégñ í l'inferö*

citaiFneiáte del Gonte di Ay'aí'a,é^á le piache inaf-

^riteftelïà rpra íenfititia parte tíeí cudi-é) eé¥co di

ntt#ú<£ kAffrtâferê hííéóeferite l«ra^y<th^fp€¿tól¿

fcÜfiíMala-üllftfe H^ajdh^í^íttíÍ gb'de&*fe 'per

tan-



Delia Cog.de i $4vf¿4?{Ж£ di Sfatyt.AíeJf. 9 5

i^nftfoflfcröft^ti im|pßi , щ№д[р$Ы&%&$ц#]-

hfy цп due pçr ogni JИэга cîifeta fopra il-тзи-

ganó, ordinö di nuou<>,che tuttj iMeffinefi.douefb

fer^ pagare queíftq dafiol^ÇQti&ÇâHieiftiJid pfcf

rao di Maggio i65i.fi t\^^^^fy^§C$tb^^

Secretaria al Capital ¡Ó'Arme dejla Cifta'diMo-

jçpnuicifte Gkj^à i;pQ9'|i^a; gj?rj|0 .^|^t^ß»fi^?Ä-

¿ferp.a iMeffirie/i, vojlefforp £^од>вв)Ь{№1ИДО

#а*ряаН ^dini iiwkfà di q^aW*§Î9fl9 i&pèwtë*

<¡kta etrarrtdio daRpgij Pelega^k,;rn'nf| le этшЫг

Per quefto effctto > fù façta piai^a '4'Дш1;||^

.Çitfà;^iiSai3tâ; taciaj [fft>|ift flf*&fjfi№Pf»p4$&qwtg,

efiafparecchio foldatefça., facendofi continue^

jfentjhejíe ioçto la codotta, di Paolo di Marino dif-

%№МЯ i £gHpi<feLlü; ,Citçàj clí.Q.aUa, ft^tpeD Jtfeáft-

/p^inaca infame,vit^a > e vituper¡ofe ащосн -, $м4аД

mçdefimo Conte di Ayala confinato in yn çarcere,

avpatjire, ipi iligaftigo delle ft^e colpes meriteuoli di

допЕАП&бгolonosh torb oí raq (¿jbfi№ çu2 i ■ j/î

i í:íJQ.^iír^4er^fóbe 0 lettore , perche Meffina , di-

farfçiiiuoï Priuilegij, fi preparano?gli Spagnuoli,

abat-
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<ábattaglia?e5ití Srciliajche ftraiiàgarizè,chë iíigiii^

#itie¿ ponera condicione dèi'iuddîtï * fotíó d'yn_.

у^^Шк&'&ёШб^Ш jHà? èriKÎéltà!, ¿ómprat

•gfàfc'iej á pfHitöü iängtie pèrefegli tôltij dâ vio*-

Imti Miniftri j con perdíta dellá vita , e con diícaA

pito dcH'aücrc jchi yiddettiaîpki ftroppiatipen-

rzièridi Cet4*elli ft¥áwoltii ; ii • i ü £ i o:*.£j; M ib om

-^'У-ёЩ &е fúYótíé iíella ^Gíttá di %&Шь&4

piriatóríj dt girerrV, Ü'oídíñe del Vicere fíelía Gítt$,

íii Santa Lucía , non fidifanimarono punto , quèfti

•Cit?tadini , tutti vniti a;ia ciifefá dei Íoíojbríúilegi:

onde fofmatín^

ilprete'fö'àài&iïträfäeffero aiO'íüd ici'Râr^lj

4bgativ,dä^u-al fàôn^fciuta réuîde'nteTagîorié <*ön

Cft§à'5 iü #ec£fo éfe^ Ctonfcrop^iuilëgiô, У ЙЬША

ridurre al primierô-' ftâ toí*! rïînntunk-'à 4Î-éllâ«G51^/#A

etfeeuzïowe-idëllà fcntcnza , fùronodi ördinedel

« SiPadiäo^ ££инсШ ЫШ folitv am ёеШ^ЫйШ'^

checiî de'tto&füficö vfcíPTe- in- éuéílüoahí- del di-

-ftrettöy фШ* éfa^rièeèflarïoVPàFék<Giiirifdittione

dicérido, tío non potier fare percîïè terieuä orainé

JetaiVicérè dï4i6jî vfc ire -föttalä d£Ha: di^'tá^

tia di Sua Maeftà, per lo che, riconofceft^o' frñjioí-

fibilé, i- Шй«ЬГД#еШШ1г^#4ЬЬ?^ШЙ^ i
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Miniftri cosí iniqui,fecero rifolutione douer ricor-

rere al Rè; с per tal caufaa 4. di Luglio tenutoíl

l'ordinario configlio fu rifoluto inuiarduedel Se-

nato per Ambaíciadori,e furono eletti D. Cario di

Gregorio, e Vincenzo Pellegrino Quond. Ludo,

chepiù volte dato aueuano faggio particolare_j

della loro Virtù nelle difefe della Patria íolleci-

tando le penne più fíorite d'ogni dotto Scrittor«^

alle loro lodi, i quali di íubito fi difpofero alia par-

tenza perla volta della Real Corte . Appena, arri-

uata all'orecchio del Vicere ,1'vfcita dcgli Amba-

fciatori,che ardendodi nuoui fdcgni , ordinó al

Senato , che doueíTe giuftificare la cauía , percha

aueua fattola miíTione di quelli alla Maeftà del

Rè, minacciando pene, ed efterminij , fotto prete-

fto di auer permeflb la lontananza di due Senatori,

reftando percio demolito il folito gouerno della_,

Città : per quefto furono forzati i Senatori di va-

Ierfi alia fine, per non foggiacere alie minacciat^

violenze di allegar Contropriuilegió tutte le ordi-

nationi, elettere , che vfcifíero in efecuttione di

tali minacciefperando con quefti rimedij i МеШ-

nefi come gran Piloti al difpetto di tanti venti , <l_>

di tant'onde tempeftofe conducere la loro ragione

iaepbrior^ ;.i:ii'.:b irboq поп.::г.: > i ;/:.-. t

Frà le tante violent! oppreflipni , che jfcproua-

rono per tutto lo fpatio del gouerno di quel Sena

to, fenza giamai vederfi rallentare .l'ordinario ri-

M gore



2 8 Parte Prima, Lib. i.

gore del Vicerè , an¿i coltiuarfi coll'affiftenza di

Miniftri mali affetti;vi fi frapofe anche, che ne те

ло volle auuiíare alla Città dclla N afeita del Sere-

nifïîmo Principe Infante; e quando tutto il Mondo

j'accua affettuofiííime dimoftrattioni , ed in parti-

colare le Città del Regno inuitate con fue lettere

a felteggiare , Medina ne mendicaua la notitia_,

partecipandone lenouelle folamente dalla bocea

délia fama, quale offefa tutti i Cittadini lî declara-

uano eifere intolerabile,mentre non Ii parteeipaua

MeiTina godere il giubilo del fuo nuouo Rè,fi que-

relauano alla fcoperta del Vicerè,e Miniftri, face-

doli aífentire,che vn Coragio heroico, e generofo,

per qualfifia accidente che lo ftringa non puo fof-

frire cofa che affai 1'ofFenda in pregiuditio della_.

fua lealta .

Prima di c5chiudere il cumulo degli aggrauij,ed

oppreíTioni,ilCotedi Ayala,fottoilgouernodi ql-

la fedia Senatoria,promoffe a D. Gerónimo Bräci-

forte genero di D.Melchior di Borgia, Caftellano,

di Matagriffone, neUVrbtio di Secreto : abo inimi-

ciíTími del Publico , l'vno p eífer ñipóte del Princi

pe di Leonforte,che fù vn tépo dichiarato nemico,

e priuato dellVífitio di Straticö, Taltro per auer có-

meífo contro la Città, non pochi delitti di ladro-

necci , edomicidij: tutto ad eíFetto, acciö coll^

loro attioni , via più íi andaífe fterilendo il traffico

nel porto délia Città , in fine tutto quello che era_»
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crudele , & inhumano non folo non gli era in orro-*

real Conte d'Ayala,ma lo ftimaua neceifario di

niantenere fempre potente lo ftato della fuá tiran-

nica autorità.

Peggiori pregiuditij fi cominciarono a prattica-

re nel nuouo gouerno degli entrati Senatori, auen-

doíi intefo lo ftrepito di più ordini rigorofi nel Re

gno, per efigerfi le gabelli delli tari duefopra_*

ogni libra di Seta ; come anco le gabelle délie per-

gole , e vigne , per efeguirle con più afpre^za del-

Гаппо trafcorfo , commettendofi a molti Cápitani

di Armi,e di Gmftitia, délie Città, e Terre, circon-

uicine, e principalmente a Mario Parifi ; il qual<i_>

armato di nuoue rigoroiîtà , cominciö con info-

lite violence , a ftrapazçare , ed ad vfar tirannie-л

maggiori délie paríate , a fegno , che i clamori de i

popoli, le querele de i poueri,e le publiche lamen-

tationi forzarono il Senato a rifoluerfi di voler

vfcire con la perfona del Straticb , per ridurre ad

priflinu la decifione del Contropriuilegio de i detti

tari due;ed auendo di nuouo ricorfo al detto,accio

voleflê vfcire con i Miniftri neceflarij per detta ri-

duttione,coaffettata,e palliata dilatatione,fi trat-

teneua , mentre nelle Città , e Terre Diftrittuali , e.

contro i Cittadini , fenza ritegno sboccaua il tor

rente délie violenze nelle efattioni di dette gabel

le : e non oftante tanti atti di Contropriuilegi a fa-

uore della Città deciiî , pure fi efiggeuänoj attend

"M 2 tati
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tati cotáto pregiuditiali alie gratie di Sua Maeftà,

che la Città, non douendo tollerare tante ingiufti-

tie, determino di aflegnare precifo giorno ai detto

Straticö ( giache , era trafcorfo il termine , e le ga

belle inceflanteméteíieíigeuano) di vfcire infierne

col Senato , e Miniftri nelle Città diítrittuali,per

impediré la detta ingiufíaefattione j chefifaceua

di ordine del Vicerè , e non fu mai poiïibile , che-»

l'euidentiílime ragioni aueffero,luogo : in tanto i

popoli gridauano, e faceuano le douute inftanze-»

preflb il Senato , che come Padre della Patria , vo-

leíli appreftare gli opportuni rimedij, giache il

tempo non permetteua altra dilatione . Mà poco,

o nulla giouauano täte querele, efsédo lo Straticö,

fordo alle publiche grida,e muto alle ragioni ideil'-

oppreiïi ; non fapendo rifpondere altro,fe non,che

teneua ordine del Vicerè di non vfcire . In quefto

Mario Parifi, edil Capitán d'Armi Luis Marino,

operauano con poteftà afloluta , efercitando con_,

nuouo Tribunale nel diftretto giurifdittione , ftra-

pazzando , ed abolendo tutta la ferie de Priuilegi

délia Città ,a fegno,che i ftridi del popólo. Méf-

finefe , e i lamenti délie Città , e Terre diftrittuali,

crefceuano tra tanti barbari modi di violenzedalÜ

due fópracennati Pa rifï,e Marino. ■ i -..v.. -■

Árriuarono in quefto tempo al Senato le fedi

della pfentata degli due Elogij, vno delle pergole,

e vigne j e l'altro della gabeíla delli tari due fopra;

i-. ; с : 1 ogni
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ógui libra di Seta,nel Supremo Confeglio dltalia*

fatte da Don Pietro Colorína Segretario di Sua_,

Maeftà , e cbisi venne dall' intutto a- ceifare <la_.

caufa con la quale ricopriuano tante vióleme di

potere exigere in pregiuditio dei Priuilegij cofsi

ingiufti datij , per non eifere trafmeífo l'elogio , ed

incartamento nella Corte di Spagria della decifio-

ne a fauore della Citta riceuuti quefti fedi , i Sena-

tori di fubbito l'iriuiorono con Padri Religioii nel-

le Città , e Terre diftrittuali , per accertarli della^

introduttione di detti Eulogij, e della riceuuta del-

l'iftefiî in detto Supremo Confeglio, eche percio

non poteua auer luogo ifcufatrtione aicuna , coîla_,

quale fi poteflero legitimare gli ordini del Vicerèj

per eiîgerfi dette gabelle, auendo procurato il Se-

nato d'inuiarli, ed introdurli in quella Suprema^

Corte ,ed a quefta di Sicilia fe ne inuiarono íi dup-

plicati,come anche al Vicerè, per fuá notitia : le

medefime relattioni pretefe il Senato notificare al

detto Mario Parifi,il quale per aunentura a j.di

Giugno fi trouaua in Meffina,per vedere la follen-

nità del marauigliofo Trionfo della Sagrà Lettera

di MARIA, perpetua Protettrice di lei ; nella qua

le fogliono concorrere non folo molti popoli cir-

conuicini , ma anche da turto il Regno, e di quello

di Napoli : E percio cónferitofi in cafa del detto

Parili,Cefare di Marchefe , Don Pietro Faraoneye

Carlo Laxanà, trè del Senato , che erano con le to-

— - i
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ghe,ed infegne Senatorieper lafeftiuità diquel

SantitTimo Giorno y col Miniftro neceflario,il qua

le doueua notificare le dette fedi , Mario Parifî

fcordandofi délia riuerenza douuta al Senato,ed a

Padri délia Patria, fenza timoré di Dio,e délia.,

Giuftitia , ebbe ardire di prender l'armi, e fcarica-

re contro detti Senatori vna piftola, che miracolo-

ia mente non colpi , ed infierne con va fuo fchiauo

armato comincio a farrefiftenza,a fegno,che con-

corfi gli altri Senatori , e gran parte del popolo,in-

tefa la temerità del tentato Parricidio , volle il po

pólo auuentarglifi adoflo per isbranarlo,mà fu im-

pedito da tutto il Senato, il quale gli prornife il co-

deçno цаАшо . cosí nella forma , che fi ritrouaua_>

in cafa,lo conduíTero prigione,eperfedare la furia

del popólo, che giuítamente gridaua,che fofTe ap-

picato , il feguente giorno gli furono dati ^.ftrap-

patedi corda alia marina, infierne col fuo fchia

uo 5 ed accioche riceueíTe poi la meritata pena,fat-

te pndere le douute relationi per la R.C.S.fu pofto

careen to in vna ofcura prigione,có ferri a piedi,in

norae del Rè : ció per giufto timore deila fuá fuga,

o qualchc ingiufta fcarceratione per ordinedel Vi-

cerè; e già auerebbe feguito la fuá liberta, fc^

non l'aueflê impedito il ricorfo fattoû alia Corte,

done per mezzo, degli Ambafciatori,ihuio ii Sena

to tutte le relationi , ed informattioni , contro det-

to di Parifi j Or mentre il detto di Pariíi dimoraua

in car-
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in carcere con sfrontata temerità, il Capitán d' Ar-

mi , Luis Marino , fè prigone vn Reu. Pad. Relig.

deirOrdine di Santa Terefa , inuiato dal Senato

per parteciparc a tutte le Terrediftrittuali di Мег-

го giorno,eííere arriuate lefudettcfedi della Cor

te di Spagna della prefentata de i due Eulogij , То

рга de i quali la fentenza era ftata data a fauore^

della Città , di non poterfi efigere le dette gabelle,

e donatiui eftraordinarij di pergole e vignejperlo-

che veniua daH'intutto a ceflare il pretefto del Vi-

cerè, eftraendo quello nclla Città di Paiermo,con-

tro la forma de i Priuilegi,proibenti di potere vfa-

re Giurifdittione alcuna i Capicani d'Armi nel ter

ritorio della Citrix ; .• *":c ir-,:- .:»*,.-í:

A 25. del mefe di Gingno , auuertito il Vicerè,

che il Senato ftauarifolutiífimo infierne con moki

popoli dVfcire per la reduttione adprißinnm di ta-

ti Contropriuilegij decifi,e di tati pregiuditij prat-

ticati , fpedi lettere fofpenfiue della efattione delli

tari due per ogni libra di feta,e del donatiuo di

pergole, e vigne ; quali lettere non ebbei o erTetto,

íe non , che pochi momenti , per auerfi indi a poco

conferito nella Città di Melazzo il Dot. D.France-

fco Сatina , Procurator Fifcale della R. G.C. for

mando iui vn nuouo Tribunale , arrogandofi la fa*

coltà dipoter riuedere tutti i Priuilegi dei Meflí-

nefi,Giurifdittione , che folamente fpetta al Sena-

to,non oftante le continue inftanze fe gli faceuano
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damolti Cittadini,per vederfi pregiudicati délié

gratie Reali » ' ; ." . *■ . . о '

о

Vedutafi delufa dal Senato per Tardimento di

Miniftri Crudeli , ogni fperanza di riportar fua_»

giuftitia preflo il Conte di Ayala, mentre non per-

deuano tempo ne confumauano Tore in altro , che

in pregiudicar la Città , il afpettaua d'incon-

trar miglior fortuna nella Real Corte , coi già par-

titi Ambafciatori . Standofi in quefta fperanza_*

con no poca confolatione di tutti , capitorono letz

tere di eflfergiunti alla Corte,oue riceuuti con fom-

îno onore ? in poco tempo alcanzarono per la loro

patria rantiche prerogatiue : per i quali auuifi : ed

alia fine , con il loro ritorno , parue , che ü frenalíe

in qiialche parte l'impetodello idegno.de i Mini

ftri nimici, eceflafíero quálchepoco i turbini>e le

tempefte, che portato aueuano tanta rouiha al pu

blico . Ma di fubito,fi cambio il fereno della pace,

m procellofa rempefta di piu feroce guerra , di al?

tri pregiuditij, nella fucceffione del gonernodrVi-

cere di Sicilia , conferito nellaperíbnadi D.Fran-

cefco Gaetano, Duca di Sermoneta : che perlen

fordidezze fperimentate , cosí in lui , come nella_»

DucheíTa ,fua moglie , fi acquiftoper onoreuôle-»

titolb , e gloriofo freggio >il.nome:> il Ducadi far

mori'rtb. , y'-u'í^l i '..'Jí:? чЛлшъ 'O.* \'ч «' l> i

& 4 ^

. . PRE-
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PX^EG IVDIT II FAT TI :>.:■■ :;э

. 'ALLA С ITT A, DI MES. Sri NA > J

in tempo del Gouemo di D.Franccfco О ■ /л' I

Gaetano , Duca di Sermoneta . ~ 1 ; " i ': 1 >

DTchiarato dunque, fucceííore nel gouerno

del Regno il Duca di Sermoneta, prefo il

poífeífo nella Città di Palermo : i Miniftridinuo-

uo cominciarono ad amareggiar le dolcezœ , che

per giuftitia dellafuacaufa doueua goder Meiïîna,>

della reíidenza della Corte, e con ogni ассгеГсь

mentó di rancori , cercauano di fraftornare gli or-

dini Reali,chè doueua efeguire il Duca; ma giunto

alla fine, m Meffina , fi cominciarono da i Senatori

di quel tempo , a mettere in prattica gl'Ordini del,

Rè, in promulgará vna certa Pragmática, prohb:

bente a tutto il Regno , di non poter eftraere feta,

fe non , che dal Porto di Meífina, in confirmatione

del Priuilegio conceífo da Filippo Secondo,nel

1 5Pi. penetrato, che ebberoi JVliniftri appaiïïo-

nati della Citri di Palermo, la íudetta preteníione,

fi rifolfero di attaccare preífo gli orecclíi del Duca,

non poca guerra a quefto antico Priuilegio,gli dif-

fero,cio eifere il totale diftruggimento del Regno,

non che della Città di Palermo : in fine , con modi

eítraordinarij , e per mezzo di denari , ottenuta la

protettione della Ducheifa , per abbattere-colla.*

fua auttorità ogni fauore, che ai Meírineíi conce-

deua la giuftitia , guadagnarono ¡'arbitrio del Vi-

N - cerè3
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cerè, di teneríi Sagro Gonfiglio. , per la determina-

tioué di vna cofa già ftabilita dalla giuftitia della_,

Real Corte:tutto, per auer i Míniftri ficuro campo

di piegare la volunta di alcuni indifîerenti,e neu

tralem fauore délia Città di Palermo ; e difponen-

docosi lecofe,riportarne vn felicifíimo euento :

furono dunque> tante violent! le richiefte della_»

Duchefla, che il Duca¡,per non contradirla^rdino,

che fi teneifè il Sagro Configlio , perconofeere, fe

fi doueua promulgare la detta Pragmática : di Ju

bito , fi viddero combattuti molti voleri de i Con-

figlieri dalla neceiïità deirintereiTe>e dalle occulte

machine délia Dueheffa, che defideraua pregïudi*

cata la Città in quella imprefa , ed arreftato il cor-

fó a gli acquifti di cosí frutmoio Priuilegio^mo-

ftrar quatofoiïeitata gioueuolela fua protettione

allaCittàdi Palermo Tenuta lagiunta>Mefi!na

ne ebbe la negatiua , la qüale non potendofi foffri-

re da i Cittadini furono coftretti dalla euidente in-

giuilitia >: .a fame le douute doglïanze preifo del

Г>дса> ed i Popoli^non content! dieiïêre rappre-

fèntate le loro raggioni da i Senator!,, e di veder^

cos» poco»vbbiditfcgli Ordini Reali , corfero ancor

eglina al Palazzo afarpalefeal Vicerè cosifattO'

ftrapazzOy di eifere aggrauati da decifioni cotanto'

jjigiuftei Per tal fenfo del Popólo, conftderando il

Vicerè le raggioni.del. Senato ,, diede di fubito

erecchio alla giuftiria dando ordine a ciafchedun.

¿t.^ . V: de i
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de'Miniftridi fofcriuere laPrägmaticacÄfeiegah

- Non lafciàrono percibí Miniftri ittfimstare пейа.

mente del Vicerè , efler detta Pragmática fatta a_.

forza ; come taie , non dotiere eflere ofíeruata. dal

Regno ; facendofi dal Senato di quel tempo , viue

inftáze di rapprefentare il Vicerè ifteíío alla Mae-

ftà del Rè , le raggioni délia Città, alla fine, aquella

ingannö,fcriüendo a fauore di lei folo al Configlio

d'italia , per le quali lettere 11 dhTe, che riceuette_»

cinque mila feudi di regalo 5 e dopo riceuendone_»

•altri diece mila dalla Città di PaIermo,fcriflef.utto

il contrario al Configlio di Stato* rapprefentando,

che per-a ¿quietare il Popólo, fut necelTitato ferine*

rein quella fcniifá al Configlio d'italia ,.auendo i

Meíínefi formato tumulto contro la fua<perfonaL.j

facendo fottofcriuerfi a forza la Pragmática . Läj>

lettere giunte alla Corte , diedero motiuo a i Mini

ftri contrarij dellaCittàjdi fpallepiar quella di Pa-*

lermo , quale ottenne ordmedí riuederfi^inuöud

detta conceffîone Reale, deilaeftraítióné délia fê

ta dal Porto di МеШпа /поnbftante la promuîga-

tione délia Pragmática! in eíTecutione deM'ordine

fudetto , fu-fatto auuifato dal Vicerè il Senato dél

ia fuperfefforia dellarPragmatici,e dieferûneifo

in(giüftáia:wP;^ Città IcS

ta nti migliara dïfcudiyper ôràîhedel' Confegîioiài

Stato , doue rifedeuano il Conte di Ayala^il Duca

Üi Mont'âlto'y Miniftfj, Ächiarati eCbfi^ ed inimici

N 2 capi-
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capitaliiïïmi délia Città . A taie intima , come no-

uità inaudita > non ebbe da.far altro il Senato , fe-»

non , che querelarfi con il Vicerè tácitamente dei

Miniflrri cotanto caparbij, che manifefta mente-»

fpogliauano la Città délia poffeiïione dei fuoi Pri-

uilegi.,introducendo vna nuoua forma di reuocar

le gratie , e prerogative a lei conceflef : alla fine fi

proteftorono non eflfcr( i Senatori ) vero feruitio

del lié , ilmaltrattar cosi euidentemènte la Città .

intimorito il Vicerè,e temendo qualche difordine,

con promeífe , ed efibittioni grandi , fi offeri di fa- ,

iiorirli , efortandoli a deftinare nuoui Ambafeiato-

i*i per rapprefentar le iôro rággioni alla RealGorr

tejfuronopêrquefto,deftinatiD. Eilippo Cigalaj '

ç Silueftro Fenga: ambo perfonaggi di molto mé

rito' , e gradua ti più volte délia toga Seiiatoria , i

quali per feruitio délia Patria, di fubito, no riipar-

miando fatiche,con ogni diligenz.:a,s'inuiarono al*

la 'Real iC01 te,e foifiendо non pochi difaggi-giun?

feto in Madrid . .Appena arritiafi , conobbero her?

fagliata la Città nella più viuá parte del CiiOre.^,

circa le preeminenze dei fuoi priuilegi , negandoli

cjuëi Miniftri, lefolite prerogatiuedi Ambafciato-

toHç che tante volté aueuan godutojdiificultandor

Бil folito Coriductiere alla éntratà,per andar a ba-

cfewîa mano délia Regina>fotto pmefto, che taie

onoranza era contradetta ,cosj dalla Città di Par

içrmôjcome datutto il Regno .-.adducetfano pejr

£ Й rag-
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•ragione , che come Città varTalla , non doueua go-

4er& delle prerogatiue , folo douutea gli Amba-

fciatori delle Corone j tanto più,che nemeno la_,

Città di Palermo , come pure il Regno di Sicilia, e

Napoli , godeuano tal Pnuilegio,tutto cio opera-

uanogli emolicontro Meiïina,perpiù raggioni:

Prima , perche , con quefta forma di procederes,

i con nouità cosí pregiuditiali conoícendoíi da loro

il genio Meflïnefe , impatiente di foffrir l'ingiurie,

credeuano, come infatti feguî,che nó auerebbono

mai permeiïo gli Ambaiciatori entrare in Corte«*

cosí pregiudicati , e cosí da lor medeíimi priuaríi

della vdienz.a,«coníeguentemente non potere ad-

durre le loro raggioni , per abbattere la tentata ri-

uocatione della conceiïîone della Seta , e nuoua^

iPragmatica , proibente al Regno di poter altroue

eftraer la feta fatta dal Vicerè,Duca di Sermoneta.

Secondariamente , che neceííitati gli Ambafciato-

-ri a partiríí dalla Corte difguftati,non auerebbono

mai più ottenuta cofa di loro íodisfattione contro

del volerede i Signori Vicerè,penfando fenz.'al-

trô auer fuperato il tutto , é/d¿ auefe oteenufojll

Joro intento, e riportata a loro fauore la totale op-

preílíone di Meítina:auea anoche a tale effetto pre

párate molte machine con indufíriofe calunnie, il

Dot. D. Francefco Vetrano , Agente della Città di

Palermo, quale di giorno, e di ríotte, altrö non ftu*

diaua , che pregiudicar Meiïïna :rmlladimeno vor

lendo
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lendovedere con fperienza gli Ambafciatori , fe->

ció folTe vero , e fe Ii foíTe ftato negato l'Introdut-

tore , auuifarono a D»Pietro Roeco Conduttiere__>

degli Ambafciatori, per difponerfi al fuo offitio

nellafuntione^ come fiera fatto in tempo de ilor

predcceirori,quädo furonodeftinati D. Baltaifare

Marquett, e Vittorino Duci,D;Carlo di Gregorio,

e Vincenz.o Pellegrino qd» Lutio . II Conduttiere fi

efcusöjdicedo voler fopra di cio, ordine fpeciale—»

della Reginajper auere cotradittore nella materia.

Furono aftretti , e neceflîtati rapprefentare le loro

ragioni euidenti,con memoriale,in nome del Sena-

to, edel P. Abbate D. Andrea Calogero, Agente

in quel tempo della Città , nel quale infmuauano

neH'animo della Real Clemenza di S. M. quanto fi

rendeuaiio notorie le calunnie controla Gitta di

-Meffina , e quanto fuelatamente veniuano contra-

dette le fue ragioni : le quali meglio, e più diftinta-

mente^fi faceuano a conofcere nel feguente me-

'inorial«->.'iJ?í \.úiA :п"'. I- ¡;r)í п>--\г> • L\ ; : ¡ :r»

-Íí;'.\T;-."í o: :гЛ vm\ .; 'i vS^fibfÜ-í-h*? : jr¡í >v '.Уь

ELSenado déla Noble, y exemplar Ciudadde Me-

çiftàyen$u nombre , el Abad D. Andres Calotero

•s'M Agente , dizj ? queen execucion de orden de Vi Áiag.

fue emplaçada la dicha Ciudad a ebiar pe'rfona que aji-

'piefe'a èflk Corre , para la determinación del pie ho], que

-Itham'otüdo la Ciudad de Palermo[obre la execucion

xkùb Priuilegio y que >S% Jtfag. concedió 'a Mcqina , л
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3 i. de Majo del 166$. de la exiración de todalafeda.

porfu Puerto,yporfer negocio de tanta importancia ,y

tener otros de la mifma calidadpendientes , y por intro-

dulffr en el Supremo Conf. de Italia , ha refuelto, dicho

Senado preciedendo la refolucion defu Conf. General ¡y

licencia del Virrey con aprouacion de V.Mag. de embiar

afus "Reales Pies, a D. Phelipe Cigala, y Sylueflre Fen^

ga fus Embaxadores ¿para aftflir a los dichos negocios,y

reprefentar aV.Mag.diferentes cofas defu 2(eal Serui-

çio ,y bauiendo llegado a efla Corte defpues de largo , y

peligrofo 'viaghe, los dichos Embaxadoresy difponedofe

a bafar a V.Mag.la mano en laforma acoßubrada,abi-

faronaD. Pedro 2^oca Conductor délos Embaxadores ,

paraque los acopañafe en eflafunción como lo auia hecho

D.Fracifco Zapata,yD.Chrifloual de Gauicia,fus pre

decesores en efle offcío , no auiedole tenido otro ,yfiendot

cierto , y enflate queD. Fracifeo Zapataprimiero dé los

Coduttores acopaño en el año i6^o.aD.IufepeeBalfa~

mo,yVittorino Ducï en el año \6<¡^. también en eldc_>

16 61.Л D.Carlos de Gregori,yVincete Pellegrino,Em-

baxadores quefueron de la dicha Ciudad,y debiedo ha-

%gr lo mifmo Don Pedro Roco, fe ha excufado con decir,,

que quiere orden efpecial de V. Mag. por auer contradi—

cion en la materia,auiendola hecho el DottorDonFran~

elfeo Vetrano Agente de Palermo , que dite tambiénfer,

lo de la Diputación del Щупо de Sicilia,y auieñdolo en-

tedido los dichos Embaxadores,hicieron <vna informa- '

don de dozjeTeßigosßde dignosruante luán de 'Burgos^
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cferuian del numero de efla Villa de orden de fu The-

nicnte,ypor ella confia euidentemente todo lo fufo dicho,

y aora an entendido , que el dicho Vctrano aya pedido ¡y

alcanzado traslado de dicha información comofefuera

■parte para contradecir no lo ftendo , ni pudiendo ferio

par trattarfefolamente defauores^degracias^que priua-

tiuamenteproceden délasgrandezas de V. Mag. en las-

duales no ay ínteres de tercero } puesfclas pidiere Paler

mo , o otra Ciudad de aquel 2{eyno ,y mucho masfifuere

el cuerpo runiuerfal del bien^puede V, Mag. concederfe-

las finquepueda embarazarlas la concejfwn,ypofejfwn de

Meçina, la qual nuncapodra ni ha depretender contra

decirlas 9 porque las mercedes, que V. Mag. hazj onori-

ficas no tienen limitación alguna en la calidad , ni en el

numero y ni ay quien pueda oponerfe a ellas 5 ni menos lo

puede hd^er el dicho deVctrano^por no tenerpoder efpe-

cial comoferia menefler tratandofe de pretenfton tan ir~

tegular , ni quando lo tuuíero , podia fer admitido ¿por

noferpartes en eftas fus principales , y efle punBo queda

ya defuelto por V. Mag. со ocafion de auer el Parlamen

to de aquel Keyno ,y la Ciudad de Palermo, que interui-

no en elpedido de el año de 1 6$o.por condiciones de *vn

donatiuo , que ofrecieron de quinientos mil сfeudos ¡por

no diuidirfe el Reyno , la <vna de efiinguirfe las gabelas

de lafeda ,y 'vino de Mecina ,y la otra de no conceder

las V, Mag.graciasfin oirprimiero a la Diputación del

Деупо ,yparecieron tan indecentes a la Suprema "Rega

lia, de VMag.efias dos condicionesyquefe mando al Vir-'
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rey de Sicilia , que juntafe nueuo pariamiento para qui

tarlas , como in efeElo hizj) en el año 1 63 3 . y V. Mag,

fe dio por muyJatisfecho de ello , decretando V. Mag. lo

aprueua ¡y fe tiene porferuido , de quefe ayan quitado

tjtas dos condiciones , con que queda calificado^ que ni el

Щупо 5 ni Palermopuedan moßrarfe parte en comrade*

tir las mercedes^que V. Mag.fuereferuido hater а Л4е-

çina ,у mucho menos en la conferuacion de laque V.MK

y fus gloriofos antecesores la tienenya concedidas ¡y en

particular de las quefon meramente honorific as ¡como es

ta de fer acompañados de lo dicho Condutor los Emba-

xadores de Meçina , los quales^yla mifma Ciudad bien

reconocen , que elonor , que enefios fêles hallen procede

únicamente delà grandeva ¡y benignidad de V. Mag.

finque pueda tener derechoproprio a ello, ni perderpuEío

de las obligaciones¡y del titolo , de que masfe precian de

finos Vaffolios , humildes , y rendidos a fus peales Or

denes ¡y fiempre mas deffeofos de emplear fus'vidas^y

haciendas \ en feruiçio de V. Mag. como la tienen acre

ditado porfufidelidad^ y obras ¡por las qualesy han me-

regido el titolo de exemplares a los de mas rafallas ¡y.

loque , en contrario de^ßo ponderan fus émulos conprefu-

puefios infiertosy malfundadaspropoficionesyy recelos,

queforman : proceden , o de embidia , o de malignidad,

o lo que es mas cierto , del defeo 3 que tienen de intibiar,

en los de Mefina el amor^quic tienen a V.Mag. Tuzgan-.

do , que feria medio ¿eficaz^ de confeguirlofi a Medina lo

quefiempre ha gozado 5 no lo han dc.alcanz^ar 0pQrqu,zJ^.

O ni efia
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ni eßa podra jamas dexar de ha^cr , h que ftempre ha

hecho y ni V. Ad. dexara defavorecerla , con nueuosfa-

uores , "y conferuarla en la poßeßon de las que ha eßa >

volando como lo es eßa anorißca demoßrayo defer aco-

panada del dicho Conductor , en la quaiyen la de fena-

larfêles balcon en lasfieflas de la plaça y confßen todas

laspreeminencias de efios Embaxadoresyfinque puedan

pretender ninguna de lasque referían alos que embian

los Potentados , que comien en inßnitas de éfempeio-

nes y y libertades y y muchas Iurifdiciones y que fon ta»

proprias dellosfe lasguardan con tanta puntualidad , y

abjeruaeia los Principes y por la mutua correfpondencia%

entrefi conferuariy que a qualquiera pequeña alterations

que аул en ellas , atribuyen titulo de controuençion del ,

dorecho de las jcntes,y a eßaspreemineciaSyparece aucr

mirado el Conf. Suprema de Italia en el año del 66г.

proponiendo а V. M. que los Embaxadores , no tenían

fino la nuda ъо^уупо las preeminencias de tales ; pues

no podía deparar en las del Conducloryydel balcon faft.,

por ferfilamente onorificas y comopor que y no auia en

tonces controuerßa,fobre ellas yypocos mefes antes , los

mifmos minißros del Conf.hauian 'vißoa dichos Emba

xadores endpañia de D. Сhrißoual de Gauiera ferbir

las efcalcras de Palaçio ¡para befar a V. Ai. la mano, y

de lasfießas de la placa, enfubalcanyel quai fe continuo

a darfeles el añofeguiente, del 66$. que fe detubieron a

qui defpués del defpachoyde i q..de Agoßoy del 6 6 г.y el

Preßdienu Dnque de San Lucarfe acuerdara , que ha-

и ¡en-
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uicndofe oluidado <vna •ve'^ la perfonai, que formo la

planta de lapla^a^feña larles balcon , hi^o Conftdta a,

l7". Ai. el Duque "banoghe antes de la fiefia la noche an*

tes de la fießa ¡paraquefe cmendafe el yerro yyV. Aí>

comando afty luego fe executo , ni el Сonf.pudo ni quifu

entender de priuarlos de lo que anualmente ejlauango

zando , antes por laspalabras del mifmo defpacho , qut

dio parece claramente hauer entendido , que con ellos na

fe hauia de loader nouedxd ,fino pratticar loque , porlo

paßado fe bauea ßempre pratticado : y fi bien exprefa-

mente no ablèfine del titolo de Ambaxadoresyfue porqué

en efe confißia la quefa de la Ciudad contra el Virrey

Conde de Ajala , que aula eferito auer eßranado aquel

titulo en fubditos de V. ALy aß no fe hauia de efprimir.

otra cofa en la orden , pues en Sicilia , ni hauia , Cundu-

tor de Embaxadores , ni balcones deßeßas , parafena-

larlesjüfe ha de prefumir que el Conf.hauiendo difpue-

ßo en a quella ocaßonel Cônfejd de Aíeeina con aquel

defpacho publico , que fe entrego a lesmifmos. Embaxa-*

dores , aya querido quitarles o lo que eßaban pofeyendd

pacificamente , por mercedparticular de V. Ai. come fe

ha de creer , queftendo el acompañamiento del Condu

ctor , cofa tan publica , y ¿t los ojos de V. Ai. fe ha dé en

tender que fe ha hecho con erdend* V. Ai. a los menos

con fullead Ptrfena ¿yhtfia que aya- imefuenido mtk't*

de V.M. lo quai no es paßkerfu* ay¿faltado enfu Ща1

antencrön.,yi6rraW*^»ybwv«.'*'ä $.\ S '»v.mbr Г iji'. 1

Вfias ,fon-las ra^ws\ efm afiß&fta la Ciudad d^>

O 2 Mecí-
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Adelina,y afus Embaxadores, pero la mayor , es la 'vo

luntad , queßempre V.A4. ha tenido defauorccerla,aun

en cofas de mayor importancia , ni a lo referido fe, opone,

lo quéfe le pradera en contrario de allarfc algunos libros,

en los qualcsfe abla dejta calidad de Embaxadores con

mucha diferenciare lo que en efe memorialfe reprefen-

ta , por que la Ciudad , no puede obligarfe a confenar la

forma de efcriuir a los engañando fe engañan con fuplu

ma ,porfer cofa , que no lo han pedido confeguir ni los

Pontifices,ni los 2{eyes,y el caßigo lo enmienda todo,gla

dudadlofolicita. • С .■. .\Л*'.гг."

Y atento a lo fufodicho acude alos peales Pies de V.

Л1. y le fuplica fefrua confolar la Ciudad ordenando,

que no fe haga nouedad enefta de acompañar a fus Em-^

laxadores el Conductorfino , quefe guarde loque ,fe ha

guardado,aßa a qui, y que fe Repelan todos los memoria

les , que diere , o huuicre dado en razón de efio , el dicho

Vetranopor no tener titulo de poderfe, oponer a losfauo-

res , ^ue V. A4, quiere hazer , o continuar al Pajfallos,

tanbenemeritos , como los de A4eçina,ylos efpera mayo

res en efla ocafion ,ppr aliarfe muy defconfolada , todo a

quella Ciudad, reconozjendo no hauer tenidoperfection

ninguna de las gracias , que priuatamenté V. A4,fe ha

feruido hazerle , aunque concurrían en ellasfuertes mo-

tiuos de jufiiçia , eflandofufpendida la execution de el

defpacho de la refidençia del V¡rrey,y la execution del

Priuilegio ultimo de la extraciqn de lafeda,y embara

zado el defpacho delà Efcalafranca} que bien en ha^er

-xa .... ¿ ■■ * con-
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fideraciones ñafiantes ¡para no dar lugar a la nouedady

que foliçitan los emulos de Meçina , porfus particulares

fines y que derechamente fe oponen al fem. de l^.Mag. en

el defconfuelo de aquella çiudad y que con mucha confi

anza , lo efpera de la benignidad y y Grandeva de У.ЪА.

Appcna intefe il Vetrano Agente de la Città di

Palermo , che gli Ambafciadori di Meilina , oltre

le viue inftanz.e, che aueuano fatte a,l Configlio d'-

Italia , prefentarono memoriale in nome del Sena-

to , nel quale adduceuanoJe ragioni euidénti délia

loro giuftiz.ia , che frettolofo ancôr egli, rappre-

fentö in nome del Regno di Sicilia, e délia Città di

Palermo, non douerfi dare orecchioalla preten-

zione di Meílina , per non ammetteríi vn eíempio

cosí moftruofoidieiTer trattatéie'Gitcà Vaffalle-»

come le Corone , con ottener illectte prerogatiue

dalle quali poteano originarli inuidie, e difunioni

nell'altre Città del Regno ; e perché il detto Ve

trano , auea penetrato , che i più; principali Mini-

ftrj del Çonliglio , üeranogia dichiarati, che non

doueua eífer perturbata b¡ potíeífione ¿ieJla Cittá¿

ami manutenuta со voÍerne4fare Confulta infcrip-

tisa.Ua Regina . perciö riparaua anche in queft'^,

íupplicando , a non eifere ammeflfa la Confulta dei

Miniftri, come diíconueniente al íeruitioxlel Rè,

cd alla quiete del Regno h dimandando,che\prim&

la Maeftà délia Regina, prendefle rifolutione àlcu-

na, doueifc confultare , e çonfeske il-pegosio coa i
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Viccrè , che fono ftati di Sicilia, che erano prefen-

ti nella Real Corte : ouero , di altri Miniftri , che_->

crano ftati oceupatori di pofti in quell'i Tola , per

accertarcon magiar fecurezza la rifolutione cor-

rifpondenteal fuoRealSeruitio, come meglio dal

fuo memoriale fi legge .

Prefentata nel Confeglio d'Italia la pretenfione

di MeÎïïna,dopo varij difeorfi , e giunte , e dopo di

auere auuto campo. i piu principal! emoli della_»

Gitta , che erano in quel tempo, il Conte d'Ayala,

il Duca di Mont'alto, il Prefidented'Italia Conte-»

di Pignorada, e Don Benedetto Trelles,di opporfi

alla feoperta , per feonuoíger la mente délia Regi

na^ voltar foiïopra la giuíb'tia,¡in pregiuditio del-

Ja- Gittà, il Confrglio d'Italia determinó che per

euitare í maggiori inconueniéti,fi doueíTe permet-

tere a gli Ambafciadori il Çonduttore, per accom-

pagnarli alla loro vdicnza,neîla forma confueta , e

darli giornata ¿per fentir le loro ragioni j conue-

nendo fpedirli quanro più prima fia poffibile, co

rnet lege dalla Confuka feguente.

Ж^Ш' Auiendo-embiadô la Ciudad'de AÏecJna , a Don

jfjL Phelipe Cigala yySilueflre Fenga ,fus Emba

jadores., en cl feguimerito del pleito,queie ha meuido la

Gittdad'de Palermo,[obre la Qbferu4ncu,jcumplimien^

to del Priuilegio , que Su Mag. (quefanta gloria haya)

fue fcruido concederle j a 3 4, de Maio 3 de i 6Щ. dg la

•:jCT ex-
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extracción de toda lafeda, por fupuerto yy a otros nego

cios , que tienependientes en efte Canfe'yt y auifггоп a D.

Peduo 2{oco Conductor délos Embaxadores de Su Mag¿

(como fe hauia acoßumbrado conf¡u anteccjforesy) efife

D. Pedro dizjendoy que no tenia orden de Su Mag. y que

hauia contradicion con la materia, la qualfehi^o par el

DoEior D. Francifco Vetrano Agente de Palermo , y de

la Diputación del Щупо de Sicilia y y hauiendolo enten

dido dichos Embaxadores ypor no prejudicarfe en efle

alto , nofueron a la Audiencia y ni befaron la mano a Su

Mag.y acudieron ante <vnos de los Thenientes de Corre

gidor deßa Villa yy en 'virtud de nyn altofuyo hi^ierom

información de doz§ teßigos , por donde conßa y que Don

Francifco Zapata Conductor de los Embaxadores y en

elaño i6 3 o. conduxio a D.Iofeph Halfamoy D. Fran

cifco Foti , Embaxadores de dicha Ciudad de Meánayy

D. Chrißoual de Gauitiay que lefucedio acompaño en el

año de 165 4.Л DJBalthajfar Marquettyy Vittorino Du

el, y el mifmo D. Chrißoualye nel nño'pajfado de 1661«

conduxio a D. Carlas.de Gregorio., y Vicente Pelegrinayy

acudieron dichos Embaxadoresyal Duque de San Lucar

con cßa información , y la pufo en mano de Su- Mag. com

Confulta de ij.de Febreroy y Su Mag. la remitió a eße

Confejo en Decreto de 23. del mifmo mes , y en imme

morial,y papel del DoBorD. Francifco Vetrano, en no-

bre del Щ$по de Sicilia ,y Ciudadde Palermo , en que

contradir íaprctenfion de los embiadosdè A4eçinaypa-

raque }fibre todo confultafe^ loqueparczjtfe '.el Confejo

. acor-
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acordó lo <vieße û Fifcal de V. Aiag. y haulendofele lie*

hado con todos los papeles , que por lo paffado ha hauido

en eßa materia , ha referido el Fifcal , que la Ciudad de

Adccinay fus Embaxadores , au que no gozan mas que el

nudo nobre de Embaxadores ,y Su Aíag. le refoluio aß

quando les hi^o eßa graçia , eßa en poßejfwn deque la

primiera ve'^, que ban a la Audiencia *d les acompaña

el Conductor de Embaxadores, como conßapor Ы infor

mation , que prefentan en los tres actos que en ella fe re

fieren , y aunque , la Ciudad de Palermo , apone , que по

huuo orden expresa de Su Aíag. para que el Conductor

les acompañafe, es.'vißo, que la huuo tacita, pues haùie-

âo entrado end apoßento de Su Mag. con dichos Emba

xadores noie reprendió en cl primier aclo , y fe le permi

tió con los otros dos ; También reconozj el Fifcal, que la

Ciudad de Palermo y y la Diputación del Жеупо , no tie

nen interés enque a Mecinafe le concede efiagraçia,an-

tes.bjen les puede feruir de confequençia ,para efperar,

que la 7{eal Grandeva , y manificentia de V. Mag. felá

concediera alofque en fu nombre 'vinieren à reprefentar

fus interés , y. que en eßa onrro , que Su Mag.fueferuido.

inaXcr ala Ciudad de Mccina,porfusferuiçios'particu-

lares no hai perfuyeio de tercero , y que es de mero arbi

trio, y ^voluntad de V.Mag. concederfelá, por lo quoi no

ha\e infancia por eferitoz. . . ■ . Л \ ¿.i V:"; / cU.n;¡;« <

s filConfejo ydefpues de омег oydo al Fifcal ,y enten

dido el defconfùxlo , que ha motiuado en Mecina , lo que

fe ha dilatado la entrada de fus Embaxadores,embarar-

• . 5. ZJtn-
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zandola la opofiçion de Palermo^ mofirandofe parte eiï

eflo ,yquefêles intenta priuar de efle onor ,que tienev-

afentado con tres aïïos diferentes,y que les ha efcripto cl

Senado ,paraque no entren ni aùenturen ejla pojßjjion.

No efcufa reprefentar a V. Mag. quefe dice que embian

rvnafaluca,con ordenparaquefe buelban ,fin tratar de-

ßa , ni de otra materia, en que reconoce dos inconuinien-

tes el Confejo Elprimero , queß. hauiendo llegado lafist"

luca , eflos Embaxadores fe fueffen fin dar cuentaferia

neçejfario pajfar a demofiraçion con ellos . Tel fegundoy

que en cafo de darla, pidiendo liçençia parairfe, no fc_,

les podría negar cldia , que nofe les admite en laforma

folita,y que de lo ъпо, y otro podrían refuitargraues in-

conucnientes , en ardimento de aquellos naturales , pues

la experiencia muefirajo que les inquieta lá inobferuan-

cia defus Priuilegios ,y ejle fe le ha dado la continuada

poßeffion , aunque no ha procedido orden éxprefa de Sn

Mag. para ello , pero les aftfie la permijfwn tacity,y lo

que aora piden , no es cofa nueua , ni en qteefe figue per

luyelo de tercero. , ¡ . \'¡ %. ;_ • .] ,•;■>..'. f? •• ■ • ;

Los interefes, que efias dos Ciudades litigan efian re

mitidas a Iufiicia ,ypor el embarazo de no hauer entra

da elluçio,y las Ciudades confumen cantitades confide-

rables en las afificnçias deflos embiados,y de la dilación

fêles figue fumo gafto al publico.

Por lo qual , parece al Confejofe pueden obuiar eflos

inconuenientes , permitiendo al Condutlar de Embaxa^

dores , que le acompañe en laforma , qvte fe ha hecho por

. j P lopaf-
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Jo pajfado ,jyfenalarles Audiencia , ^лгл quanto an

tesfe traten los negocios a que 'vienen ,jy feles defpache

como mas cónuenga, rvj •• •• '.y' , ?» . n-, ■ • v' ' .

.• Aiag. hauiendolo 'vißo mandara lo que masfuere

feruida en Madrid , д i $ difembre del 66^.

' Poco , o nulla giouo vna cosí gruftiûcata Con-

íulta del Supremo Configlio d'Italia ,a fauore dél

ia Città : la quale ftando foggetta agli emolí refto

mdebitamente trafitra dalla rifolutione della Re*

gina,ehe dando Iuogo allemali,eííniftre infor-

raationi: fcordataaíFattodi tanti fegnalati feruitij,

non eféquendo quello , che ella medefima aueua_.

veduto pratticare a fuo maritOjD.Filippo Quarto,

ii quale piu volte aueua concefl© le douute pree-

■minenze alia Città, dimoirroffi contraria a quanto

^iuftamente pretendeua la Gitta; che come donna

volentieri fi daua in preda alle mutante;che origi-

ïiarono cotro del Rè tante rouinofe pdite: la legge

modératricedel Mondo , conofcendo a baftanza,

chele donne nonfofíbro fufficienti , linterdifle il

■gouernoila natura donnefca,non refta priuilegiata

punto dalla Inueftitura d'efler Regina , poiche ano

che fopra del Capo Reale délie Regine trion Fano

íempre le vertigiiMniella volubiltà,morirono le Se-

iniramide,chefeppero ingrandire, è mátener Tim

bero > viuonoWnii ncîla memoria degli Eruditi le

jlucretie di Roma, che drftruflèro il Regno di Tar^

quiaio:T£lene de la Grecia, che annientarono



Delia CogJe i Mín.del & Sf.ut.Meß. 113

qttellodi Tener!, ejfe.GiQuaimêiSpagniiolç >çhc-*

nel tépo dç'Goti pofoo foflopra la Splagnà, rifpà-

fe dunque aHa Confulta , a nuca fodisfatione de i

nimici délia Città, appigliandofiallapeggiorde-»

terminatione , non già aile tante deciuoni de'tra-

fçorfi Monarçbi.:.-ty.<Y Л v » G c r ? - П * ^ '-f

POrloque et ÇonfefQ.rt-pnfettt-h yy el Щу Mi Señor

refeluih en Confulta de 1 2. ¿leñero , de 1&6ы

eon ocafton de auermenido el Duque de San IvunporlA

Çiud&dd* Ñapóles ^eç. , efiatxprefflume&tedécltt-t

rado , до emkhttkKde I^msiytmdadesfukditas

asuenesfe da titule de Bmkaxadoref f,ßlo fêles conçede

el nombre meramente ¡finquepuedan. pretender ningum

genero de infignias , pxeeminenpas.9т.ш$amiento¡qw,

priuatiuamente (oca en Efpañaa los Embaxdares <sfç_,

Principesfoberanos , y afiel Conjejo 9 para la nprcfen-

taçion , que aot a me b^UidmmA yhjt^er tenidoprefcntb

la referida ConfultayyfHpHçflojJoque entoncesfi deter

mino por reglagçneral, que deue obfemarfe>n>o puedoy»

nsenir , сщце fe haga novedad ,ni en permitir , que el

Condntor de Embaxad°r conduz^gaa mi Audiencia , a\

eßos embiados porque , no confia .,. que ti Цеу М1 SeñM

lo mandafieformalmente»lA Лл \ < n»^uío -.'Ь\Ь

Intefa laFifpoftafatta della Regina allaConfuk

ta ¿el Configlio d'Jtalia contro deJlaCittà ¿ti-MeT**.

fina , di fubito Yalendofi del fauore debvenco iflu*



poppa , il Dottor Don Francefco Vetraho Agente

délia Çittà à\ Palenno s fpiego ancor egli le vele-j

coh vn fuo memoriale a nome délia fua Città ,e di

tutto il Regno di Sicilia del tenor > che íiegue.

} Л.' а .л\ ,1 Señora: '■ t '-■ :*

EL Dotlor , Do» Franzifco HetranOyCn Hombre del

2{eyno ¿fe S-içilia^ y Ciudad de Palermo^fu caue-

%a j por quienes baßdo embiàdo -л los "Reales Pies de V.

$4ag. y cerne *vno de lot másfieles ■Fkfállos de' FlMag.

xeprefenta que hauiendo los embiados de Ateçina ^for-

f»ado\elempeño mofiruofo de fer conducidos a la Real

Aàdiençia ,y Prefençia ¡por el MiniJiro , que conduzff

filamente los Embüxadorcs de Principes 5 у ЩриЫкаЪ

libres^yfoberanas^'f exemptas, teniendo ardimento pa

ra intentar fer tratados tamo tales cofa, detanpeffimo»

¿xemplo,y tan malas Gonfequençias como es noteriovBl

fuplicante atento û maior feruiçio de V. Mag. y al com

mun beneficio defu ftgyno, en cuioper luyçio rvna Ciu

dad miembrofuyo^y no de losprimieros intentaua iliçi-

tasprerogatiuäi n& comunicables , ni platicobles , de que

fácilmente podían refultar defuniones , y otros maiorts-

dañosa a si ál feruiçio de'V. Mag. como a la quietud dz^j

aquel J^eyno^que elfuplicante , per maior tiene epiloga

dos enpapel^que pondra en manos de V. Mag. ha contra

dicho efia pretention , y V. Mag.fei/aferuído^nofolo dc

nb (laríe'ik^fr ijtnot'àtàhteh de mañlftfiarfu %ealin-

tètoftmi enürdeña que efiofe'opùnta a ella ¿yafu Жеal

f&ùiçïo ) ydeuiebdos lós.referidos ajufiarfus refoluçio-

-c f • ~.v i nes.

— *• *
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nes ¿ a la obligation de fu obediencia ¿ y conformarle en

la "Real voluntad de V. Mag. en fpeçialfobre cofa defa

calidad , y en que fo atrauefaua el mal cxcmplo ¿ y con-

fcquençia contraful^ealferuiçio ¿ nofolo ¿ no lo han he

cho ,fnoque hauicndo venido de tan lexos aprofeguir

los pleytos , y pretenftones¿ que en efta Corte tienen pen

dientes ¿ han publicado que no los han de profeguir¿fno

les coçede efe imperiofo ¿ y libre atributo ¿ y con efecto a

fia han hecho ¿ aunque ha dos años ¿ que efan en efa

Corte ¿ y aora aumentando cautelas ¿ y aña diendo ma

licia ¿ a malicia ¿fe ¡atan, y publican, fe retiran confin

de hai§r allí demoflraçiones opuefas al mayorferuiçio

de V. Mag. y ha llegadofegun fe entiendefu artificio a

figurar ¿ que vn Minifro mui graduado ¿ quefemprz^

felesmofro mui apafionado ¿yfauorable difpone Con-

fultas a V, Mag. en que le reprefenta ¿ que no conuiene

a fu 2(eal Seruiçio ¿y ala quietud de a quel Щупо, per

mitirlas que buelban def'.omentos ¿ y aunque efio ¿ quç^

toca a efe Minifro¿ no parezepueda fer cierto¿pues no es

creíble¿que aun Minifro de fus obligaciones tan gradua

do , y tan beneficado de V. Mag. concurra en <vn medio

artificio ¿ so que declina ¿ o a major deficiencia a la pri

mera obligación ¿ maiormente ¿ quando no esfolito per

Meçina ¿faltar a ella¿ pero aunque tiengafe arraja

ra ¿ no puede executarlo ¿ antes bien ¿ todo lo quefe ha

adelantado en pretenfones violentas ¿ha procedido de

haucrle dado oido indeuidamente Minifros de V. Mag.

ación pocopolítica, quefuele entronizar los ánimos de los

fieles
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fielesVaffalios , con riefgo de llegar alpreçipizio : toda-

fia , zelof) elfuplicante , del maiorfèruiçio de V.Mag.

y del bien , y quietud defu Деупо , puefio con la mayor

riuerençia alos 2{eaUs pies de V. Mag. lafuplica, que en

cafo, que aya Minißro,que confulta efla difonantia,

fefirua antes de tomar refoluçion alguna do conferirlo

con los Virreyes , que hanfido de Sicilia , y aquí fe haU

lan, y a otros Miniflros, que a qui ,cna quoi Деупо han

ocupado , y ocupan los primeros puefios , y enefpecial,lo

tocante a efies ilícitos, y malfundados defeos ,paraque,

con maior feguridad, la refoluçion correfponda al maior

fcruiçio de V. bAag. que a demás, defer tan conforma ,

a el fera, de grandefatisfaçion del Щупо de Sicilia , y

y Ciudadde Palermo , en cuyo nombre lo reprefenta , y

fuplica a V. Mag. con la maior riuerençia, ■. .

La rifpofta al fopradetto memoriale , fu della_,

forma , che llegue , e molto preualfe per imbara-

zarfi oçni cofa in disfauore di Meflina.

El contenido del memorial , que fe pufo , en mis mag

nos en nombre de la Ciudad de Mecina , y mandé remi-r

tir al Confejo , no es motiuo bajlante , paraque deje dz^,

darme fuparecer en canformidad de que le ordene ,y

pues del z$lo , y proceder de todos los Miniflros del m<Ls

alio con lafatisfaçion , que correfponde a fus meritos,afi

con mt intelligencia de que no he dexado deuenir ,y per<-

mitir de que ejlos embiados, me befan la mano,yproponr

gan los negocios, a que vienen en la mifmaforma, que lo

han hecho en lo paßado ,y tiniendoprefente lo que puede

influir
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influir en Palermo , y lo refiante del Цеупо en el fauor,

que pretende Medina, }y atendiendo también aft porfer

cofa nueua en que nuncafe ablo con permifion del Rey

mi Seног ,y quefifuçedk lo quedi^en los de Meçindj

feria hecho proprio de los embiados , y arbitrio volunta

rio del Conductorfin otra calificación, ni ra^on podrían-

valerfe de efie mal exemplar todas las Ciudades d<z~>

Igual ,y maior fupoficion de que refultarian nueuas ,y

maiores dificultades me reprefentara el Confejo lo quç^,

fe le ofreciere , y tuuiere por mas conuiniente^para quc_j

confu iufia pueda tomar refolucion con que refponde a la

Confutta , de 2 6. de Febrero , que buelue a qui.

Non fi lafciarono peró di farci le douute diligé-

ze da i Signori Ambafciadori di Meflma , impetrá-

do nuoue Confuiré nel Confeglio d'Italia,per rap-

prefentare innanti gl'oacJii della Maeftà della Re

gina, la giuftitia della caufa della Gitta , e di gra-

oiífirai difordini,che auerebbono potuto fuccede-

re , contro la quiete , e pace , come fi vidde*

. . Señora

AConfuirá del Confeso ,¿13. de Diciembre , del

año pajfado ,fobre si los Embaxadores de Me-

ciña yhan defer conducidos a la Щл1 AudiençadcV.

A4ag. for el Cmduttorde Embaxadores , en que difo lo

que ocurría en la materia -y fe aferuido V, A4, tomar la

refolucion figuiente.

Por lo quai el Confe'yo reprefento yyel J^eymi Señor

refoluio enConfultade 1 2. de Heneroyde 660. con oca-

fio№
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fton de hauer venido el Duque de San luán, por la du

da de Napoles,fe<vee que eßa expresamente declarado,

que л los embiados de "Reynos, y Ciudadesfubditas, a qui

enes fe da titulo de Embaxadores ,folo fe les conceded

nombre meramente , fin que puedan pretender ningún

genero de infignias preeminencias ni tratamiento , quc^

priuatamente toca en Efpaña a los Embaxadores ¿/c_,

Principesfoberanos, y aft el Confeso , para la reputación

que aora me haze ? deuiera hauer tenido prefente la re

ferida Confulta,y fupueflo, lo que entoncesfe determino

per regla general, que dcue obferuarfe, no puedoyo venir

en quefe baga nouedad , nienpermittir ,c¡ue el Condu

ctor de Embaxadores condu^ga a mi Audiencia , a eflos

embiados , porque no confia , que el 7{ey mi Señor loma

dameformalmente.

X hauiendofe leydo en el Confejo efe decreto , fe ha

obedecido con lapromptitudey rendimiento , que es Iu-

fto ,y que fe deue a las 2{cales ordenes de V.May.y falo

enfatisfación de la aduertencia , que fehaT^e al Confejo

de no hauer tenido prefente la Confulta de 12. Непего,

66o. по efeufa reprefentar а V.M. la atencion,y cuida

do conque ha mirado eße negoçio ,ßn omitir ninguna

noticia ni circumfançia de las quepodían conducir afu

mejor determinación,y que la grauedad, y importancia

■del cafo requirian.

En el Сonfejo , ay murfrefea memoria , de lo que re-

prefentb a Su Aíag. que goza de Dios en la Confulta re

feridafobre , fi el titulo de Embaxadores que de compe

tir



Delia (fog.de i Min.delЩ dlSp.cÓt. Meff. \ 1$

tir a los embiados de Щуnos , y Ciudades fubditas ,y la

tuuo prefente , quando e nelañodel 66г. fe controuertio

el mifmo pun¿io con dos Turados , que embio Adelina a

tratar deferentes pretenfiones, que a quella Ciudad tiene

pendientes en cada Corte1 , y entonçes , conpleno conoci

miento de caufa,y con indiuidual noticia de las exem-

piares confultas, y refoluçiones antecedentes ,fe confulto

de nueuo a Su Mag. lo mifmo , que fe contiene en la con-

fulta del año ¡de 1 66o. y que no era inconueniente, que

a eflos embiados ¿fe le continuaße el titulo de Embaja

dores y quefiempre fe les auia dado , con que порог ejfa

tuuießen, nigemäßenpreeminencias de tales,fino la nu

da %>oz^ de Embaxadores ¿y Su Mag. feferúio confor-

marfe con elparezjr del Confeso ,y con efia limitaçion^y

declaración,feformaron los defpachosen 1 4. de Agofioy

de el año 1662. de modo, que quando fe trato el punctoy

que es común a Meçina , cen ias demás Ciudadesperte

necientes a efia Corona , fe tubo a la 'vifla la refolucion

del año, de i 6 60.fin apartarfe della en la menor cir-

cunfiancia ,y noponiendofe aora en controuerfia , que a

los embiados de Mecina le toca la nuda 'voz^de Emba

xadores , aunque fin ias preeminenqias de tales,yfiendo

la preteftonfalo fobreß. el Сonduclor los ha de introduçir

en la Audiencia de V. Mag. el cafo es muy diferente que

en ningún modofe comprehendio en a quella Confulta9

por no hauer occurrido tal duda, afia cl trèmpo prefente,y

todo lo que puede influir la reglageneral de que a los,que

tienen en nombre de.Ciudades fubditas,fêlés de el nudo.

. ' «ч trata-
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tratamiento de Embaxadores, finquepor eigenen d<z_,,

otras prerogatiuas con mas indiuidualidadfe eonfidero,

■por el Confeso refpeëto a A4eçina,pues tanpróximamen

te el año del 1662. fus emulados aman alcanzado la

mifma declaration ,y limitation ;peroauiendofe confe

rido ,y votado largamente fobreeße púnelo ,pareçio al

Cenfejo j que la prohibition ,fe deuia entenderfolo , en

quanta a laspreeminencia en que de nucuofe quißeffen

introduzjr los сmbiados со pretexto de quefeie permitía

el titulo de Embaxadores que no hauiaßdo el animo,

de f» Mag, pvíuarles de aquellas , en cuya poffefion /e_j

hallauan^y de que no fe hauia tratado , ni reconocidofi

tenia in conuinientefu continuaçion,pues gomando aellas

»ntecedentemente,yfinquefetes pufieffe algún embara

zo , no debíanperderlas^por baner obtenido afufauor la

declaración depoderfe intitular embaxadaresьy en efios

terminalpretedetßar Aieçi»a3por los cbtínuados a&osy

que alega de quefiemprefus procuradores a la primiera

Audiencia kan ftdo llebados ,por el conductor.

: Confidero también el €onfejo , que la creación de el

ofiçio. de CondhEíor de Embaxadores ,nofe refiríngío a

falos ) los quefmßende Principesfobermos^y que afijen

fuprimeva inßitucion , como* en eltrfofubfiguientefe ha

eßendido a conducir, a los que nofonpropriamente Em-

baxadores, tremenda con titulo diferente de %eßdentesy

Agentes , o embiados ,por que elprincipal moúuo de /»-

ßituir dx wstibefteminißrQ) ao tantofue, por adornb,y

autoridad dt los Embaxadorù ^quann^per el decoro,y

maior
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motor decen^i& , en que deuenfer introducidos a la pre-

fençia Ща1 aduert.idos , por tl Conductor de las ceremo

nias , que han de obfcruar en a quel a¿Í9\ ; V\ vir 1

Ï" no perteneciendo priuatiuamete efle mora los Em-

haxadores délas Coronas,y Príncipesfupremos,que >V4-

mos , quefe comunica a los embiados con titulo muí in*

ferï&r,yfende perto,que los Embaxadores de otras Ciu

dades , y "Keynos fubiecios a, efla Monarquía, *vfand<^_,

diferentes preminencias ä quales, Ь majores.*, a la defer

acompañados por el Ceuducíor ,y que fe les confienten

folo ¡per allarfee» pvßeßion de ellar^ no hizo repare el

Confejo^el que 4 Medina feh\permitiefe eneßaíoeafon,

io que en otras fe hauia hecho* con fus procuradorcj en Ix

forma, que lo han comprobado en la information que tie*

nenprefentada. v t: '. ...<•• • ,0. , . >л..:д ,

T últimamente , no puede eíCánfeft dejar de repre-

fentar а V. Mag. qm ¿es ewMadós de Meçina^ quef<^

hallan en efta Corte , mas ha de *vn año hanitcnide л

pretenfiones degrandes ¿nteres, y eonfideraçiw ,y entra

otras, a tratar de la ex¡ración de la feda folo per elpuer-,

to de aquella Ciudad , y delarefdença de la Corte en eU

la , por dkt^y ocho тсfes prccifos , en cada triennio , eon

fcruiçio defcfenta mil ducados, quepor la refidçnç'ta del

Virrey , Duque de Sermoneta , eßan deuiendo ,yficndo

eßos negoçios tangraues,y que puedenproducir cantidar

des cofiderables para elfocorro de los aprietos prefentes,

y por atraparte tan importantes al bjenpublico9Jqmetud9

y buona adminifration de la lufliçia , en el Жеупо

ol 2, S If/-
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Siçilia ,fe quedaran en el eflado en que fe alianfinpaf-

ftr adelante en ellas , for que ante todas cofas , eflos em

boados quieren fer conducidos ala RealprefençiadeV.

Mag. con los mifmos honores , que fus antecesores , que

tienen inflrucçion, y ordenes apretadísimas de fu Ciu

dad, para no entrar en pleito , o pretenfion alguna,fin

hauerprimerofuperado efe puto, luzgapor indubitable,

que enpublicandofe la refoluçion de V'.Mag fepartirán

de efia Corte,fm darprincipio a las materiaspara que

fueron deflinados,y acaftonarafumo defconfueloen Me

dina verles valuer defairados ,ypriuados de vnapree

minencia, de que otros antecejforesfuyos hangomado ,y

fuera , de que a quella Ciudad por sugran fidelidad ,y

releuantesferuiçios, que en todos tiempos ha hecho a eßa

Corona , merezj nueuasgracias,y priuilegios de la beni

gnidad deV. Mag. quefe conferuenfin diminution , los

quefe le han conçedid , y en cuiapoßefßonfe alia, na de

jara de traer configograues inconuenientcs,que ejios om

bres fe bueIbanfin vltimar eßo negocios , porqueß los

Meffinefes ,fe efimiran en el "Realferuicio para obtener

fiueuosfauores ,ypriuilegios ,fon también ardentifimcs

en defender los de que go'^an ,yfe ha experimentado en

muchas , que por eßa caufa hapelegrado la pa^publica

de aquel Щупо ,y que ordinariamente ,fe terminan fe-

mejantes dißurbos, со embiar Embaxadores a eßa Cor

te ,y oyparece felesfierra eßa puerta,negandoles el aco-

pañamicnto del ConduBor de que con la tacita permif-

fion de Su Mag. por lo pajfado an <vfado,que es lo que al
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Confejo fe le ofrece reprefcntar a F'.Aiag.paraquefefir-

ил mandar lo mejor ,jy que mas combenga afu "Real fer-

ueçio , el Rejente Antonio Capohlanco ,fue de parecer,

que fe podia excufar efia repreftntaçio».

Fraqueftomentrechefi ftaua alla Corte palli-

ando la Giuftitia délia Cktà,e gli Ambafciadori fi

ftraccauano, rapprefentando , quanto auerebbe__>

potuto partorire di danno alla Real Corte , il dif-

guftarfi Meiïîna : che per ogni ragione di ftato do-

ueuano i Reggi Miniftri tenerla fauorita,c colti-

uarla con abondantiiïime gratie , corne quella che

aueua più volte manutenuta la Corona Tul Capo

del fuo Rè j non poteuano ciö foffrire fe'nza chia-

marfitirannicamente ofFeiîi Meiïmefi, vedendoñ

negata l'vdienza alli fuoi Ambafciadori > confide-

randofi oltraggiati troppo crudelmente neii'oiier-

uanz.a inalterabile de fuoi Priuileggi : onde infor

man a pieno délia caufa délie calunnie,non curan-

dofidi altro , fubito fcriifero agli Ambafciadori,

che fe frà il termine di meh* tre, no foifero ftati am-

meflî all'vdienza P_eale contutte le folite , e con-

fucte prerogatiue poiTefiejdagli antecedenti Am

bafciadori, doueifero di fubito partirfi fenza pren

der ne meno congedo, pur, che prima fi proteftaf-

fero di tal ordine , e délia priuatione de il loro ca-

rico , che fpiraua j e fofpefi dopo il decorfo di tal

tempo , e non più Ambafciadori ,eifendo nulfo,ed

inualido ogni loro negotiato>appartenente alie lo

ro in-
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ro inrhuticni,che s'intendeuano per ifpirati^refta-

do il tutto inualido, come fatto da perfone non più

publiche , ma priuate_-»„ 4 -j, ,-. ... v;

Capitate che furono in mano degli Ambafcia-

<k>ri queili ordini , mandati a volo con tutta_,

diligenza , ne diedero notitia a ciaicbedun^

Miniltrodel Conilglio^facendogliii legere ifog*-

giungendogîi ,cbc íi andaua , per ilcorfo del tem

po raccorciádo la Joro poteftà, edauttorità d'Am-

bafciadori ; per lo che i Miniftri di nuono fecero

giiiflta , facendo nuone confuiré alia Regina , dan-

dole diftinta notitia delloftato delle cofe di Mefli-

ва, e di cfïer chiamati gli Ambafciadori , nelcaio

non aueflero ottenuto l'ofleruanza della loro po£-

íe/íione, porgendo alî'orecchio diquclla Maeftà

tut te le potenti ragioni che aílííietiano in fauore

della Circa , come qui fi leggono.

Señora.

A L Confejo , en Confulta de 15. Diciembre , del

JlJL a"° pajjado^ en execution de diferentes decretas

de Su Mag.(que efta en gloriaj pfopufo las razjmesrfue

fe le ofrecían , para quelos embiadßs de Adeçina^ue /c_,

allauan en eßa Corte muchos dins bauia pudiefenferin-

treducidosJa primicra •ve'^a 1аЩа1 Audiencia de У,

Adag. por el Conductor de Èmbaxadores , hauiendofz^,

hecho afst con otros anteccßoi esfuyos,y.no feguiendofç_^,

per Juicio alguno a Palermo^ cjue era, ¿juie'n hauia faliâo

a lo contradición 9уУ. Mag.fueferuida refponderyque

ñopo-
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mpodía venir en que fe bizjefe nouedad, ni en permitir,

que el Condutor de Embaxadares conduzjefea eflos enti

biados y por no confiar, q»e Su Mag. ¡0 huuieße manda

doformalmente.

• Y aunque el Conféjo obedeció dtfde luogo la refolu-

çion de V. Mag. con el rendimiento , y "veneration , que

es luflo en fatisfaçion de la omifion , que por el mifmo

"Real decretofe Lt imputaua, de no bauer tenido prefente

la Сonfuita hecha ,en 11. Henero,del 1 б 6o. con la oca-

fion de las preeminencias,que el Duque de San luán em-

biadopor la Ciudad de Ñapólespretendía , bolbio a pro

poner a V^. Mag. en Confulta de гб. de Febrero, defiz__>

año , lo quefe le ofrecía, porque V. Mag. quedafe ente

rada de la attention, con que auiaformado a quella re-

prefentacion ,y loque el Confejo hauia uifioyj confide-

rada antes depafar a haberla,

T cvltimatamenteyen 14. de Septiembre,por no auer

bajado refpondida efia C<nrf»ha,b&lbio к hazier recuerdo

el Confeso a V. Mag.y Iuntamen:e , puf& en fu 2{eal no

ticia, la que hauia llegado a entender de nueuo del fenti-

m'renta , y defeo-nfuelo , que mofiraua Mecina , de quç_^

feles hutueßc negado a fus embiados lapreeminencia del

Cond*ttor,y lo quefepodra temer naçiejfengraues incon-

uinientes , Aunque el Confejofe auia ahflenido de darfu

parizjrfobre lo quefe contieneen el memorial prefema

do porparte delUeywde Sicilia,y de la Ciudad de Pa

lermo , par mer obedecido defde el principio la refolu-

€iony que F.Ma£.fueférvida tomara la Confulta ¿/c_,
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r3.de Diciembre ^yno hauerftdofи animo en las Con

sultas ftguentes replicar alo ya determinado , y quel V.

AIag.no oblante lo queenejla parte él Confeso ha repre

sentado , manda quefobre todo diga fu parczjcr , по рис*

da dcxar de executarlo con laprompta obedientiary re-

dimiento , que deue ¡ypor no reutir las rabones , quef<L^

contienen en las Confultas riferidas ,fi remiten las Co

pias adjuntas a manos de V.Aiag.paraque ¿fiendo ne-

çejfariofe puedan bnlber л <ver.

"Rcconoie el Confejo en primer lugar , que aunque la

Ciudad de Aieçina , dizje , que en tres ocafiones , que ha

embiado Embaxadores in los Tóalespies de lr. Mag.dcs

pues de criado el oficio de Coduttor en los años de i 630.

654.7 66i.ftempre han fido introducidos por el a la

Real Audiencia ¿por los tefiigos , que hanprefentadoy

efian examinados ante •vn thenientc de ejla Villa ,folo

confía de los dos actos poßreros, no hauiendo para com

probación del mas antique de el año 630.de -vifia^y folo

algunos deponen de oydas 'vagas , jy tanpoco ha 'verifica

do la Ciudad quclos dos aElos rvltimos,en quefus embia-

dosfueron introducidospor el Conductor ,fe executafen

con orden ,y aprobación efpeçial de Su AJag. y antes el

Confeio entende , que no llegaría a fu Деа1 notiçîa efia

circumfançia. . x

Con efe prefupuefio , eßa todauia en intelligcnçia el

Conseio , de que afiftiendo a, faucr de 2l4eçina el <vltimo

eflado con dos aElos consecutiuos , y tan ¡mediatos , ypú

blicos , nofe le deue quitar eßapofejfwn 7fwo es que aya

razón
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razpnfuperior degouierno , que obligue a ello ,y nofo al*>

la el Confejo inconuenientes, en que fie abrade efle medio

en laforma, quedefpues fe propondrà,finoque antes Iuzr

ga , que con el , y no con otro algunofe quietara Meçina,

y fe atayaran en tiempo oportuno los malos effettos , que

fe puede temerproduzca el defeonfuelo , con que aquella

Ciudad mira , que fele niegue aora loque en otro tiempo

hagozadofin opofiçion.

Tporque loque , oy naife mas dificulta da efla mate

ria es, queft efla ve^ffon también los embiados lleuados

por el Conductor a la Деа1 Audiencia de V.Mag.y a efle

acto no quedara en los términos de los anteriores ,pues

tendra la calidad de fer executado con la fubiduria , y

permiflon de V. Mag. que feria adelantar Adelina fu

pretenfion en lugar de perderla . Al Сonfejo ,parez¿,que ■

ftendo V. Mag. Seruida de permitir , que el Conductor

los introduzcafea con declaration , de que con сfie atto

nofe adquiera ala Ciudad nueuo titulo , o pofefton,fino-

que las cofas , fe queden en el mifmo efiado , que tenían

quando eflos embiados llegaron a la Corte ; pues con tal

preferua fe falúa el encombiniente ,y nofe añadefuerza

alguna, ni fe da mas autoridad al decreto, opofejjwn,que

pretende Alevina. .. t

T aunque fe a difeurrido enfi feria remedio oportuno,

mandar V. Mag. que por aorafin per Iuçio de fus dere- .

chos eflos Embaxadares propongan los negoçios , a que^j

fon embiadosfin que fean llebados a la Деа1 Audiencia «

por el Conductor , referuando el quefean oydos en lufli*

R í'4
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cía , fegun efle pttnto,fegun el Priuilegio , poßefioH,b per-

т'фоп , de Qut.fi 'valen , fe ha reconocido , que efie me

dio termino, no produçiera efeElo alguno¡p orque el orden

prcçifo, que tienen los embiados, es de falir de efia Corte,

luego,quefehayan cumplido los tres méfies de[que en Me

dina fehi^o el atto de la reuocacion delpoder , y en eßa

parte,no pueden <vfar de arbitrio ni detenerfe mas tiem- "

f o en la reprcfentaçion de Embaxadores -¡fino es con la

fola condition defer antes admitidos con los onores,yfor

ma y que lo han fidofus antecesoresfuera , de que ejîç_,

genero de graçiasyfauoresfon 'únicamente degouierno'

fuperior, y no conuiene, que fe traten por los rigorofos tér

minos de lufiçia , en que fobre ellofe forme pleyto ,por

eflar fujetosen todo el arbitriofupremo deV.Mag. quc_,

los puede conceder ,reuocar , o fufpender fiempre quç__>

quiferç_,. \..

' Tambiénparezß al Confeso , que no puede influir eßa

permifon enconueniente alguno en Palermo , ni en lo re-

ßante de Sicilia , como no lo ha ocaftonado por lo paffa-

do ,y que la contradiçion , que aorafe hazje,esfinfunda-

miento , y defde el Principio de eßa controuerßafea eßi-

mado , que Palermo yno deue fer oyda, como parte no te^

niendo interés alguno en que a Adcçinafe conceda , o no

fe conceda eße onor ,porel qual, no falo fe le quita a Pa-

Urmo algo de laque le toca ,ßno quefe le da motiuopara

que efptre de la grandeza ,y benignidad de V. Aiag. fe

méjantes, b maioresfaueres, noficndo jußo , que <vn Va-

fallos , naßmdoenfu. prejudicio^dcuiendofaloprocurar

, .■ л mere-
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merecerlas , o yguales yo mas auentejadas con losfcrui-

çios , y el rendimiento , y ßendo también çicrto , que пь

todos los fubditos an de go^ar de las mifmas prerogati-

uas , repartiendofe efias con 'variedad , y fegun /а_,

\ußa,y regulada proporçion,con que también fefatisßaze

al exemplar ,que refultara de que otras Ciudades dt_,

iqual , о maior fupoßcion pretendan el proprio onor por

que en ninguna concurre la pofejfton con que Mecina

alla y cadauna tiene otras preeminencias peculiares, con

que fe dijlinguc de las de mas y para confolar a Palermo

en la que ju>\j>a perdida fuya ( no loßendo ) fepodra. V*

Aiag. feruir, mandarfe le efcriua lafatisfaçion que tie

ne de lo mucho que en todas ocáfionesfeprocura adelan

tar en fu "Real fcruiçio , y que experimentara los efeBos

de la benignidad^ygrandeva deV. Aiag. en todo lo que

fea de fu interés, o conueniençia,y antes paraquitar pre-

tenßones ; y dudas en lo adelante, tanto con Meçina,co-

то со las demás Ciudades fubditas de eßas coronasferia

conueniente que V. Mag. feßirua declararpor refluxion

general ; lo que deue obferuar el Conductor de Erñbaxa-

dores,con los que las Ciudades embian à eßa Corte a tra

tar fus negoçios,o permitiendo,que a todos los pueda con

ducir a la primicra Audiencia, pues el ißituto deeße ofi

cio , y la cbferuançiaßguiente parece no fe oponen a eßa

intelligençia , o por el contrario mandando que eßa ce

remonia falo fe cßile en los Embaxadores embiados de

Principes foberanos, y .Repúblicas libres ,pues de <vn mo

do, <v, otrofefierra la puerta para quefefufeiten contra

ry. R 2 »crßas
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uerfiasfemejantes ni podra Meçina en ocaßon , que em-

hie otros Embvxadores defpues de la ultima refoiuçion

que tiene , y de que oy fe vale en tanto , que por decreto,

y ley general no eßa abrogada. Pero no i/ui'cndo V.Mag,

en que por eßa vez con las limitaciones rlferidas los cm-

biados de Meçinafean conducidos a Su Ща1 prcfençia

■antes del dia ocho deße mes , que es en el quefe termina

cl poder que tienen. El Confeso no alla medio, que fea de

todo punto fegura para imprimir las quejas, y fentimien-

to de aquel pueblo , y ata)ar los defaçiertos a que ay las

premiffas ponderadas en las Confuítas de ¿¡¡.de Septiem

bre , y falo y fe podría ordenar al Virreypaffafe luego con

la Corte en Meçina , a la reßdencia de los diez y ocho

mefes conforme las ordines , por que aunque no ftempre

fu prefençia ,yla délos Tribunales pone en <zwo a aquel

la Ciudad , yporejfo no pareze efle remedio totalmente

efiçaz toda dia no fepuede dudar,que obra muchofu au-

cioridad , que vfando de deßreza , y maña fe haze obe-

dezer los Virreyes mejor en Meçina,que defde Palermo,

y eße feria el modo maspronto de obuiar alas nouedades

en cafa que partan de aquí los Embaxadores def"conten

tos',yßnauer confeguido el acompagnamiento de el Con

ductor .

Ten quanta a la demonßracion quefera lußo haier

con el que pufo en manos de V. Adag. el memorial quefe

dio en nombre del Щупо de Sicilia , y de la Ciudad г/с_>

Palermo por eßarformado congran libertad, o defeom-

pofiura el Confejo refema para otra ocaßon reprefentar к

V, M. lo qutffele ofrece. Na
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Ño refpmde elСonfejo a los votos particulares <рс_,

hádenlos Regentes D. Andres déla Torre , y Antoniv

Capoblanco, porque en el contenido de efla Confulta fe.,

fatisfazj a ellos , con lo que efla dicho en las anteceden

tes , y que ban con ella el ai~lo , que original fe remite.

V. Mag. con noticia de todo mandara ¿o quefuere de

fu mayor feruiçio en Madrid , a 2. de OBob. del 666.

Ma appena letta , e coníiderata Га Confulta del

Configlio , che preualendo ñ validiííímo sforzo de

gl'inimici délia Città , fcefe à perpetuo diípreggio

di Medina , larifpofta negatiua di auerelefolite__>

onoranze gli Ambafciatori.

i. r. : ~, . : . jRefpuefia de Su Mag. a efla Confulta . v : :

ÄLaCiudad de Mecina. Es mi 'voluntad bazer la

mergedpor las raimes,que aypara ello, pues ten

go en La memoria fus continuados fcruiçios ,y amor ,y

mueflra, quefiempre ha dado defu muchafidelidad,pe-

ro en efe cafo ay tantas corifdcraciones,que fe deue efu

far venir en fus pretenßones ,pues bauiendofe difpueflo

fin orden , ni fabiduria del 7\gy mi Señor los ano?, quc^>

fupone , no fepueden eflimar porfalta de fu valor ,pues

para deXfirf7 , que el ConduBor conduze,es menéfier,que

liebe orden, y coche de mi caballeriza,yfaltando eflo Ьл

el ConduBor como particular ,yaftno tiene derecho , ni

confentimentoiPor lo qual no fepuede venir a que agan,

y tengan efle exemplar las otras Ciudades de la Corona,

que con \ufla razónfe dirán por desfauoreçidosfino /c_j

hiziefe lo mifmo con ella,y aßfe refpondera a la Ciudad

mut
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mu i gratamente , y (fue en cafo de bazerfe, lo que deßea

con qualquier otra tendré cuydado defauorezerla. •

Riceuuta l'vltima e perentoria rifpofta ( gia_,

efclufi affatto dell'onoranze,dimandarono licenza

alia Corte , eda Miniftri più fupremi di quei confia

gli , fenza auer giamai potuto parlare colla Regi

na : cofa non mai pratticata , ne intefa in neííuna_.

Corte, etiamdio de i Baraari , di cífer negata l'l'di-

enra a gli Ambafciatori , eííendo contra ú. lus gen

tium ; tanto più , che l'inguirie degli Ambafciatori

fono fempre ftate le più apparenti efpecioíe caufe

délie guerre. . ; ■ . ü

lo vorrei , che queíli Miniftri délia Monarchia_,

di Spagna, mi rifpondeífero : a che fine Iddio,il Rè

de i Principi,faceiTetrouarela verga al fuo Profé

ra, del goucrno tutta carica d'occhi, fe non perda-

re ad intendere , che la Politica più neceflaria all'-

indrizzo del buon gouerno, altro non fia,che il ven

deré le ragioni de i fudditi ? confiderando , che Ie__>

cofe intefe ,e vedute dal Principe paílano al Cuo-

re:le pupille addottrinano la clemenza Realejpoi-

cheeiTendo interra,cioche e il Solenel Cielo,ogni

parte , che rignardano , benedittioni influifcono,e

a dog n i m a 3 e с с n fa с i It à r i mсd i a n o: pe re ib S o fo i fe

Rè dcH'Egftco ч fù ftimato vno dei maqiori Princi-

pi , che goucrno i fuo i fudditi con prudenza, atien

do fatto la fuá rita vn continuo peregrina ggio,gi

rando la Libia , ГArabia , l'India , l'Etiopia , e la_.

i-.-;. Sei-
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Scicia , per vedere, e fendre le querele de i fudditi;

mentre fono molto infelici quei Vafíalli, che di ra-

do vedono il loro Principe. Nelle Prouincie lonta-

ne, £ lo più tardi giunge il rimedio del male . Caio

Verre in Sicilia , Vifpario.lena, in Sardegna,e GFós

dio Quirinale, nell'vltima Italia , pria diíiruíFerO

quei fuddici con loro ladronecci,e poi incontroro-*

no gli occhi dei Ceniori,edei Confoli. Carlo quin-*

to , non giamai negó l'vdienza, no¡n,che a fuoi fud

dici . Ma a fuoi inimici; e per fentir le ra^ioni délie

genti del fuo Impero, con i fuoi orecchi, e veder lo

lia to dei fuoi vaffalli , voile fpeflo fariî vedere, oî-

tre vn viaggio in Africa , Глкго neH'ínghikerja_; ^

noue volte in Germania , diece in Fiandra, fei nel-

la Spagna , fette in Italia , e quattro in Francia.

"Tutti i Monarchi ,che anno affettato in quefto

mondo di non lafciarfi vedere , non anno giamai

proibito lafciarfi parlare. lddiomedefimo,benche

in quefta vita , ci proibifce к prefenza della Bxsjd

Maeftà,nulladimeno ci intende;e tal'ora efaudifce

le noftre fu p pi icbe. Perche dunque,quefta Monar-

chia di Spagna , che vanta d'ofíeruare le leggi Di-

uine, efi pretende fuperiore a tanti Rè,prohibifce

di eífer pórtate a fuoi piedi le ragioni de fudditi , e

difcaccia gl' Ambafciatori dt MeiTina ? fi dcchiara-

roño i M iniftri,non volere oiTeruare non folo i Pri-

uilegi j deirifteifa , ma ne meno i patti , con che gli

Aragonefi furono giurati.Rè , e dal Regno ebbero

rOmag-
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rOmaggio : poiche , vna délie più principalí capí-"

tulationi fù , che alle genti , non fi lafci far torto :

ma nulla vollero ofl"eruare,e per non auerc a difen-

dere le ragioni di Meiïina , la Regina, e fuo Confi-

glio, non vuol fa perle . Io so di certo , che.prefToi

Popoli, il non voler fentire , e l'ifteflo di non voler

gouernare . Cosi vna ardita vecchia lo proteftö al

Gran Filippo di Macedonia , Si non 'vis àudire^nec.

règnes . Ditemi di gratia Miniftri délia Monarchia :

perche, non ftimate bafteuole vna tanta durezza_,,

vn taie okiagçio , di alienare oçni Prouincia dal
OC? ' Ci

Patrimonio Reale , quando vi ricordate eífer ftata

queftafola la cagione,che diftaccö i Giudei da i

Romani? non fi nfolfero egiinoagli vltimi,edi-

fperati partiti , all'ora quando inuiorno, a Filen«__»

Ambafciatore,edal bárbaro Cefare,appena guar-

dato non che fentito, Dopo auerfi appellato a Ca-

io dcgli oltraggi,c ftrapazzi de i Proconfoli ? Sou-

uengaui nella memoria , effer magiore affronto,ri-

cufar d'vdirle preghiere, che dopo aueile vditej»£

non efaudirle.lo mi dichiaro a fronte fcoperta non

auere , i cattiui Miniftri , mezzo migliore , per in-

gannare i Principi , che alienarli dalle vdienze;ve-

itendo con ftrauaganti arteficij quefta loro ribal

dería fotto titolo di accrefcer le leggi di Maeftà , с

di riuercnza. •> . л

i r Gomoderate tutte quefte,ed altre ragioni i Mef-

finefl , con non poco cordoglio , foffrirono fi fat.ta.

ripul-
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ripulfa , e che i loro Ambafciatori licentiati dallan

Corte fenza l'vdienza , non refíandogli altro Tri-

>bunale,fe non quello di Dio,per rapprefentar tana

te violentitiranie,contro la pouera Città ¡ ed arrian

-reggiatifperarono dalla DiuinaClemenza,il tota*

4e folieuamento della lor Patria, che vedeuanogia

opprcfla dalla crudeltà dei Miniftri : i quali nonJ*

-penfarono , che per raddolcire l'amarezza di que*

tifto boccone , vi erano bifogno di aíTai dolciílíme_¿

íalfe. Alla fine rimafe opprefla dalle calunnie,que-

fta Città , fofferendo tanti inceíTanti colpi di rigo*-

rofe vendette , e reftando fpogliata'di vha cosí.an-

tica préemineriza, di poter deftinare Ambaieiato*

ri alia Corte , come per il paflato fatto gíá aueua_i

tante volte,iníln dal principio della nafcente fede*

é fu Talba della croce di Chriíto alia Vergine San*

tiííima_,. ■ . ■ 1 :v:',y. I , t ' *

«, Non ceífauano pure i Miniftri della Dogana Re*

gia, di pretendere , che i Meiîînefi fofíero pregiu-

dicati, tanto magiormente, che gia vedeuano,non

poter più reclamare preíTo del Rè, ed il tutto reíla-

re alFarbitrio,e tirannico gouerno de i Signori .Vi-s

cerè , e Miniftri yauanzandoíi etiamdio nelle efert*

tioni di pagar gabelle , e dati j delle Dogane corn*

mille inuentioni criideli , regiftrate in vn lor libró

chiamato TAlcorano : il quale cotiene molti eílor-

fioni ed inuecchiate angarie : buona parte delle^

quali , erano ftate allégate per. Conwopriuüegiój

' - . S come •
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come fra gl'altri , vi era vn certo dritto , chiamato

Quarta Dogana,altre volte pretefo di efigerfi,non

giafemprecontradettO jper eifere intereife chc_*

toccaua alle Regie Dogane , con l'introito délie-»

quali fi fodisfaceuano i foldi de i foldati , dei Ca-

itelli, e fi manteneua la fquadra delle Galere:fi tol-

leraua tal'ora per non cimentara* col medefimo Rè

alla fcoperta : fi che per mold аппцспеегапо tra-

ícorfi fi paífaua fotto íilentio la detra efattione, no

oftante di eifere aitre volte allegata per Contror-

priuilegio.

Porto il cafo dopo cosí immoderate accrefei-

mentó deü'ardire de i Doganier¿,chc eífendofi fai

te molte inftanzeda alcuniCittadini, per non eífer

pregiudicati della loro immunita , tanto piu, che íi

vedea oculatamente , che poco giouaua alia Gitta

di MeíTina , il cederé tal'ora , col lafeiarfi priuare.-»

*lella fuaragione,per non difpiaeere l'intereÎTe-j

Regio ; anfi con detto filentio altro non fi auanza-^

ua,fe non, che dar nuoua anz.a a i calunniatorL Per

non vederíi dali'intutto pregiudicati , fu dal Sena-

to allegara per Contropriuilegio la efattione del

detto dritto di Quarta Dogana , ed intimato iJ Do-

ganieroanon douere piuefigere da ciafcheduno

MeíEnefe la fiidetta; da quellora in poi,furono fo-

fpeíi da i Miniftri della Dogana tuttelefattioni fo-

lite da farfi per ragione del fudetto dritto , tenen-

dofi уда nota a parte dei cefíkto introito , perco-

Si . v. , no-
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nofcerfi col tempo , quanto era l'interefle , per po-

rerfi dal Doganiero dimádar nel Tribunal del Real

Patrimonio la remiílíone del pagamento.

Quefta Quarta Dogana , alero non era , che vn_*

lus pretefo di pagarfi dal Meiîînefe di grana quat-

tro , e mezzo, per onza fopra le mercantie, che en

traño per fuo conto di fuori Regno , quante volte

pero le mercantie vengono , o fono cómprate d¡L_.

períona foraftiera rendabilerperö feil Meiîînefe

dona la commiflione, o farà comprare mercantie

in qualfiuoglia parte del Mondo, da qualchefuo

compatrioto , Come quello , che gode il Priuilegio

della franchezza , in tal cafo,folamente i Doga-

nieripermcttonoTimmunità di tale efattíone,li-f

mitando Ja fudetta franchezza del Meffinefe^

nelle mercantie di panni , lañe , e feta ; obligando

fopra quefte pagare tari vno per onza, chiamando

pagamento della cafcia:cofi ftirauanoi Doganieri

quanto poteuano l'interpretatione de i loro capi-

toli , chiamando i\ íudetto dFÍtto Quarta Dogana*

come quello,che viene ad importare vn quarto d'-

onza per ogni cenro . Orperquefto Contropnui-

legio facetiano i Miniftri appo Torecchio del Rè

grandiííimo rumore > fomentando la Real Cortea

ad vna crudel vendetta ; non tralafciando diligen-

ze per infinnare cosi nel Conírglio di ftato, come—»

d'Jtalia , per délitto di Jefa Macftà , il mettere Je—»

mani la Città di Merlina nelle Regie Dogane ; nul-*

S 2 la cu-



'■'148 * Parte Prima, Lib. i.

la curandofi eifere il tutto forcito in efecuttione dr

loro Priuilegij , folamentc oftinandoii in rappre-

fentar eífer ció fatto in vendetta della dene^ata_.

vdienz,a degii Ambafciatori.

UpreteftodeH'intereife del Rè, era la mafchera

colla quale ricopriuano la loro maluagita , со que-

fto mantello, ammantauano la bruttezza della lo

ro tradigione 5 poiche, fotto la cura di far rimette-

re la detta Quarta Dogana , fomentarono i primi

mouimenti populari , con auer mandato in Medi

na, Don Emanuel Monge, Giudice della Monar-

chia , con fentimenti di ftringere i Senatori di quel

tempo , di riponere il tutto alio ftato di prima, e di

r-apprefentarglí, che fe per ció no aueífe auutofor-i

za la fua miffione , fi auerebbe dalla Monarchia di

Spagna , dato di manó alla forza , anco con toglie-^

re la vita a coloro , che furono gli autori dell'atto

proibitiuo , come difenfori dei Priuilegij , venuto;

detto Giudice, con atti preparatorij di minaccie,e

di promeífe , approdato in porto , non folo, non fù

accettato da i popoli , ma furono intimati quei Se

natori a non douere in coto alcuno mettere in pra-

tica negotiato di publico intereffe , di Quarta Do-

gana , che perció fi oftinarono su la negatiuadi n5

attaccar difcorfo venino . Confideratofi dall'altra

parte , da alcune altre perfone, che almeno no do-

иена paíTare il Senato in dirhoftrarfi fterile di cor-

tefie , ancorche inutili e non complimentary il det
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tó Giudice d'vna mera viíita , mentre fi ftaua ció

perfuadendo ad alcuni Senatori renitent), ingelofi-

tofiil popólo , che lotto qucfto prctefto > í] pqreffe

diuenire a itrattatijie ejbe quefta viiita, non foáfcp

lachiaucdi potere apriré la porta à fuoí p.i;eg;udi-

tij , corfe furiofamente contro del Senato , diman

dando ragione anche di tal tentatino : per euitar

qualche difordine al eoneorfo di tanta gente,* fîi

coftretto far di fubito partiré il Giudice colla m&

defima galera, che era vetiuto, faeendogli quei Se

natori feudo ficuro colle loro ifteííe perforie, per

non riceuere oltraggio alcuno, vn Miniftro Regio,

dalla plebe impazzita. : lo accompagnarono coru.

mttála nóbiba,e confpicua Cittadinanza fino allá

poppa della Galéraro¿>^ ■-; -¡io.v :->::••.?'>

- Per quefta follecita .partenza , diedero in acer-

bifíimi fentimenti i Miniftri Spagriuoli, rapprefen-

tádo alia Real Corte, la Città di Meflina per trop-

po infolente , e che auea volfuto cimentaríl coll-

ifteíío Re , negando.!' vdionza ad vn Min.iftroy cosí

fupremo : il. quale , í? ' aueua dichiarato il -Vicerè^

auerlo madato come misionario Regio : no riflet-

tédo punto , alie some ingiurie fatte alla Città nelr

TeíTere licentiati i fuoi Ambáfciatori dalla Corte,

con negargli l'vdienza , che per atti di giuftitta,nö

fi puo ne meno negare aH'ifteiTe furie dell'Inferno,

quefti femi di disgufti, che i Miniftri di Spagna-j

volent icri feminarono contro Meflïna , produífero

- .i quei
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quoi ftütci j che fono a loro riufciti cotanti аmari .

È fama, che mentre tutti peiifauano particolari

j epari a cosí vrgenti bifogni , alio ftrcpito di que-

fta nouità, fi aueíTe offerto D. Luis deH'Oyo , Mae-

daGentil'huomo prima del Conte d'Ognat 5 e do-

po Miniñro,e Regio Conferuatore del Regno,che

con infinite promeífe fi eíibi di dare validi remedij

alie Vigente ,che foufaíb.uano , di far rimettero

con praticare i dogmi della fuá politica , h Coarta

Dogana , di vendicare in vn colpo ,tutte le ingiu-

rie,ed aggrâuij,che per il paiîato tutti i Minifti di-

ceuano auer riceuuto cotro la Giurifdittione Rea

lere 1'aueíTero promoífo alia carica di Stratico del

la Citca, Vdite l'offerte del D. Luis, i Miniíbidi

Spagna , difpofero l'impiego nella fuá perfona jfti*-

mando da vn tanto vekfto poterevfciretal'ora_.

l'antidoto della lorofognata falute:fubito gli con-

ferironó la patente , che riceuüta nell'anno 1 672.

venne nella Cittàvprefe il pofefío de] fuo orîitio, e

fu'l principio , côfniiicièad efercitaflocon betí di-

moftfatiui dinoô poca fantità , facendo publiche

^le'moílne viíitando gli fpedali,i di cui infermi,fer-'

tiiua di propria mano con vmiliffimí attr di Carita:

per foCGOrreré a i poueri animofamente mandaüíL.

u venderé buena quantité d'argento alle publiche

bötteghe degl'^rgentierl j e freqtientando gior-

nalmeftte iSacr3îtîehti,fi tub a sé tutta l'aura po-

pulahijäequiftättdö'fi vnâ fama di Miniíh o, nú che
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buono , ma fanto : fi che oue paflfaua era riuerito, e

datutto il popólo ftimato pcraiutoCelefte9traf-

meflfo da Iddio per eonfolatione depoueri eper

follieuo de i miferi . Memte cgü > ad altro non ba-

daua , che ad acquiftarfi il nome di Giufto , e libe

rale , non fi poteua in quel tempo da neííuno com

prendere ,efler rutte le fue operation^effetti di po

lítica, guadagnarfi l'aura délia gente ■>• aíFettandb

la relîgione, mafïîma prattica folamente dagli em-

pij ; feguita da Magometto ; approuata,e publica

ra da Nicolö Macchiauelii , nel libro délia fuá Po

lítica, In fine,egliogni altra cofa for che verità

racchiudeua in petto ; la fuá vita confifteua tutta^

in vna mafchera , appariua veftito di pécora, quáV

do era vna volpe ; alia voce Giacobbe , Efau nelle

ma-ni : ricopriacon vn forrifo i fuoi odij : con viu.

bacioifuoimorfijecon vn difcorfo di Socrate,i

fuoi furori . Per feguire il fuo intento , poco fi cui-

raua burlar , anco Iddio , Qual nuouo Anteehrifto

gouernaua Meííina , con vnatraditrice Ippocrifia:

pacificando i difcordi , fomentando gli oppreffi , fi

guadagnaua i primi applaufi . II Grande Ilario, te-

meua fempre, quando vedea qualche Principe an

dar finto di Religione,di non eífer l'Anticrifto, do-

uedo quefti venire coila mafchera deirippocrifia ;

с parendodi remediar molti abufî,auerà in petto

vn'animo indiauolato . In tanto D. Luis , per falire

iu alto , ed efler Äimato vn gran Miniûro politico,

fimet-
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*il metteua fotto i piedi il battefimo, fenza penfarel,

the l'ifteíío Iddio , non auerebbe molto tardato

mettere airaría le fue bruttezze ; poiche quefta^

razza di Vomini, e quella , che egli non puö forTri-

re nelmondo.non che nel trono, facendo^li cono-

feere ail'vltimo , che Golia porta feco là fpada per

vcciderfi ; che Aman fi apparecchia egli ítefío la_,

força j che pende per i fuoicapelli Aflalone^ cht_l»

col fuo ifteflb Configlioil precipita Achitofelie_-i.

Cosí dunque eflendo i Meflmefi di animo pió ^fá

cilmente reftorono ingannati, (vedendolo a cofto

ilei lor proprij dannijvn publico Incendiario.) Po

co dopo , che Don Luis rubbó il crédito di vn Mi-

niftro zelate con fi fatte finte dimoftrationi,di pie-

x& , comincio ad ingannare l'ignorante plebe , e ti-

rarfela con donatiui alia fuá diuotione , ed agi'Vo

mini più falliti , e difperati délia Città , infinuaua,

che la loro pouertà traeua l'origine della lontaná-

aá del Principe di cui i Senatori , Nobiltà , e la pía

più Ciuile Cittadinanza , ne rifiutaua la prefenza,

per magiormente auere più libero il campo di vfa-

re le loro barbarie , e che fe eglino aueífero fecon-

dato rfuoi doleri, auerebbe diípofto le cofe in ma

niera, che fenz'altro , il Vicerè fi auerebbe portato

jn Meínna : appena vdirono il fuo difeorfo quei

mal contenti , che di fubito animati dalle offerto»

di.molti piemij , e cortifiíTime parole ,fí efibirono

$>гопиЯпш.а far tutto quello,che di lorodifpo*-

■: neífe.
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nefíe . Don Luis, affecurato da tante offerte,vomi-i

to l'efacrado veleno , che tanto tempo ferrato aue-

tia nel proprio cuore: che Tvnico rimedio fi era_,

efterminar i Senátori nobili , e cittadini più quali-

ficati , e fermarfi in Meííina vna reíidenza di Corte

per lungo tempo , feruendofi dello fpcciofo titolo

del feruitio publico, edel Rè.

• Già perfuaíi da quefte apparéti ragioni, comin-

ciarono à fare quaiî manifefta , benche fegreta co-

giura,di efeguire tale appuntato nel follenne gior

no di S. Giacomo in cui e folito farii la caualcata_^

per la fiera di Agofto , oue interuengono buona_.

parte de i Caualieri dell'Ordine militare della_j

Stella^ .

• Furono i Principali autori della Congiura,alcu-r

ni pochi fcolari dell'Artegliaria , coirAiutante del

Sergento Magiore del terzo di Sicilia , chiamato

D. Pietrodel Caítillo , Michel'Angelo Gabaglió-

les , in quel tempo cuntatore della fcuola,Giouanj

ni d'Arnao/ac. D.Geronimo B3glio,Diego Salua-?

tore, ed altri tumukuari della più vile feccia della_.

Gitta : che per la loro vita paflata,vituperofamen-

te aueuano ítanzato non poco tempo nelle publi

che carceri , e principalmente , Diego Saluator<L~>j

azzottato, e condénato in galera, nell'anno 1 647;

come inquifito di Capopopolo : ma la Verging

Santiffima Protettrice della Città , non pcrmife Г*

effetto auendoi Senatori ,penetrata la fedition^

v. : T iníof-
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infofpettiti da vna propofta infolita , a farfi , cioè,

che i fopradetti fcolari interueniíTero armati , con

archibuggi , e tamburri , ed vn pezzo d'artiglieria

innanti la caualcata,ma riceuuta la ripulfa,ftiman-

do fcoperta la loro congiura , e defraudata la fpe-

ranza, fi dicdero buona parte di loro alla fugarcer-

ti del loro pericolo, I Senatori, non conofcendo a_»

pieno 1'interno di D. Luis, ebbero a lui ricorfo,per

fame diligente inquifittione , e riportarne il meri-

tato caftigo, i delinquenti più fcopertirmà perche,

il capo di tentatiuo cosi crudele,era il medeíimo

D. Luis , douendo feguire il tutto di fuo ordine, no

fù poíTibile riportare la Giuílitia contro detti fedi-

tiofi , e congiurati i onde fi rifolfero farne auuifato

il Vicerè,e per non darfi alla fuga tutti i delinquen

ti , mandorono carcerati a Diego Saluatore , ed а_*

Giouanni Arnao , che fi ebbero in mano.

Quefto fcuoprimento di Congiura, coll'auttori-

tà di D. Luis , fdegno non poco l'animo de i Sena

tori , a non paifar più con lui corrifpondenza , che

pero il primo Sabato rifiutarono di condurlo alla-»

Matrice (come era folito) alla funtione delle.Sagro

lodi di MARIA , Egli pero, ftimatoiî già feoperto

per capo délia Congiura, e vedendo annichilate fe

machine de fuoi perniciofi , ed occuki trattati,cre-

dette per boona maiïima délia fuá politica,fingeríí

pazzo ^tutto^per vedere fe l'animo de i popoli con

lui foffe afiFettionato 5 e già come talc attendeua
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far atti proporcionad di leggierezza : perleche,

per no vederfi alla fine diuenuta ícherzo di ragaz-

zi l'auttorità di vn Miniftro,il Senato lo fece ritira-

xe in vn Conuento de'Padri Capuccini,oue fingen-

dofi medefimamente indemoniato , dimorö in det-

to luogo finche , di già auifato il Vicerè ed i Mini-

ftri del tutto,gli mandorono a D. Giouanni Planes

Segretario di D. Emanuel Monge , Giudice della_,

Monarchia : il quale auendoficonferitocon lui,<î_-»

portateli alcunelettere , di fubito prefe migliora-

mento di falute, e fama, che le lettere di alcuni Mi-

-niftri foflero ftate tutte di Coraggio , e confolatio-

ле , e che fe al primo tentatiuo non aueííe riufcita_»

la machina, non perciö fi perdeflfe d5animo,ma ani-

mofameteauerTeda feguirela cominciata impreia.

Finalmente , non dubitando più D. Luis di efler

prefa,come era di ragione, dal Vicerè in mala par

te la tentata eongiura , e di efifergli permeflo il paf-

far okre , il giorno appreíío dopo l'arriuo délie let

tere , fi diede a tutti per fano , diícorrendo da fag-

gio, vmiliandofi non poco con il Senato: il quale

compaiïionandolo pericreduti affanni , torno di

nuouo alle prime corrifpondenze, interuenendo al

Palazzo Senatoriojcome Delegato del Vicerè nel-

la creattione dei Notar d'Atti,praticando l'vfanzç

di afFettata Ippocrifia , fegui di nuouo ad inganna-

re il popólo, più pouero , con larghe elemofine,fa-

lariando tal'ora,a tanto il giorno a molti i quali»

Ta per
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per loro proprio vffitio , altro far non doueuano^

che difcreditare la nobiltà , e moite perfone quali-

ficate . Fra tanto , egli carceraua non pochi nobiK

fotto varij pretefti di giuftitia ; ma perche, queib_>

machina, non era fufriciente per opprimereTordi-

neSenatorio,epriuarequefta Città della fuapu-

pilla , abbracciö, il D. Luis il publicare nella piaz

za frumentaria di Palermo , vna penofa careftia di

formenti , e nel Regno di Napoli : fi opero in már

îîiera,che quei partitarij alzaífero à rigorofi prezzi

le vendite , fieuriffimo, che vna procurata fame_->

auerebbe moflo il popólo male impreiîionato con-

tro de i Senatori : forfe , cosí, con quefto altro ten-

tatiuo fi auerebbe da lui potuto offenere l'intento.

Fatti auuifati i Senatori , di quefta crudeliiïima pe-¡-

nuria, lauorata tanto aU'improuifo,non rifparmia-

rono diligenza , per far molti partiti , fi come fece-

rodeigrani della Puglia,e dello flato del Papa,

imponédo fpecial commiiïîone al Marchefe di Ca-

ftelforte, di comprare molte mila falme di frumen

to, à qualunque rigorofo prezzo,non cefíandodi

ricorrere con continúate lettere al Vicerè , facen-

dolo auuifato di dare a tempo giufto il rimedio op-

portuno, contro i partitarij , prima che fi nafeon-

'deíTero i grani della raccolta : che fe alla fine non fi

daífero fulminanti ordini per tale efFetto , ne ver-

rebbe a patirc , non folamente la Città , ma tutto il

reftante del Regno;ma poco, о nulla, furono efau-

w X dite
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dite le íuppliche, a caufa , che D. Luis informaua i

-il Vicerè, che doueua in tanto prouedere il Regno_

e poco curarfi di Meííina , aíTicurandoIo , che i po _

poli fe fi auefíero veduti aflediati dalla fame ,.aue

rebbeno al ficuro attribuita la caufa al mal gouer"

no de Senatori, e galligato fcueraméteTinfolen^a

dell'ordine Senatorio . Rapprefentaua egli , al fu-

detto Vicerè , eífer la fame, il più vino, edil più

•pungente ftimoIo,che poífa folleuar la plebe, la

quale non trattenuta dal freno dell'onefto , facilif-

fimamente auerebbe dato nelle furie controil Se-

nato . ; ■* • .... ¡1 . ; y t ■:- ;: ... . -j

Qnefta maledetta política , fù di fubito appro-

-uata da i Miniftri , e Шитаta , non , che gioueuoîe,

ma necesaria, onde e fama , che ne folfe fatto par-

tecipe il Vicerè di Napoli , il quale in vn tratto fo-

.fpefe le tratte de i fruméti comprati per conto del-

la Città di Meííina, che pigliauano la fomma di

falmc ventifette mija , e c#n tutta la miiîione fatta

del Caualier Canónico Don ScipioneAlifra,à quel

Vicerè, e fuo Collatérale Configlio , non fù mai

poííibile riportarue la Città la fua gjuftkia , non_.

oftante il Priuilegio a Ici conceífo da Carlo quinto,

per lo quale ,,íí difpone , douere la Città di Napo

li ,in cafodi penuria nel Regno di Sicilia, parteci-

pare le vettouaglie alla Città di Meffina, fenza re-

fiftenza veruna : pero bifogna credere , che quelli

eletti del popólo , aueífero ancor eglino difficolta
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ta la materia , ricordcuoli del foccorfo mandato di

molta poluere, e foldatefca a Don Giouanni d'Au-

ftria contro la loro Città in tempo delle loro folle-

uationi nell'anno 1647.

Fra tante congiure, la maiîima, che minacciaua

efterminioalla Citta, era la fcarfezzadel viuere_-»,

non folamente in lei , ma anco nel regno tutto ,e£-

fendoíí cosí incarito il prezzo de i frumenti , che la

pouera gente , per non poterne foffrire il pefo, mi-

ferabilmente periua ; e quanto magiormente cre-

fceua la fame , tanto via pin auanzaua la fete di ac-

cumular danari,agli auari partitarij : íi che il Sena-

to ridotto a graue neceffità , difpenfaua vn pane, e

mezzo il giorno , con le polife ad ogni perfona.at-

tendendo con ogni diligenza alla procura dei gra-

ni , fpefando con intereííe eforbitante vn armamé-

to nauale , per cercare vittouaglie in ogni partes,

conqualunquedifpendio: ricorfe anche all'aiuto

celefte , praticato altre volte in non diifomiglianti

pénurie . EleiTe in tanto, per capitana di quattro

VaíTelli,vna ñaue maiorchina, che cafualmente

poco prima ancua approdato in porto, carica di

frumento, inalberado in quella, lo ftendardo Rea

le, facto prima partecipeil Vicerè . Seiolfero dal

porto le fudette naui le vele ai vento , per portare

col loro ritorno qualche quatita di vitto configna-

dofi ai Sisnori ComandantiD. Francefco di Gio-

uannidella Maftra Senatoria Nobile, ed a Cario

i Laga-
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Lagana della Maftra Senatoria délia parte de i

Cittadini l'iftrutioni del Senato nellequali s'ordi-

naua , che doueíTero con ogni puntualita vbidire-*

cofsi i Capitani délie fantarie come quelli delli

Naui . e che fotto il Res^io ftendardo di Don_»

Carlo Secondo doueíTero caminare, e fcorrereil

mare alla bufca di frumenti per non perire di fame

tanti fideliflïmi meflinefï. .

Confederando i Regij Miniftri , che mentre du-

raua quell'Armamento , era cafo impoßibile afíe-

diare la Gitta per via di penuria , fi dichiararono,

tutto con inganno , di voler gagliardamente man

dar frumenti , defignando il Vicerè molti Miniftri

per il Regno con rigorofe pene contro i frumenta-

rij, publicando su le di loro rouine,prammatiche

penali, fperanzando medefimamente il Vicerè di

Napoli ,con fue lettere di voler lafciar correré tutr

te le tratte cómprate . Onde il Senato,cosi per non

poter foífrire le graui fpefe dell'armamento , come

per non auer creduto eífer piu neceflario , ritiró le

naui in porto , licentiando il VaíTello Maiorcbino*

aflicurato su la fede,e credenza di due Vicerè d'ef-

fere quanto prima foccorfala Cittàr.ma l'efperiéza

moftro tutto il contrario , non auendola foccorfa,

non oftante tante promeífe , intanto , andaua cre-

fcendo alia giornata la miferabile careftia , con no

poco difconfolo di tutti, quale ferui , per principa

le motiuo a Don Luis , di tramar nuoue machine

con-
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eontro i Seriatori . Fe egli diííerninare per tutta la:

Gitta, che per lucrarfi buoni guadagni, fi vendeua-

no a rigorbii prezzi occultamente il frumento , cd

eífer le loro cafe prouifte fouerchiofamente , poco

curandofi dcgli alfanni del popólo : pofcia ordinó

a Pietro Crefpo Spagnuolo , fuo Capitano di Nor

te , che andaíse publicando auerfi incontrato su Ya

alba con alcuni figli dei Senatori , che vfciuano Co

pra, di alcune barche , molte botti piene di pane ;

cosí e^li eccitaua l'oddio della ícente contro dell'-

Ordine Senatorio; с per magiormenteinferocire il

popólo , ogni giorno publicaua copie d'alcune let-

tere adulterate, che il Vicerè trafmetteua al Sena.»

to , con fentimenti repreenílui : cosí egli , ítimola*

üa alia giornata l'eccidio di tutti i nobili,ed il di lo»

ro incendio, particolarmente de i Senatorbcontro

dei;quali , aueua vn oddio implacabile ; e perche

gli parena eífer giunto il tempo , arrollando moka

gente facinorofa, per efeguire il machinato Mono*

polio , difpofe l'animo di Giufeppe Martinez, gia-1-

fiizzero , adouerfi far capo d'alcuni feditiofi colle-

gati con lui ; fono il di i y. di Marzo , ad ore 23.. «

mezza, comparue il detto, con vn pugnale sfode*

rato nelle man i, auendoíi partito dalla ftrada degli

Argcntieri con numerofo feguito di gente armata

pallándole piuprincipali íhade della Cittá,gridá-

do , ferra, ferra; ammazzamo queßa canaglia;

giunto al Palazo Senatorio credeua alfalfare , ed

VCCi-
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vccidere i Senatori, ma arrcftato nel eortile con no

poche ferite dateli da molti caualieri , fù neceftita-

to fuggire , infierne con tutti i fuoi congiurati , re-

ftando in quclla baruffa ferito fu'l capo il Caualier

P. Giufeppe Spadafora , che fè più animofamente

petto a tata iniolenza,|> riparare in quello vrgente

bifogno al feruitio Reale j dotato di moka virtù,

conofceua molto bene, non eifere certamente cofa

più variabile , ed incoftante al mondo d'vna molti-

tudine populare,- e che il popólo alimentando Ц

genio délia fuá inconítanza,con confiante amore

délia nouità, tal'ora , odia l'ifteffo Rè , infierne eol

io ftato délie cofe prefenti 5 e defidera precipitij sù

la fperanza dell'auuenire. ;¡

La fuga del Martinez,fù caufa di non poco acer

bo dolore a D. Luis : lo fè egli ftanzare nel Regio

Gaftello del Santiíf: Saluatore , come quello , chç_/

non folamente aueua fatto delitto alcuno,mà arrif-

chiandola propria vita,reftaua meriteuole di quai-,

che premio ; nulladimeno procedendo il Vicerè c5

política, per non dichiararfi ancor egli complice_»y

aile tante inftanze del Senato di elfer punito Mar

tínez , come feditiofo , ed inimico délia patria »loa

bandî , auendogli prima D. Luis conceífo libero;

paífaporto,elettere di raccomádatione alla Coi te.

- Seguiuano i Senatori a fupplicar la prefenza del

Vicerè in cos» precifi bifogni , parendogli , che ira-

tante miferie , la fua venuta recafle il bramato ri-:

-i . {• V medioj
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tnedio, proteilandofi,che la Gitta abbondaua di

gente foraílicra, e male intentionata 5 ma mentre il

-Vicerè andaua pafcendo di buone fperanze, D.

Luis del Oyó continuamente ftuduui 1ц perfection

ne délia fuá Congiura, e tanto feppe dire e fingere^

ch.? i congiurati fpalleggiati da vn Miniftro Regio,

íklibcrarono il mercordi ,30dl Mario ,ad hore_»

quindiei , dare il fuoeo , edil faeco alle cafe dei Se-¿

natori : quali affidati dalla loro confeienza, no vol-

lero dar crédito a i mold auuertiméüi diquanto do-

ueua feguire > non potendo mai fuppontfre^cheil

genio de i Meffinefi , fern pre confiante alla feda^,

aueífe pututo commettere vn parricidio , cosí efe-

erando 5 anfi feguiuano a far le loro dimore , come

era confueto neíía Panca Senatoria , fenzarnoft'rar

punto di timore alcuno. - ¡ « > ;:»n J V и 0:0 i ob od

- il Martedî , 2p. del mefe di Marzo , con inïiiîitb»

fiupore di tutti , apparuero le botteghe dellé Pan-,

che, Argentieri , ed altra Maftranza ferrate : appe-

ла s'intefe dal Senato tal nouità , che fpedi fubbkój

due, dellordine Senatorio a D.- Luis, che rimediáf-j

fe all'inconiueniente e pericold che 'fonraftauá snfc

ebbero> per r-ifpofta^ drftarfecu'riíMíd'agnlcofa,;

non fdlo su la fuá fede , ma anche sù la parola dcll

lié; tutto per magiormente ingannarli . comparfo.

il nono giorno^correndo il mcrcordi 30. di Mar

zo del detto mefe,mencr^fi ílauano vnendo i Sena-/

tori nella Páaca 7 e due¡didoro erano gia arriu.iti, fL
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vidderoauuicinare alcune perfonc,che gridauano*

viua il Re , e mora .mal gouerno ; eflfendofi medeíi-i

mámente incammato Vn grofíb numero di ciurma-

glia , alla cáfa di Silueftro Fenga Senatore fogget-

%o , fra i Cittadini deH'Ordine Senatorio a neflun»

aítro fecondo: veramente capace di qualunque itiH

piego nella fuá patria , pereflfere arncchitodi per-

fpicacità mirabile : e buona parte all'altre cafe dei

Sena tori, doue pofero il fuoco ; non mai ftracchi di

facchcggiare , diílruggere , e rouinare edifitij , gal-

lerie, mobile, -oro-, ed argento; non perdonando

ne meno alie vicine cafe : e fattofi ricorío dalla no-»

biltà al D. Luis , per riparar a tante rouine, di fubi-

tofi fece vedere a cauallocon fuoi aderenti, Mini-

ftri , ed in vece di riparare fi porto fuori délia Città

nel borgo nominato S. Leo , doue ftanzauano mol-

ti de fuoi congiurati , facendoli fegno con vn faz-

zoletto bianco, ed íuiradunogran Comitiua di gé-

te vile, porta robba , e pefeatori : i quali , fotto la_,

condotta de i capo truppa , Mattco Turiano, Mi

chel'AngeloGabaglioles,Francefco A ngioia, Leo

nardo Cannauale, Mariano laGuteta, Antonio,:

Mellufo, e fuoi fratelli.che ad imitatione del patre,

e¡ dell' Auo che furono Capo popoli in Napoli ,

ed in Palermo, e del Giouanne mellufo, che fù nckti

Гаппо 1 647. appicato per vn piede, fi dimoftraro*

noipiu oftinati afolleuare il popólo, fpeculando

fempre Toccafione di tumulti; mentre era.no radu-,

.«...' i V 2 natí
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jpati preífo D. Luis cotanti incendiarij , trionfaua_,

la ferocia di lui, via più, fperando dopo, di alimen

tare la inalterabile fede della Cirtà.

Datoii fine all'incendio , fi conferí D. Luis nella

Panca Senatoria:giunto,fè buttare,da i balconi peí-

mano de fuoi conñdenti , le fedie de i Senatori , fa-

cendone rimanere folamente vna fopradel Solio,

doue fiaiïife fotto il Trono douuco,per ifpccial

Priuilegio al Senato, commettendo a queitumul-

tuarij l'incendio de i regiftri delle lettere della Se-

gretaria , parlando con moka auttorità in quefta_,

maniera^ . . - !> - ;

SE il gouerno , per l'adietro fperimentato , pre-

ftátiííimi Citcadini,aueíTe prodotto alcu fruteo

a fauore della Voftra Patria , no íl vederebbono al

j>séte täte fpine deftinate, p trafigerui;di foffrir sé-

pre , miferabile rifehio di perdita di robba, di vita,

ed vn perpetuo moriré : giá auete conofeiuto a ba-

ftanza da i pafl'ati fucceflí , ofeurato in Meiîîna il

nome della prudenza, e Chriftiana política j folo

risplendere con raggi di zelo palliato,vn reggimé-

to tirannico di pochi , i quali fattofi feudo de i pri-

uilegi, pratticanoil più libero impero , e corrono

fenzaritegnoaH'efterminiodel voftro publico. Il

maggiore accertato método di perfuadere gl'Vo-

mini , io ho ftimato fempre , il rapprefentar gl'esé-

pijnon folo trafeorfi , ma quelli,che prefentanea-;

mente con gl'occhi medefimi , an praticato : per lo-

- < che5
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che, non auero a durar gran fatica,a rapprefentar-

ui quanto la Città voftra , fotto la forma di quefto

gouerno , di fei Senaton ,fy conculcara dalla vio

lenta della tirannide , eííendo di continuo lacerara,

dalla difcordia ambitiofa ,ed auara di pochi, doue

anticaméte l'ordine Senatorio partoriua a voi frut-

ti di quiete , perche innocente, adeífo diuenuto vn

Arpia , vi fucchia gl i aueri ; e perduta ogni felicita

vi rende miferi . Souuengaui, la tirannide diquefti

Senatori prefenti,che poco curando il benefitio

vniuerfale , di proueder la Città di vittouaglie con

accertare i partid , che loro vemuano offerti , fola-

méte attefero a violentare i mercadanti,à far quel

lo, che piu loro configliaua l'intereíTe . Coloro,che

fono aííuefatti a trattar gouerni liberi,non poífono

mai riconofcere intieramente quello,che fia necef-

íario alia conferuatione del ben publico . Non vo-

gliate nocendo à voi medefimi , fcordarui quel,che

la efperienza vi hà infegnato ; e la ragione vi ha di-

moftrato . Ogni Vomo , che tiene fale in tefta, giu-

diea , che e piu da temeré quello , che farà perin-

contrarfi , che quello , per auuentura gli fuccede al

prefente . Vn regimentó di molti , collocato total

mente nella poteftà difpotica,no puo mai eífer pie-

no di bene alcuno 3 eífendo tal'ora, e quaíi fempre

nella voftra Città antepofti gl'ignoranti a i Sauij;

ed i cattiui , a i buoni per vna corrotta elettione a_.

forza di denari . Si che, e vanità lo fperare nelle fa-

cendc



-cendepiù important! y&ljce rhifcita,da vn princb-

piocrorrotto, che declina alla peggio, da rGiudici

incapàci , ed imperiti , non fi poflono afpettare sé-

tenze rette . 11 benefitio del ben publico, non ricen-

capriuatifini le cofe,che fi riferifcono alla vtiltà

propria , nó incontrano magnanime dielrberationi;

credo, conofciate, chela neceíTita prefente^ vi ha

condótto a toccar con mani la naturale ambitione,

che tiene queft'ordine Senatono,di tirannizzar vqí

tutti , с di non vbbidire punto la Maeftà del noftm

Rè Padrone : mentre altronon ftudia,nead altro

-attende, che ad eccitar.gHaními del popólo, fottQ.

il manto di Concropriuilegrj, aH'abominatione del

fi[è, ftrafcinádolo in grau i Iii mi difordini,e pericoli.

Quante volte auerebbonoapparko ciiiariíTimi gli

efFetti di íímili rouine , e precipitij , fe non foíTe fta-

ta la clemenza Reale, che non ha voluto ftimádoui

da figli , feruirfi delle fpade , per vendicar le ingiu-

-ric , che ha riceuutoT.auttorità della giuítitia ¡ che

maitrattata ,je vilipefa daj bárbaro gooerno de'Se-

natori, eftata fempre per cosi dire , miferabilmen-

te oppreffa , ma allecofe palíate non vi e piu rime-

dio ; adcfio li,e venuto il tempo,di far conofcere la

voítra fcdeltà alNoftroRè,col difcacciar per fem

pre qnefto tirannicó Imperio del Senato . Auete_j

çon voil'affiitenza celeièej che non fuole mai alla_»

fine mancare in difenfar la, giuftitia ,auendo con-

eorfo in (juefte voftre onorate rifolutioni,ella vi

ы>аза diede
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dicde quefto impatiente ardore , d¡ non vedere fà*

facrificate per vittima innocente tanti voftri con-

cittadini, collaperdita délia loro vita , per cosí in-

degna cagione~> i'»:', i-h-síi ..ш non , ii

-ri lo vi auguro feliciflimi eueni?i; pritentrc vi veggo

pronti a reintegrare gloriofiiîïmi acquifti a fauore

del Padrone . Già Il i mo ficurilîimo il frutto;dclie_j»

voûre trio tifa nti palme,-cjakiuaie toi íudoredeí

femitio'ReaTe . Ardífco dïfarmi prefago ¿drvederi-

uü pau felíe i Gittadmr deb Monda, adeíTo che a tie*

ce toiler fei auo nebmane deü'a parental ,J^rgogJk>iii

tanti crudeii . Ë tempo, che da parte del Rè, renda

âvai le gratie délia reftitutita (Quarta Dogana , me*

tr.e leggp netlibro del voftroî Cuore^lapr.ontezza

dtJeflBr riraeflà.iAuetefàpiitô coamomentanei fer-

Oftifj^-rënderbieiè'rai gli oblighi neli'arçimor?Reale.i

Шbggií iirabt nщЫрarfcr<эp iàcoh4opèré,che сolla

trrfiguajéd impugnerodi continuó la fpada à voílro

fauore , conr^o Q^eil¡icommuninimici , del Rè, e^ji

4ellb;ypftra: patfcïap, penche ognnvno di voi poíía_»

gt)deré vnapedbtta pace;! j.jpn».b iov £ - !:-г.;Л b:;j

- í iibonoribгэшегафтиоиа^ bhë kbvijcà paсifiche,fo+í

nbíouente ip'iù profitteudli a pxapoli; Su via rifoi-

ueteui a determinar,chi'voléte,che aflrfta al voílro

grttievàoû:Come il Cielo.iioh hxdueSolijnon e do

tiere ydhela. voílra Citta abbia:düe)padroni . Ögni

eorpo, che ha più d'vncapo^iion dee riputarfi,che

vn moilro . Mon pcí&ao íbpiz.aaie inlieme Ja Giu-

¿■■y.u rifdit-
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rifdittione Regia, col crudeliilïmo gouerno de'i

voftriSenatori. :

La Regalia del Principe non e diuifibile:i fuddi-

ti , non deuono metter freno agli ordini dei Supe-

riori : i fiumi, che sboccano fenz'arginejquanto in-

contrano rouinano . Jl Noftro Rè, come Monarca,

€vna figura di Dio, che tiene la poteilà infepara-

bile. lvoitri Senatori, vo^liono gouernare аса*

priccio di padroni , non di vaííalli r.Vógliono eife

re fuperiori , non giarnai riconofcere il fuperiort-jj

nondouetclafciarlipiù viuere con onore : gia,che

no s'an vergognato metterui a rifchio di farui mo

riré , con infamia . Degradata omai dal gouerno la

tirannia,trionferà la clernenza;vincerà la giuftitia.

Già auete depofto dalla loro carica quefti függi-

tiui inumani^e facta conminare nell'ardenti fiamme

delfuocolalorotemerità . Le altezzedei loro Pa*

laggi fabricate sù le voftre rouine , fono abbaifateji

i-caiboni infocati: delle loro crudeltà , fono rjdotti

in cencre,e finalmente il fiimo delia lorafupenbia,.

già fuanî , a voi dunque fpeuta la elettione del go

uerno: rjfpondetéx&famjídeterminate da pruden-

ti : eleggete a fauore délia giurtitia,ella fola vi ma

teria l'abbondanza , e la quiete. ; -■-•■W.

: Afpettaua D. Luis,' che dáll'iñtutto foífe abolito

quefto.priuilegjodi gouernare i Senatori,e che fof-

feacclamato egli per gouernare il publico con po-

teiU piu , che aíToluia, come concertatamente da^

:" :T fuoi,
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Yi'ioí j ecíi alcimi sbirrí fu jtcdlamato Allá fubito'da-

gli altri furono emendati сшеШ fentimenti , gridá-

3o a'd alta voce,toccare il gouerno agli altri fei Se-

nat.ori , che erano rimafti nella berretta . Subito, fu

dato,àGio: Filippo Crifafi, a D. Vincen/.o Marul-

io Duca di Gianpaulo , a Don Filippo Cigala , a_>

Gio. Frartcifco Pelkgrjno , a Don fiderico Spata-

fora, cd a Gio: Auguftino Duci : coftringendóli ad

entrare per -Senatori , ed efercicare illoro vfîitio ,

ítabilendo con l'interuento de i Confolati , aicú-

ni Capitoli ; cioè di eífer rimeíTe ieDogane,di eííer

trè Gíuratl Nobili re tfe'Citt'adinj, per imballotta-

íionVdi diecidotto Nobiliyë diecidotto Cittadinb

íi , conformeTaltri vffitiaH; eche non íi pofli far&

piu atto di Contropriuilegio alcuno , fenza conuc-*

care Ü Confeglió con tuttí i Confolati dell'Aíti,

corne -qui inferte fi leggono per-vn Bando di íuo\

or "

*¿
. .

-
, , , .

Sig. Stratic6,ed IlluftriiTimi Signori Senator^

di quefta Nobile, ed Efemplaré

Città di Me/Tina , Vi~*

P Erche oggi^poco innami ¡fonoftati confirmâtir lo-

dati) cd approhati' dal Confeglió Qrdinario dt' que~\



çtjo .'■ "■. ? .Tarte Prima, Lib. ï . Д .

fia .Gitta gl\infrafcritti Capitoli yed appuntamentQ del

tenor chcJieguC-ъ : t if!- ■■■]) i..f ; i м„- ¡"í ¡ -';

Appuniamentofattonel Palagio dell'lllußrijf. Sena-

te di quefla Nobile , ed Ffemplare Gitta di Aíeffnay tro-

i Alagnifici Confoli di tuttigliArtigiani diqueßa Cittày

inprefenza dell'lllußrijf. 'S ig. Stratico y ed lilußrißmi

Signori Senatori a per'oßeruarß inuiolabilmente oggiycbe

fono i з i.Mar2\>y 1 672. .M.i:i.:-.-fj;4 toiO 1. 1-> с;л.'Г4

t s .C^e rimettano le Dogane' , conformeßauano innan-*

ti y purebe nonß efeguifca yfe prima non- viene Sua Ее-

teilen?"a colla Corte in Mcftna. \ 1 : ';{.-.• j 1

-s.iG'iàch'e not Cvnfolati tuttifupplicbiamo S-ua Eccelli,

ehe ß compiaccia collafuaprefen^a ye S'agro Conßglh

di confiar queßadtta . по i <;й >< ' *I ö/r

• i C^e /л eletiione de i Giuratiy cosí Nobiliy come Citta~

diniyfifaccia conforme i Notar d'Attiycon decidotto No-

kil'i у с decidotto Cittadi»iyeßano trè Giurati Nobili

trèCittadiniinfediam . . t.-' . : : ,', •. • ;., ¡. .*

Chegofternihó perqueßa> reßo dellïanmprefentey ejoe

fer tutta il mefe d'Apri\eyifei Giurati chtreßorom in-,

herrenalannop^ßatochßfono^ . ;;;:!лз

Gio: Filippi) Crifaßy , Gio: Franccfco Pellegrino^

V.Vincenzj) Martillo Ьйса D.Fideríco Spatafora.

di Gio: Paulo. Gio: Agoßino Duel.

D.FilippQ Cîg'dla.

Cheßpromulgbi bando y théper Vauuenirey nonßab-

ht'âpïù dacontbware lar negotiationsfrumentariaрегЫ

ßrada delpeculiormaper <viaidipartitar¡jyc merçadan
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ti^ethefra termine di «я»» mcfc> con precederé bandolón

cbefi-аШа d& buttare oggb^fi diafaculfakf'artitmij'$i

poter far detto partito 5 con che detto Illufiriffimb Sí-

nato non auejfe di àmr ni. mano , nefoprMntindsn^b

alcuna . с-.г.'л-.»^ coWiwiiCl . пс!Ь2

/ Dcputœti ¿i quali аиеглппо daperfettionare quéfia

negotiatione ,fiano quattro , due Nobiii^e due Cittadiniy

da eligerfidopofdttigli'tllufiriftmi Sxmitori^ che Ûjnor*

no dopo dettœehttioney.cm l'interuentOid^v&eïegato Щ-

gio j e ehe ilguadagna *uada a beneßiiodel pitklfco. v. -Ti

Cheft abbiano daßndlcaregl'lllufir\fimi Senatori^e.

tutti gli altri 'vffitiali) conformeßfindicauana innanti il

Contraquilegia , 'vltimamsnte fatto y il quale ß abbia

per abolità ;яЬюЭ .¿il'gj \ï,D

Che nonßpoffafm:e -aito di Controprimle^io neßuni}

e di neßupa fpeeve, fen^a conuocamil.CvkftgliOyCon tut-

i Confoli dell'Arti y.ed il medeßmoß abbiadasoßemari*

inogni Conßglio. W j\î:Vû .oJbiL-'i-C)

Cheßpxo.mulghi Ъando , che ogn,fvno pojßa .portaré^

frumento y evenderé daper\fe , ed rgfeßfyßoi'abbia da

venderé , ed eftgere il fheify, \ A\v$ <о«Л

Confoli , che jnterufennero nclCotiíjglío*:^^

Dell'Arte della Seta . DegH.Oreficiy^iuis.

Dom- Antoni Ruffoi 3 ¿un S\i3iíifepprp)romn7^a'no * <1

Carlo Chiarellú'tú :^ jfl j oizvii DjegjiiArgenuierr^n £

Franeefco "bruno:

<-Г. ' X 2 Bar-
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л . ; . * : Barberi. Ció: Domenico Artaña,

jOttama Romeo, г. \ s. Ai .\ rGio;'Battifia di Auguftino:

Paolo ^omeoyí ViH> vîo < v..Gip ропагЦ -.¿.- •

francifco ltyj$Q\ 1«. c utr.m Atfftt t¿ Celiy.'.b rv« • • ■

Sellari. Domenie o Zinna, . v»,-.:'"a

P'tetro Paulo ÏÏottari : - Alattèo Torriano : „"'; \ '

¿■.i'-*.!.- .Tacciari. \\', '¡ Andria Catalana, :.. ?

*Tebdßiano Catinail xK^x'SAhdria Aíicciari^vyú- :

Sartori. " :мГ. к . 3aldaffare Spataro^ к :-.f. ; <t

"Baitifia Масщ ^л-А и Antonino Mwgantk* « tc »

Mario Ъта$пЦ $~УУ~\\*г^>\\ ^Conzarioti>t>\ ^

Ciouanni Noßro, '-: !". v." Antonino Ferrara, . ¿*\

AntomnaAdi¡amo,:'.:,\ b". Francifco di Todáro\::: vvO

Caltolari. Cordalin:.\<Д»- -i^

Çiufeppe Aíatu-axia- 0 \\Avdreadi Atfuàtjxv? з^ }

-vu ï'Maftnîd'Âfcia* .Iacihto Cántaleпа, -..г: ".*:. "5

&ам&1о11аг&>:Ль. Sycw\*^V>^»¿» ißwjfaajv/iiü» iV^t-j i

Cafciaro. Сiufeppe Pagawy^ '• v.* p

Pie-tro Сaloyrox -.km''*«^ aÄ> { о*и*& " tèrrar^i,:^'^

*>\j R;v4»I)i'i^böC^ Vil ç *\2%ft»¿»Ka átyHBn-(M^n*K«Д

Z/«f^ : .^Tjodaro.^ubjiià^ { vis m*vp

Di Marina. Antoni lo Maflro,

iacopœPuluirenrizx cibnnincopo Giàmm^noO

Corredatori. Francifco la Valora.

AntommGidíéá^pd , £io2 £Íbb элА'ПзО

Pcrcio , in virtù'détpËfcfente B^ndo', per veniré

a netfrua di turti^ièiià fatto e fà publicara, л i vWO

-•иЛ £ X Pro-
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' : . ■:,} >!;:.;; Eàdém Ъеп eflat" r, \ о

í. Pfomulgetur • £arolus Laxana Sindlpcuf,

; ■ , [CJjfí, ; i f-. ' t$t Procurât, General. \ h.ms

.:::!]•. ■: •■::,.':q,L. .#rfo. .' ;:'! I jn ; «v

Xeg.inlih. diuerfofol,primo / J Antonius Ъопапщ \ „>

de Cardï Att. - pro Secret. -. !■•;_.•;.

In Meiïîna, nella Stamperiâ deirilluílrifi". Senatö, '

,. ',?1.т ? i per Paulo Bonacotä , Í672.V • .

< SCon il fopradctto Bando , vící il D. Luis , vna_»

Indulgfi»iá , più che plenaria > di tutti i delinquen-

ti,auédo fatto pria aprjre le porte delle Career i¿ ed

•^fsir tutciiprigionieri , non olíante eifere îadri , e

•famoíi difeoríori di Campagna : cosí egli difende-

ш la Giu.ftitia,, facendola fpalleggiare da Iadri-,0

dalla íecciadella plebe degna di.mille galère .Orí

niioui Senatori , dato principio al loro gouerno , fi

-adoperauanoconnon poca vigilanz.a, ed intentio-

fljß , al Semitio Reale , facendo non poche diligen

te per la ргоцЩопе, de 1 fruméti feguiua pero i co-

iminciati Monópolij, D. Luis , permettendo a i íuoi

.Goiigiurati'molte Compofitioni a diuerfe períbne,

-fotto pretexto di tener quelle robbe de i Senatori

incendíírtis équántQiyia più ándaua creíceftdo il

■Bjjíuefo' dejla eiurmaglia , più egli pro'metteua pre-

,m»j 4 ©foromjniftraua dañaría o ■ :H". :: t?n-\. , : • \

•¡o qín <jttçft<fctgmpçftQfp додгеХепга il ¡timone délia

*!о*Ы • gin-



giuftitia,ftaua la barca de i poueri Cittadini, timo-

rofi di' naufragare oelio ícoglio \fcitJinfotehza po-

\polare , fino a I Ii î ï/deimefe d'Aprile ,'lunedi San

to : nel quale giorno, âiïendo peruenuto a notitia_,

del Senato ¡ che il D. Luis intencteua forprendcreU

Belguardi délia Cittàjemettcr in lorcuftodia al-

cuni foldati fpagnuoli , diedero ordine a i loro cu-

' -ftödi , di ílar con vigilanza , e con iítraordinari*-*»

guardie : faputolo D. Luis , ne fece coi Senatori,

non poco rifentimento j e perche teneua nel cuore

altre rifolutioni piu perniciofe, conuoco i fuoi áde-

renti , fuggerendo nuouidogmi di crudeltá,í.-':¡.V I

Penetratefi dal popólo le violenti rifolutioni di

D. Luis , di occupa re i Eaftioni délia Città, con tío-

t:ulti fini di trucidare con piu íkurezza il reftanto^i»

de i Nobiíi , ed incendiar le loro cafe ; la mattina^

derMercordi SantOjConcorfe molta numerofa gen*-

te donóte alia Panca Senatoria, doue afpetto lino,

che fi vnifíero i Senatori vniti?gridaron tutti,di vol

lere dichiarato D, Luis nimico delía Gitta ,como

quello , che era ftato Tauttore di tante turbolenze,

il Miniftro di non pochi pregiuditij per i Capitoli

fani, e finalmente la caufa ditañte rubbarie : non_»

pótendonefar di nieno diedero ordincdi conuoca-

ipeii folito Configliove;fentire i fentimenti di eia-

•fcheduno. Toccata la с ampa n a,feguendofi la сen

fueta forma , mentre i Senatori erano nella Chiefa

íMagiore períeuareil SantiííUii'o Sagfamento, per

;-- l la fol-
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lafollennitàdel Mercordi Santo, inuitatoD. Luís

da vna numerofa truppa dei fuoi Congiurati, с bir-

ri numerofi banditi , liberati dalle Carceri , poftoïï

acauallo con vnaSpada nuda in mano,facendo

portare innante di lui vna bandiera coirarrmdei

Rè : fi inüiarono tutti per la ftrada délia Giudeca_.:

Giunti al Palazzo, nuouamente fabrieato da Cari©

Laxanà , Cjttadino dell'ordine Senatorio , chc in__,

quel tempo occupaiia- l'vrficio di Sindico , e Procu

rator Generale délia Città , e che aueua più voltea

foftenuto la Toga di Senatore : p ordine di D.Luis*

ed in fuá prefenza non Tolo lo incendiarono, ma со

in inumana barbarie , Гакге bottegbe , e cafe col

lateral^ non concedendo a gli atti della clemenza

vna fcintilla di pietà, coftringendo le donne mede-

lime ad vfcir,quafi nude,e fenza vefti dalle proprie,

cafe ; nella quale entrata quella canaglia , a guifa_.

di lupirapaci diedero il facco , rubbando quanto

pro, argento, e mobili fe gl'incontrauano ; buttan*

do nelle flamme le Imagini dei fanti j pcrmettédofi

l'incédio di qlle , e deH'ifteíTa figura della Vergine.

Dato fine a quefto incendio, D. Luis con dette

genti , s'inuio a far faccheggiare , ed incendiare le

altre cafe de i nobilirfurono la cafa di D.Paulo Mo-

leti,Caualiero ancor egli dell'Ordine Senatorio,

che per fola animofità di alcuní Miniftri fuoi nimi-

ci,forïri cotáto oltraggio ,no auendo mai commet

fo cofa picciola ne grande concro il íeruitio del Rè„

. ; in tai



incfuéítacafa rubbandofiqUank) pofledeüa, reft&

mifcrabile trofeo dëçli atti délia ineiuftitiarfuccef'-

"finamente fecero il medefimo nel Palazzo,del Mar-

chefe D. Carlo di Gregorio } doue bruggiarohö , è

diedero ilfacco, nonfolamente alia fuá robba, ma

a gli aueri di fuo figlio , D. Tomafo di Gregorio»

<deH'ôr!difië Senatorio, í 'J'- '•* c!>! и " Я Ii. i3i¡. .<t )

. Partitofi da quelle fíame , íí porto D. Luis al Pa

lazzo di D.Fi ancifcodi Giouane; ponendoli acora

álfocOjemedefimamétc auuicinádofi alia caía di D.

Giofeppe Spatafora,contro del quale auca l'animo

aflai inferito per eííer ftato qüello, che piu degli al-

tri , íi atieua auanzato in gaftigare 1 audacia di Giu-

feppe Martínez -iui giunto , di íubito i-fuoi mal-à'ri-

drin i , íi diedero- a faccheggiare il più bel raeglio,

che teneuano in cafa quei Caihvlieri , e teniendo Г-

incendio D. Anna Spatafora moglié, cTvno di que*

fti,fnggendo,nel fuggire,futiranmcamente-colpita

da vna archibtigiata nel petto , ridottaiñ termine^

di morte , innocentemente .

.' A barbarie cosí crudele , anche riftcfle Tigri ne

auercbbonöcöntiibuito ilpiantoje le iníaíTite felci

tribútate le lacrime . Vollero con vna íi perfida_;

maniera gaftigarla 5 perche quantunque donna , la

faceua da Vömo , agitata furia di fde°no , trionfa-

na in quella inclenienza j e qualbarbaró fcita , via'

più s'inferoeiua , quanto più vedeua efercirarfi daí

fuoi la crudelíá . Ricordeuole forfe , che altre vol-

te3le
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fe Ib: (fön ne йейа ®.&к№4&ШШ*&$Ш&к&1к$

immôitaJé la forfena .'IniiMiofö Dragone delle_>

preropátiue di Z ancla , с с гсо medс fim amente pri-

uarla de i fpiritî , che conofceua generoft anche^»

ие! feifo dèîle ¡donde1} tâ-àto :j>$úS"¿be 'irícef©.' ab etiд?

¿hejyohm Ann^a', in pm;cöng*eili donnefchi,oiH-*

ñatamente pigiiaua le yifefefddlarCicßa \- m-a a ftro*

malgrado , vidde , che il Ciclo , non e giamai cru-

dele con gVinnocentirquefta Signora ebbe la. falu-r

medefim-а ъщс{êcxmdvSïitë éi gioiricî ï'-цр ni «ons

, ^ Scefevpoi con íboi fôgnaci alie cafe di D.DiegOy

e D.'Pietro Fa ra one', frateJli : ambb cauaJierî deí->

l'Ordine Senatorio-, cheipiù voke ne ioccu^orono^

la carica , gobernando cön fomrna lode la patriad;»

lui ne meno la prefenza deiSantiiîïmo Sagrarnen*-

to , portato dai Relrgiofi Teatini Collateral! ^;fü'

bailante rimedioa-fmorzar quelb" meendio j-e ^a€2

fando aile cafedéfignaéê fрешеппе: a quelle- dicDjJ

GiufeppeBalfarnovBaroiieidbemta'fi y di Scípcio4

ne Moletive di Di Pietro\Marino, tJura'dpirOrdmer

Senatorio > difeendenti di Nobiliííirria profjpia_,$;

moke volte impiegati al gouerno délia Çktàvtime>

le diede in predà^ttoà^Tnm^itëleVabbe aleirapi-и.

neri Scorfe poiclraraÍlaícafá^;Gio^teonard.o; Céli^t

ordinando di inceridiaríi , per efler ítáto vno>d¿Ji?

Sénatoriin quel tempo ,.che fi allego, per Cojitro-¡

У pyi-
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priuilegio l'efattione della Quarta Dogana , ed al

ficuro fe non gli aueífero fatto oppofitione coll'ar-

mialcuni maftri tintori, auerebbe rimafta incen-?

diata^c diftrutta dalle fondamenta:tentando di for

lifteffo.neila cafa di D.Í>ipione di Giquannç^îcn-

çipe di trèCaftagni,e di L>.Giouanni di Gregorio,

con fuo non poco cordoglio, non poté riufcirgh il

tentato , dubitándo di gagliarda reiiftenxa ritor-

nando verfo il Palazz.o Reale , temerario , ed ofti-

nato, giunfe alia cafa di Giofeppe Calabro,Citta-

<íino d?oghi buonar¿ e qualificata-vktù * Senators

anco in quel tempo della.Quarta Dagana>nel quai

luogo , fu incóntrato da vn Reuerendo Sacerdote,

che chiamandoló per.nôme , mentre teneua iliSan-

tiiîraio Sagramencó nelle maní, lo coftrinfe,o a:di-

chiararfi per Erético , о a fare fuo mal grado vna_»

forzofa ritîrata rdopo tante rouinofi incendij in_,

vna Città >ricca di tanti meri.ti e,feruitij , preflfo la,

Reajl Monarcbia^ come 1© teftrficanó mnumexabilt

l£orie,e le fupreme CaqceJkrie,deirifola,ftraceo(,

bensVma nanfatio con fkoi oapipopoli e tumul-

manj >'fi riposb per riforgere poche ore dopo piu

sitiero ai totale efícrmíniodel refto dei Nobili, e

Cittadini più confpicui : ma non fitçceifcJ'ciFetto,

r-iparando móki Retígiofis, con ^erfüadqrc qúeilá_j

turba facinoraía^piácolb forz,a cfelíkmoneta,che

gli fomminiftracraino i Padroni:ddrecafe^che colle

parole ; naUadimeno , yi геДагоао sù l'vfcio delie.

Y porte
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porte le veíligia dell'incéndio , Publico alla fine_jü,

vn bando con il votodei Giudici fuoi Configlieri,

ad inftanza dei Confoli Artifti , ingannati da lui

fotto vanipreteiH : nei quale íi dichiarauano rub-

belli di lefa Maeftàytutti i fudetíiCaualieri , eGit-

-tadini , che con eíecíándbecceífo aueua incendia

rio : fpogliando di poteftà afloluta , noníolamen-

te i fei Sénatoriale di cuicafe bruggio nelprimo in

cendio i'flí* ancora a D.Fíjippo Cigala, Senatore

fortito dopo la fuga de i primi Caualieri , e per na-

Tcita , buoni coftumi , e bonta di vita ,fingolarilü-

mo : publicando vn generale indulto, afloluendo

e liberando grincendiarij , concedendoli fpecial

gratia , di poterfi tenere le robbe , per mexzo di

tante rapine acquiítate,fottoil falfo pretefto di

eifere di rubelíi, e come tali douute al Rè. ; ; Л

Partironfi licentiati dal D. Luifc tutti i tumuïtua-

tíJ, lieti oltre rriododelleloro attioni, che ftimä-

tiano lodeuoli per la fegnalata vittoria di tanti in*

cendij, e di auere anffichlatotrà le voraci ftafnme^

e rapine tante famiglie, afftigendo colle loro iriau*

dite crudeltà tante perfone rignardeuoli , per na*

fcita e per feruitij irtnumerabiíí fatti a pro déliai

Patria: prima di fepararíida loro,con parole ripie-

nedigrauitaReale,glidiedeil nome,e l'infegna

delle vittorie, dicédogli^ che per l'auuenïre fi chia-

maflfero Merli,eome partitarijKegalift! : e che da*

ueíTcro tutti eflcrediuoti dell^rn^ioe^iS, Miche»

çiiïi У i ГАг-



J'Aieangelo , Priocipe del: Paradífo, ;<diftruttprc^»

,<îegli ambkiofj'fpimi d'Auerno ; e cheaueífero in

yí>d¿¿> partkolate i íCiuadírii rdifenf<>ri.della¡ jÇittè,

-che fcdûuetedoithîftfÔÂB^MftlUï^H figmficand¿b

- gllíía natima4e>i;M?árlií,iéfeiqHó j pbplfeh&fiet'rab

-joelhi boccaíilranTodeiJ'Wiü^ #a tquçlJdffô iiMal-

uizzi beccandelo, lo fpíeggianfr :<ф51., |^e«fcbft*>

-eglino;a;ueviario fattp Ja pace ¿pn Д&ёе g.9ft3gaí)-

-do, epimehdP quenep^rfp.i^id^irQrdme, $ehato-

•fio , mmidiïièl:Rêgio;i:Merçiïe3 dpüeupnp(a guifa

•di Merli téner!fer^(x,'efic3ft4nte¡nelfa îpro bpç.ea il

alamo dell'Vliuo'ygerPglifico della 'pace .* eos i: perr

íiftendpfi auerebbonofegnalati irt mttfele loro at-

tionudiffobneaddalla. fine, a ciafchedtinp,di;lpro,

iroolta fpmraa di denari;,p,er maneja ,.e;regalp dél

ie commetfbí eo^e. а.Ша ipdis£att;ipne: , ii ljcenr.Í9

neJ^anditrifeíií JáttÜú feftofc* aeclamauano

JEfoJLüis j'amraifiau'ano Ii ítSa libéralité; ЫРярисаг

«ánmeriiceuple díogniAwjerijnlentp miglíore: def

late© ¿ЛЬit«iE fp#r£e|>!êcita!^

«oxiiieodef i ЗИЫ1>« i $хЫ}Щ}4йЪ.№1№щ4?4.

chë pilerц-апае *îi; vanajp*e feша ljjbwt ai, ipef-jl -coTr

íadi tami fecoli : <pr.at№PÍÍi anché i&Yna ifteiTa№

foi^elttlài períone¡ ço.ngtontfe,.iï'nomé fudettp di

ШНо ,pMaU}iz¿i>:r;V^níiori fajiliplr^il p£dr«_i

Mbrlp.,ed ifii^ii<i^ato^^^ôSbÇr^iJianar.itD.,.ç
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ftri, с ne i Monafteri di Venerande Monache, íbr-

tendo guerre ciuili , odij , rançonn e continue riñe.

Per cerco s, che Гс ilímal'aecortoD. Luis> auefle ben

-cófidecatóiquantodáno nel mondo ano apportato

' < jqtieJfabdiíbmom frá Cittadimi ,'ed aueífeiattó foda

■rifleíTione!, quinte lacrimofe tragédie гаррие.Геп-

- tarotto i G«dfi,fiGibeUrni,.dalî'anno Uaijgsihb

-poi, imperando Corrado 3. Rogiero Ré,di;Steü¿a,

: o.perdir meglto.Duca díCalabria^ il сШсйгЛшиХ'

< d¿ Guelfo , eGibeüino paiTato iri XtaJia;partQm tS-

•te fattÍQní,;dail:e quaíün progreflfodi tempo n[<t_¿

• ígorgarono a larga vena 'fiumi di fangue : cornet»

- anche , nella Toícana depofti i nomi di &ueMtvpLj

■ Gibéllino, lefanguinolentipartide i ßtanchi , ^>

Neri ,.che ebbéro principio daHa Qictlàjdi íPiftoia,

(Гаппо 13.0:0. e ne.i paeír più remóti e loritaui,qu|-

-do ftarfero neiringhilfcerra le rofe Biáche Rofle,

-queftéleíTéndoirinfegne della cafáReále di Lanca-

íftro , quelled i lore , Duca, dalquarinfauilb germe

,catíute gUrvni, eformontando g^tri^eolrítoínar-

•^eíiieLtrono Reale, empirono di fangue quel prer

-giatiMimo regido. 9chè eflendo i. " c- 1 ?

fiUiiificii <Р-епйт totç diuifos Oríe 3ritanw$tX u-jbii '

ivantatitolo , e fingolarità di МопагсЫа;;<поо;8'а*-

.uerebbe arriíchiato di inuentär quefte difuriioni

Ciuili* di Merli , e di MaJuiz^i nejla. Ciitàdi'Mefïï*

^faí jMa quélla fortuna , che cercaua con tanto ilu

dió D^Lüisitrouare,fu Talfoluta dimanaebern-

-ui¿ ci con-
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- contrarono alla fincgii Spagnuoli , che Ii ftraícifib

. infebcemente al prectpi-tio. La loro ragione di fta-

nto,gli fè perderé lo flato . Trà la diuifione dei Cit-

tadinij la Gitta di Meííina, íí riuní per fempre, Hat

to altro padrone .Ma, perritornarc a D. Luis, egü

fra vna tempefta di cosi turbulenti penfieri frene-

. ticando di migliorar riputatione, e grado preflb Г-

, ¡Auftriaca Corona fi lafcio rapire il giuditio, coftj-

tuendofi fchiauo dell'ambitione , ( male ordinario

•deiMiniftri,) che perauanzar fortuna , nauigano

<■ alio fpeflo ilcrucciofo mare di ftraordinarij nau-

f fragij , trà fperanze pericolofe , cosi dunqne daû-

do manifefti fegni di troppo barbara feroeità, col-

fe con iiíuo modo di procederé a i Cittadini la tra-

quillitàdeilapace, gittando frà di loro lazizania

guerre ciuiii,ed irreparabili diícordie , in modo,

eche ciafcheduno de i più-fceleràti^'acce fuá impie-

gaua in nodrir il fuoco , portando legni ali'incen-

dio nafoente ; accufando ogni onorato Cittadino

-di;Maltiiz.zo 3 ed i;n confegiaema , niraico del Rè,

•perriportarne ingiuftamente ealunnie , pene , ag-

grauij, e veífationi : vantandofi il più infame , per

fedeliíTimo Merlo -* Percio va na glorioГо ftabiliua

iteüanhtiofuola cfudeltà , e la perfidia fopra ogni

ragione vfmna ^ e Diuina : ma indarno fpefe Tore

Helle fariche O, Luis , in vanocerco coíle fue ]po-

•öriiie d' J>rurbar¡e frripofo delta Citrá di M 4RIA»

4enza «ouar gia mai luogo nel fuo petto la-fede ,;c

la giu-
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la gi'uftitia ; credendo ,come egli diceüa'¿ hakeríí

ímmortalato,per auer leuato le tefte de i papauerií

e pefcato i pefci groííi , difprezzando di prendere

le ranocchie : alia fine conobbe a pruoua precipi

tate le fabriche de i fuoi infami penfieri , fondâtes

sù la incertezza di vane chimère ,Tperimentando

efler il nome di Merlo , augello d'infaufto augurio,

infelice prefagio delle fue perdite : il tempo gli fa-

rà conofcere,che chi fabrica fenza la prima pietra

délia pietà Criftiana , in luogo di Troni , fabrica-,

fepolmre alie fue machinate grandezzé". Egli darír

do al fuoco tante cafe qualificate , che aueiiäno со

il fangue difefa la Corona de i proprij Signorijvio-

16 , con quello, non folo tutte le leggi Pontificia,

ed Imperial) , ma ancora infinitipnuilegi, e gratie

concednte da i Sereniííimi Principialla Citta,vfur-

pandofi Tauttorita Reale, cui peri Capitoli del

Regno , cr-a riferuata la Giurifdittione di dichiara-

re delinquent di fellonia; fpogliando.parte inau

dita i Senatori della loro dignità ; dando l'ignomi-

niofo titolo di rubbelli a tante confpicue famiglie;

perdonando il delitto dell'incendio , contro del

quale la Chiefa fulmina tante fcommunichc : e fi

nalmente come Monarca a latere della Tirannide,

concedendo la robba altrui a. i ladroni, fenza fem»

pulo di peccato : fi che , per maggiorrrientc offen-

dere tutta la Nobiltà , с Cittadinanza più florida,

£è attaccarc a i cantoni délia Citti, due bandi> ne i

quali



quaii fi diehiarauàno rubbcHi:molti Cauaîieri ,;äiJ

Cittadjni'della Mailria Senatoria, e di eifere incorfr

già alla pena délia vita naturale,con taglia di onze

quattrocento per ogn'vno di loro , dichiarandoit

medeíímamente incorfi nella perdit'a di tutti loro

beni rrremiffibilmentcrinLtmanitá non giamai pra-^

ticata fra i Turchi ; Giuílicia ne níeno fperimenta-

ta,dir poíío,anche neU'ínfernb 5 come dalia lettiira

de ißandieuidentemente íi conofce. . С

Bando , è Comandamento di ordine dell'Illuitriffi

oSigi D¡ Luis del Oyo,Maeda,Caualiero deli'Or- •

■ ' dine di S.Giacomo,de i Configli di S. Maefta

, _^Catt-olfca , Gonferiiatore del Real Patri-rj , '.\

0:: .raonio in quefto; Regno di Sicilia , Re- ....Ij

-r.P '.'.^gioStradico^Capitan d'Armi dique- •'; : :i ■ )

írb ii vvíta Nobile, edEfempIare Gitta di '.• V'. .j

-глглгЫЬ ЫеЯта ,.£ао Diftiietto ¡, <e Со-:* { r.t ¡.A

-и f;ni "j : ¡ L qftrectó ye \ficairo : Genérales ;;p rj i b b -j í

-i •««oí!*:»'! c;br:i,Ufeà :Vsal¡demoétl>JkO .;">.turj? i uib

13Ï I.í r :.'«'' Olí. f; ¡ÍIvwCJU': :i 3 J. I ; il.'.»*'!

ErrbèyfuUicamentc cofia, che D. Pietro, e D.Die¿

¡fó \gAFAY&onc , D. Francefeo di Giouanne , Sipione

£4oimi,D. Giußppe^ßalfamü, 'fiarón.ejdi CattafiyP'aola

jMüieü,D.^Pictro Marino quánd.D. Сorifilatino^arlo.

кжхЬяпл yöioan Leonardo] Celî,Criofeppe Caiabro, D¿

FüläapaCicaU yD,. £'arlo di Gregorio, Añtonio'Bettonéi

£>¿€¿rla -Jícytanq , D. Gafpare Gafparrino , Syluefitff

iLDp Feпоay
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<Feriga, Vieira Patti , e (7ip:'4ifaußk!Borre.Uo .: anno an-

¿ato maïhmAfùlpîfMi&idp pni^ne^fidtßendthpopolidL

dißcwitib. yvd fft.ddàfiùdi'SufrMa^M+ch's.D'm.gitdrJi,

£deM?iß$jfiJlluftriifim^ <Afimßri,&

di qutßv'publice , e conuenendo , che di taldelittoßpu»

hliçamentc ,.c con. tanta infamia commejfofe'ntß Итог

di Dio , ne della giußitia, ne reßino feueràmcnte pünitiy

çenformçjè di doners , e dalle hggißdifpone ; atufo art-f

çora, tißan^agjußamentcfatta d~al{i Magnif. Confok

dell'iirti , c d.i tuteo il popólo di queßa ßfemplare Cittai

Per tänto yin <virfu delprefentç 'bandby l'lllufirijf. Sigt

Stratico , coii il&Qto epAxere della Д. СJ*. diçhiara , e

dkbimVle-fqpradetle^r^

tfOy е$: $Що>&а?&оЩу\&. Fjabc\fe$Ái Я^щл^ке^^

pione Jl&óleti » ^<QioJ^f^\Bif(lfitffßA^r.ßHe: dhQütfiafy

Paolo;dfálét¿rV¿Pte№

Çarlà Laxhanayùio' Lé$nard<}Ç?U->Gi.ofepp.e Çal$br\v

X). Filippo Ciïala yD. Çadodi Gregçriq ^Antonio^et-T

ueßro Fengdy Pietro Patti , e Gio: Alfmßh^rffiJio^efi

rji'h,éíU\ ed H*m&\4i\SmGf№lfä* №tfßk*tbi Vio

¿LtyaYfl г, eß4kh'tftfa^ di.a^r^n-c'o-rfb $Üla- с o-vßfcatiafl,e\ >

e.perdita di tutti , eßngoli loro кещ y\cos) mobiíi, çomç_,

ßahili , rendite s ed ogni altra ffirte di,benl^andafacolr^

t^kq^alfimg¿iajrerfr&dtffóЬфя^гер^ЩЩ*4Ш#

come, wmiyçdaJw<*> рсфпа> che prendera., ifipradet-,

tivibelli , e (juaifiwgíia di lo,tû,filî da^a)pçf ЩЦт$#>>

la[omnia di mzj quattrocento , quale denaro projp!$ttç ,

fubifo pagare l'Illußriß. Stratico, ' Z Ban-
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quaii fi dichiarauàno rubbeJh'möki Caualieri , ;ejJ

Cittadjni'della Maftria Senatoria,- edi eííerc incoiir

già alla pena délia vita nattirale,con taglia di onze

quattrocento per ogn'vno di loro , dichiarandoli

medefimarnente incoríl nella perdit'a di tutti lorö

beni irremiffibilinenter.ininnanità non giamai pra-

ticata fna i Turch i ; Giuilicia ne nieno fperimenta-

ta,dir poffo,anche neirínfernb ; come dalla lettiira

de i ßandi eaidentemente fi conofce. • .. . . S

Bando , è Comaiidamento di ordine dcirilluftrirH

oSig. Di Luis del Oyo,Maeda^Caualiero dell'Qr- •

■ ■ dîne di S.Giacomo,de i Configli di S. -Mae ft à;

» _i, Catcolica , Gonferuatore del Real Patri-D , л

о'.:., .monioin queftoRcgno di Sicilia, Re- :.'..L.i

-•irP V .rgioStradico^Capitan <T Armi di'quer •■>:

h\i il >! fta Nobiie,ed Efemplare Città di .*■ !,-;. -j

-r.istibib ЫеЯша уГшо Oiftiiettoíjie :Go-> ( oí -,.A

♦íj r; ni on í.'jftrectiói¿e \ficarro Cienieiaie-j::p:iií')b,u i

-i "'»o n v-;!\r с;Ьг:п Id-el iVsaidemoñtlwb ííoíuvj? í r. lib

i3Í',vi.*M.í o,.,^'r.l:ir '> DUr-J ü iílvdü'u': •! oi.^j.î !>'i:.»::i

1p> Erchty publicamente cofiay thè В. Pietrû) е DlDie¿

¡f?j \MÍ£'аыопе , £>'. Francefco di Giouanne , Sipione

¿doimi^D. Giußp.pecBalfamv:> Marone di €attafiyPaola

AiuiHij&^Pierro Marino quànâ.D. Conftabrmofiarla

Jsaxhand yGioan 'Leonard? Celt, .Giofeppe Caiabrbj Di

fôïifipâXJicitU £arlo.di Gregorio^ Añto.ni<r3ettoné^

£>. liaría :rÂgytanq yDbGàfpare Gafpaniño , Sylueßta

i!,, ьр penga,
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tFéngá , ViélróPatti , e GwMfitipkïBorrcUo anno an-

diffcruitib ,Ww.dánño di, Sujt^aeßk, ctis.D'm .gftarJi^

di queßopubliccс, e conuenendo , che di tal' delittoßpu*

bliçamentc , c con. tanta infamia commeffofe'niß timar

di Dio , ne dellagiußitia, ne reßino feueràmème pànitjy

çenforme'è di douere , e dalle h&ggißJiÇpone 1 attefo an-

\ora Ijßan^a gi.uß'amentéfàtta d'alU AdagniJiiQonfoh

фсШ&\ki }ÇjdiWttö

Per tänt'o ,in virtu delprefente cBand'oi LUllußrijf. Sig,

Stratico , con il <vçto e parère délia Д. G. S. dicbiaray^

dichiaTole-fqpradette/y.prenpm'in.ate perfonè^ciqe] D.Pie-r

ira, e P. DiegvSâràone.yQ. Pja^cifwÂi Giou-apnç,S.i^

pione Aioleti , .D.^io^ppe^aifam» ЩгцпьdhG&ttçfi}

Paolo Д/о/^/,/?* Р.ШгЯ î^^^^^V*vÔX>»J(?««i/^j.

Çarlà Laxkana^ùioï Leonarda Celi^Giofepp.e Calabr\Y

X). Fiiippo Ciiala yD. Çarl& di Gregorio , AntonioÁBetJ

ton? ! &£#rfa^fa^^^

ueßro Fenga'y Pietro Patti , e Gio: Alßm^^rffi/io-^pefi

хфрЩ\. e,d ifii^^lJiÀS^^^pliia • №A$kyche Dio

gjf^i^eß.^kbM^^ ^^fêftf^^iT^ lll^^^^'l^^íll&Ael^

cperdita di tutti , eßngaliloro beni ¡¿osí mpbiíi, comç__j

ßahili , rendite yed o.gni altra forte di'■kwhJ&njQfaco-l-,

í¿ a-qwlftüQgliaferf^^ch^^f^Japrep^ßX^mt

come, morti, cd kJçjtfa pvrß lb£prepfafw-tfipr4flç(<*

ti pibelli, e (jualfiMpgMê'di lofa ,fi\U;da^a}pçf Ц|/|Щип ,

lafomma di wzj quatçrocertto , £fttaleJßn^xP

fubiço pagare l'lllußriß. Strauch, ' Z Ban-
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cßandoy e С'omándame niо, di ordine dell'illußrifim»

Sig. Straticb, D. Luis del Oyo,M*eda, Caualiero dell*-

Ordine di S,G iacomo^dei Conßgli di S.C.M. Cönferua-

tore del 2{eal Patrimonio, iniquefio "Regno di Sicilia,2{e-

gio Straücb,Capitán d'Armi,di quefia N<>b. ed EfempL

Citta di Adefina,fuo Difiretto,e Coßretto}e Sicario Ge

nerale delValdemone .

P Erche, in riguardo al fuccejfo di ieri,chefurono 1 3,

del prefente mefe ,ft intende che moite perfone di

diuerfi gradi , e conditioni fiajjero rifentiti ,dubitando,

cheper il di loro diportamentoß douejfe tontro dell'ifiejfe

procederé conforme faria didouere,e dalle leggiß difpo-

ш ; e perchel'Illufirijf. Sig. Straticb , <vuole don dettç_>

firfane ,njfar elementa in <virtii del prefenté "Bando,

glipromette ogni forte d'impunita , condonaüdoli ed af-

fpluendoli diogni loro delitto, dandoiifacolta, elicenZa

dipotercon ogni ficure^za pajfeggiare per la Citta íub

Verbo Regio, efeludendopero dallaprefente impunita,

ixomprefi fiel bando di lui, refiando quello in filo robo

re & firrhitatc^. j :fx c- * "l 'p ' л"

E perche iñ detto bandopfdmulgatoxen il qualeft di^

chiaranoper rübelli le foprddttte perfone fi poteffe dubU

tare , che Venijfero inclufi colero , chegli aueranno com-1

mercio o Ii daranno aiuto efauore, in d'tferuitio di S.M,

e della giufiitia iPf'r'ftiagioT chiaréT^a ß dichiara in

<virtù del prefèmé^che ancheft intendono incorre're ,

comprèfi mittleperfone, che Taittteranno, cdnuerferan"

rio ¿ è U darrannó quatßucfglia ainHyfoCcorfo, efauore.

••Ii j "íl ' Л «С i':';-.", ù . .'Л.^.-. ■ '• - '•' ООП ; V
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.. Çofttàl procederé Q. Luis faceua poco giouè*-

uole a ciafchedurvo l'innocen¿a > di poco valore il

foro Ecclefiaftico> e di neflim momento il teneres

nel petto vn Çittadino la fedekà,al feruitio del

fuo Rè : poiche tutte le perfone innocenti , molti

di luoghi pij, e Sacerdoti, furono da i fuoi fcelerati

publicamente compofti»; t

Terminata quefta lacrimeuole rapprefentatio-

ne con tante difauencure , contro la Città , non piü

agitato D. Luis da tanto fdegno,per effere in parte

fodisfatto ГешрГо fuo furore contro la nobiltà , c-i

fioritiiïima Cittadinanta , ridotto al priftino ftato

la Regia Dagana , dubkando di no cadere in qual-

che difgratia de i popoli , non oftante il potente—»

aiuto di tanti masnadieri: di fubitofcriífe al Vice-*

rè , che in quel tempo era il Principe di Ligné fía

me ri go, aceió veniife a eompire l'vltimo att© délia;

Tragedia funefta , da lui con efficaciflimi garbugli

tramata, e per maggiormente guadagnarfi l'animo

delle genti, grinGnuo, che dcfeue.ua venire con quä%.

tita di frumenti , e con numero di foldâtèfca armad

ía, rapprefentandoglijche la fola tardanza era peí

éífere di aííai nocumento all'intereíTe di ííafOvrpói-

che eífendo la plebe di natura volubile,.fomentata

dall'altra Nobiltà rimafta,poteua disfare tutto Го-

perato fotto colore di noneflere offeruata U paro-»

b , che dato fi aueua al popólo di gíungere di fubi-

ço il Viçerè, со frumento e vittouaglie, e di vederlî.

\лк Z 2 " Tab-



- $Г 8 8 . . Tarte Prima, Lib. j I '> "'I

4' !'obondan;za fu4epubliche jHa^^'Ça|Tâi'-J>'tà ^an

ta gioía di piiraa : pör méttere'piü fprorii, féce fa1-

rc na lettera da' i Cönfoli deite;m¿ Itianze, fupplt-

*câ ídolo del Гио arriuo, e FaôUrfgliàndolo deH'oipe^

rato , per coprir con il manto del publico feruitio

le proprie tirannic , e fperiraentate crudehà,defti-

nando con vna feluga , ferio FAbbatte D. Giacol-

rno Scaubnç , pêrarirettâi-e Га venuta del Vicerè , e

con follecitudinë'' le pröuifioni di baftimenti , che

farebboro ftati affai graditi da i popoli , condotti

aH'efliremaneceiTità. - '.'

Periienute all'orecchio del Vicerè le nuoue de i

fiicceííi fortïti in Meiïîna '} per mezzo délie letcere

dello Sraticö, e Confoli delleMaftranze,fenza piu

penfare ad altra cofa , fpedi il detto Abbate'Sca-

aone, colle qui inferte rifpoftej affrettandolo al ri-

torno con ogni follecitudine , complimerttandolo

con moke finezze , come rapprefentate il publico.

Copia di léttera initiâtл Dali'Èccellentijf. Sig. Prin

cipe di Ligne Vicerè, per mane dell'Abbate J>v Giacomo

Sсайте A i Magnifiei Confoli delta Hob.edEfempU

Cittkdi Meffwa ,? - Ji Principe di Ligne.

GOnfoli della Nobile, ed EfemplaYe Cittk di Mef-

fina : l'Abbate ; D. Giacomo Scauonc ,ha dato

nellenofire mani t/na vofira latera , nclla quale , di-

mandate che .auóffimo a rüenire ifticdteßäCitta cön let,

Carte , e nell'ifivffo tempo № fta: иргфшш invoßro

яот'е l'allegrçj^agrattdé 7 châitJœueira.to(efiûpubLi-cù$

-(J ь 'i £ S noi
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'néi co'ndefcendiamo alla 'vojira fupplica'promettendoui

la noflra particolare eßimatione alCefpreftone del^vo-

flro amore , e fedclta nel feruitio del Д<? Noß. Sig. m см

ne ßiamo a{Jecurati,per legradicfpcrieze, che habbiamo

rvijlo , vna , с piu t/olte , ed ora pafßamo a manifeßarui

il pre grande , che nefanno le vojlre affettuoflffime

'inflan .^e . State certifßmi , che infra poco tempo aueretc

.quanta bramate nel 'voflro cuorc ¡ e tutto quello,chefara

di magior conuenienzß , per moftrare a voi ed a coteflo

publico, di mantcnerui, e perfeuerare nel voflrofmgola^

re zjlo , efedelta , quale femprc auete moflrato al ferui-

'tio di Sua Maeftл . Щ/nettendomi a, quello. che con та-

gior.particolarità , in ordine к queflo noflro animo, ÏAb-

bate Don Giacomo Scauone <vipalefira . Palermo j i 3»

Aprile, 1 672. // Principe di Ligné. :. : : 'л : : ^

.! h^i'- r-i.ïr Л D. Francef. Alcamira Angulo.

ts> » îc. .\\ 4 i .Ai'Confoli della Nohíle ,ed Efemplare

i" * Cittkdi Mefina.

Copia d,fvna Lettera inuiata Dalí''Eccellentijf. Sig.

Principe di Ligne, Viceré,per mano dell1'Abbate D.Gia

como Scauone a i Magnifi.Confoli della Nob. ed Efem+

■piare Gitta di Meffma. It Principe di Ligne. ;';,'!:)

GOnfules de la Noble,y Exemplar Ciudad de Me~

. çina , el Abad D. Tacóme Efcauon , ha puefio en-

nüeßras manos vueflra carta, en que nos pedis, pafemos

a cßa.Ciudad con la Сorte,ytal mifmo tiempo,nos ba re~

prefemado en nueflro nombre , el confuelo grande , que*

ncluira eße. publico^ de que. cmdefçendamos con <vmflr(t
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fuplica ,y prometiendo os 'vuefira particular eflimaçioa

alas expresiones de wtneßro amor,yfedelidad alferuieio

del %ey , nueßro Señor , de que efiamos muy afegurados,

por Usgrandes experiencias , que defobtenemos bêchas :

pafamos à manijeflares el aprecio grande , con que nos

defan <vueflras afeñmfas infancias , y que podéis efar

mui çiertos nosdeuera en todos tiepos la mas particular

propenfon de <vuefro confuelo ,y todo, lo que pueda fer

de vueflra mayor combeniençia,para balentaros,y a ejfe

publico , a que os mantengáis,y perfeuercis in en 'vueflro

ßngolar Zelo , yfidelidad , que fiempre aueis mofrado

al feruicio de Su Aíag. remitiéndonos aloque con mayor

particularidad os exprefara en orden a efe nuefro buen

animo el Abad D.J'acorné Bfcauone . Palermo, 1 3 .dc^,

Abril 1 672. ll Principe di Ligne.

.г:-- г г D. Francef. Altamira Angulo.

. . .■ /л : . Ai Confoli délia Nobile , ed Efemplare

' . . Citta di Adefina.

. Xiccntiato l'Abbaterfi difpoie alla partenza_»

colla Corte , reftando aífai dubiofo del futuro , О

■come Vomo di molta prudenza, giudicaua lo ftato

délia Città in gran perieolo,e perche si innocente-

-mcnte maltrattata , e perche bi ugiata con tanti in-

cendij de i faoi proprij Cittadini;e quel, che epcg-

■gio , per manodi hiiniftri Reali , fatti tutori di la-

4Írorii,edafTaíÍin¿,fapeu"abeniíTimo,che fotto le

ceneridelfuocofi couauano fdegni,vniuerfalmen-

tein c-iafcun cuore di buon meflinefe, (timando sé-

pre
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pre pcricolofa la nouità ; confeíiaua, che era di bl-

fogno dar publica fodisfattione alia tolleranza de

i Cittadini,punendoti có efemplar gaftigo tanti in-

■cendiarij ladroni , che aueumo poíto colle loro in-

folenze,e rubbamenti,a mamfeíto pericolola Co

rona Regia : potendo la Nobiltà vibpefa , fe vole-

ua, non rifpettar l'infegne Reali ; e con vn vrto gé-

nerofo , mandar per ana tutti i difegni de malcon-

tenti, batiendo a cerra morto il D.Luis, Capo di

tante congiure . Or imbarcatoíl con queíti giuítif-

futíi penfieri , conduite feco , non poca quàntità di

rrumento,e truppe di foldatefea, bramando di giu-

sere a voló in Meffina , e con vero cuore magnani-

mo, come Principe, che egli era-, compatire la Cit-

tà , che fembraua vna nuoua Troia confumata dal*

le flamme.-» .

Mentre D. Luis anfiofo afpettaua la venuta del

Vicerè , andaua fempre fomentando la diuifione-»

fi à Nobili,e Cittadini ; incoragiando,e perfuaden-

do tutti i fuoi feguaci ad eflfercoftanti nelle cos< p-

uerfe, e violenti rifolutioni di bruggiaré , e facche*

giare j e perche molti Cittadini , e perfone Nobili,

temeuano di vn general faeco, per fiparare alle lor

perdite cercauano nafcondere la robba , fuggen-

dofi ne i vicini Villagi : diede ordine a tutti fuoi fe

guaci di prenderfi in pena tutta quella robba , che

s'incontraua per ftrada : in modo , che alla giorna-

ta,più e più volte û pratçicauano publiche compo-

íitioni,
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- fitioni , e furti, fottoquefto perniciofo pretefto: с

por magiormeftceintimotiréatiafchedimó ybuttà

bando, che nefíuna perfona poteífe trafportare da

vna cafa, in vn'altra le fuerobbe, ne portarle à.nar

fconderle nelle Abbatie : tratto aííai empio -, mén-

- tre con tale ordinatione , voleua rcftaifero pronte

- le maiTaritie.çfacoltà de i Cittadini ail arbitrio de

-iladroni 5 che il pouero padroneyfo'ggiaceífe fen-

iza colpa ail p.eraçolo di perderé il fuo mobile , la*

.fciandolo all'arbitriodi tanti'afíaíími : cos»;,3ltro

пол fi vedeua per la Cittâ , chétruppe diqueftali

-forte di gente briccona; fahr le fcale délie cafe più

rieche, minacciandoinuotii incendij, e rapme,ie_»

.non li foífero di fubito confegnate moite fom-me-»

-di danari , con queitë m.inacciç; riporta'uano quant

to defiderauano da molti poueri merc.adáti,,e per-

fóne facultofe , Pafso tarït'oltre l'ordine , che vn_.

,giorno ardironoj far prigioni due Padri.Gapucinü

i quali a cafo aucuano ritrouato pitifacchi có mol-

ie migliaia di;fcudi,;che:pOrtauario per naTcoderli

л el lor Conuento : ftironocondotti a D.:JLuis, con

il fcguito di moka plebbe armata , che a £orz,a fa-

ceua inftanza , per diuiderfi fra loro quella mone-

ta , come robba di Nobili, nimici del Rè ; D. Luis,

non oftante vna certa ihformationç , eífer quei de-

nari proprijdi vn Miniitro Regio, ci'oè del Dottor

D.Placido Dainotto,Auu:ocato Fifcale dejla Gran

Corte, dati da alcuni fuoi parenti a quei Padri,per

...Ii con-
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conferuarli in Conuento , per piu ficurezza , ne fè

ditiidere vna parte frà quei ladroni , e del reftante

ordino fi faceífe vna ftatuadi argéto di S. Michel'-

Arcangelojda íítuarfi in vna Cappella nel Duo-

mo, in memoria di quel fuo fatto d'armi , prodi-

giofo per tanti incendij, rapine , e furti . Facendo

-chiamare moki Argentieri ft d/ede l'incumbenza-*,

confignando i danari , fe dar principio , cosi alla.,

i$atua!, coméalla Cappella : ma dai Meiîinefi,noti

fù giarriai permeifa la perfettione dell'opera : op-

ponendofijche cioera ilfoprapiù,a tante ingiurie,-

e che vrt Serafino non era degno fimulacro di спь

deltà;poteua benfi metterfi egli medefimo in quel-

la nicchia, che fi auerebbe tirato adoffo le piètre

per fepellirlo , come moftró di vmanata fiere2iza_»¡

Michèle iftefío , Principe fi gloïiofo nel Paradifo,

non auerebbe permeífo , che fotto il manto, ed in-

fegna del fuo Santo Nome, fi cuopriflero tantea

fceleragini ; meritaua trafirto il cuore dalla fpada.

di Arcangelo fi nobile ¡ non che gl i dedicanVin.»

olocaufto vna ftatua; le vittime de i Caini,fi ribut-

tanodal Cielo, non fi gradifcono . Non poteua_*

eífer accettata quella ftatua di argento dal Duce-*

delle Angelichefquadrej, fi era furto dell'altrui Co-

ftanze .Si dona , a gli Angeli , quel ch'e proprio,

non quel che cumulo la rapiña . Poteua pure Don

Luisofferirítatuedi argento,a queftofemideo del

Cielo ; Targento ifteífo dell'opera , fcuopriuib che

njsú A a сЫи-
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chiudeua nel petto vn cuor di ferro . Fù candido

teu4monio,quel lauorato argento dell'a ninio füo

ruginofo; per l'ípocrifia ; pero fù permiffione del-

l'ifteflo Archangelo , che col progréfíb del tempo

íi liquifacefíe la ftatua■> e di quefirargento farfene

tanta moneta, colla quale fi pagorono in parte-»

íTiolti foldati mefíinefi , che valorofamente. vccífe^

ro non pochi fpagnuoli . Con diuino >miracolo , fi

conobbe,che iSanti non voglióno eíTer fcolpiti ш

vna mafia di moneta rubbata;;non piacendoa Dio

efíer con i furti fagrilechi encomiati i grándi del

Paradifo . Permife pure Dio, che quando D. Luis,

•fperaua , che la ftruttura della ftatua, fofíe attione

¿imata Angelica , fù giudicata da tutti per diabó

lica, fempre errori abbortifce vn'ambitiofo , ediri

particolare da tutti i Miniftri , anche nel füprcmo

Configlio d'Italia,per auerla atrocementecontra-

detto il Dainotto : domandando ragione alia Re

gina, di eíferglireftituiti iiuoi denari j ed in defet-

to, la medefima ftatua : deftinandofi per la fuá pe*

titione, Miniftri riconofcitori dell'ingiuftitia ordi-

nata dal D. Luis , nella permiflione di tale furto: с

perche la ragion di ftato,e della política Spagnuo*

la,difpone di no mai difpreggiare l'attioni , ancor

çhe peííime de i fuoi Miniftri,non permifero giàfiá

determinationedi tale canfa ; onde reftandoinde*

cifa , reftaua anche fofpefa la giuítitia^ e copriuaíi

yn fatto notorio di vn manifefto furto ; conuertito
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in Patrimonio mezzo fagro,e mezzo ¿"Inferno;

buona parte de i fudetti denari impiegati alla fta-

tua di S. Michèle, ed alla ftatua bruttiiïîma del

Diáuolo . In fine D. Luis , volendo per faa infegna.

portare in memoria perpetua Michèle Arcangelo,

per denotar , che aueua difeacciato , come egli di-

ceuâ , gli-ambitioiî fpirti d'Auerno,cioè tutti quel-

l'deH'ordine Senatorio di quefta Città,non pensö,

che poteuá anche denotaríi in lui di Lucífero la-»

caduta ; che alla fine , chi opera fpinto da vended

ta , cade di riputatione , e di onore , cd il più délie

volte j e occafiónc di far cadere il Diadema Reale

dal capo a r propri padroni , come in fatti auuen-

ne fenza colpa , all'innocente Carlo Secondo fuo

Rè . Pouera vmanità , che allucinata dali'ambitio-

ne,giamai penfa i futuri pericoli ; fe talhora preibc

a lei medefima l'armi , l'irato Cielo , le conuerte m

gaftigo delle fue colpe : Se D. Luis auefle penfato,

che iouentele nubbigrauide,tengono vn'anima^

di vento , che íi conuerte in vn bel nulla , non aue

rebbe gon fio per le riufcite,falito tanti mal'ordi-:

nati gradini , per fcendere dopo con falti fpauen-

teuoli, e precipitofi . Vn apparente indoratura,tal>

volta fembra moho ricca,ed altro non tiene, fe пб

vn oro fuperficiale : per fine, tutte l'acque del Cie

lo non fcaturifcono fempre, per render féconde Iev

campagne ; taluolta cadono , per rendcrle fteriliV

no per dar rinfrefco alle biadejmà £ abruftolirle.

A a 1 Mi-
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• ¡Miícro D. Luis:le tue iniquità a cab difpctto Га-

гаппо quelle,che rifueglieranno i fulmini,che dor-

mono à piedi di vn pacifico Gioue.Tu nlentre,che

coltuomale oprare togli i fcettn al tuollè , fabric

chi le tuecatenè comefchiauo délia difperatione^

Sarai carnefice di te ftefío, per le tueetiorrrritâ : gíj

ftruraenti délia tua vitu|)erofa morte, tiunedefimo

fommtniitrerai. : :-p :b 1.;з:.г:1ёэ::Ът»'Нэ:Л

JDatol'ordine D. Luis , di fabricará la ftatua , о

Cappella di S. Michèle , fi millantaua preffo tutti,

per il più gran Miniftro del Rè , che aueua faputo

foggettare Me(ïina ,e gaftigare i Meffinefi . Glo-

rjofo , e gonfio di tanti misfatti , daua ad interfe

re, tuttc efler fortite per volere del Cielo .'Affetta-

ua più , che mai in quel tempo la religione , соГп-

uando le Chiefe , e le Confeiîioni, cibandofi gior-

Baimente del Santifïirao frutto dell'Eucarifoa , di-

fpenfando limofine a poueri de i furti , che com*

metteuano i fuoi feguaci,la fomma de i quali,buo-

ва parte faceua depofitare in fuo potere .-publica

mente offequiato da vn buon numero di Merli in-

fidi >;che ft preggiaua riuerire, e difendere vn Prin

cipe , per padre délia Gitta di MeíTina , quando ít

aueua fatto conofcere morefco Padrcgno.

-í íVíciua corteggiato con guard ie di foldatefca.,,

con idiligénti fentinelle,- e quando; fcende.ua dal

Çâlaxio l'accompagnauano per le ftrade,come

Jor Capita Generale più ftuolt diPlebei , indefeffi

с Alun-
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ч&1шзш délié Trauernc-mcnstrele cofcftauanoçpsk

reftaua in atto di naufragare qftoi publico fra toï>-

ïbidi pnideggiaraeoti di>tetepefiatííafeorá&á ; fi art»

«Janano fuelando gh ochi «de i piùonôreuoli Cít>-

tadini, confeflando il propitio èrrorc, di auer tróp.-

f>o tolleratoTinfolenze dttañri tümultuaréj$¡e:Baíno

fgfiíí?{folw!tr di mandare a. ^kcü'.íXüuiá^nj^cfbífá^

èiuifealla primiera gracia ,'t^nc¿ amibhe,é¡nob¿*

iliiïîfflé famiglié ; cancel] aííe qúéimfamibandilei&'

tifo S tanti inñocenti ,loro cOncittadini ¿eche r&

■ftaííero gaftigati feueriiïimamente táti faciíiorofi.

rliaimatünaieguence faœ^

lar rifolutamente , deteftandoal fómingannáftal

-la gratia. Appería penetrad -q&i fentimenti dal Di

-Luré, che dubiofo di peggio"5 mentre eíTend6il po

pólo di natura rnutabile, auerebbé £óiíe fatto del-

î'altre mütanze , ícauallandoá lui , portaríi alian*

tica vfanza di venératela Nobiltà ,1a quale ag-

gratuata.fi auerebbe potutoynire contre di fe :щ

íolue publicare bando , cheiBeífimó poíFa diman-»

dar la gratia de i detti bandfti fo^tojpénaideü»vU

ta naturale,e disgratía di Sua Maeftà>di fubito,per

tutta îa<Città a fuono di trombe publieato fikil

bando, aflaciando il Banditore in tutti i luoghi

foliti № confuexi , moltitudine . di gente armata-,.

Dópjo.la prpomlgatione; venne eglinella Miatricö;

ad affiftereallafolita funtione della.fettimana Sá*.

ta5 accompagiiandoix con iL Senato r portando fe-,

fit со,
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со, pcnma^iotmente atterritci popoli, iI:Minfíír^

deila giuítitia con preparamenti di morte , dichia-

landofLaHa jkëreftza de iuoi più intimif feguaci,

che auerebbe riccuuiio a fegnalato feruitio , fe di

fubito fofle ftata toka la vita a chiunqueftfprTe,n6

folamente a quelli , che aueíTero auuto ardimento

di,domar\darlafudettagratia,ma anche, a quelli,

•che ció aucflero fparfoper cofaconueniehte, e no

4Üfconuéneuolc al feruitio di Sua Maeftà . Vditofi

ilrigorofo, ed ingiuftiíÍimo bando da i popoli,chc

prefi di vna interno timore , difpcrati ,. e malincor

«ici >non<ardirono aprirboccai, rimettendo il tut-

to alia giuAftia Diuina jíjuale'contmuamente pre-

gaua'no a noir tardare a franminiftrar riparo a tan-

te oftilità ed atti irra^ioneuoli.Piançeuano in tan-

to in queliaChiefa Metrópoli , in cui egli amfteua

armato,i poueri Meííinefi , vedendofi priui in vn_.

momento del decoro délia Nobiltà : di. innocente,

pnomulgata ribelia , per.raano de i Miniftri Regij,

i^nfehzà fondât© fofpetto, che vi fofle ordine de

ifupremkCoiifigii . Altro non fi vedeua in detta_.

Chiefajche gente ágguerrita, in cuftodia del D.

Luis , alero non íitrattaua , che rapine, e prepara-

menti di furti . Ciafcheduno intento alia propna_»

vendetta , diceua quel , che piugli aggradiua. Chi

ai proprioiintereífc intento rifolueua , doue o la».

Hotte,o il giorno, áueffe potuto fare le fue diligen-

zeper componere , eiubbare . Petulante feorreua
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¿o quelluogo fagro , Pimmodeftia » cd- il furore di

vnmfolenza militarcr, tucntíhuaca^m. guifa , chelV

ifteífo Di Lujs vvoléñdo mmашгеЬЬе рошш а p-

рre ftare Горрогшао rimedio rxanto fi era dmieftb

cato con quei Itrataüi j s> canco fijera fatto familiäre

con quel trad i tori della patria '* Finite le funtioni

•di.quella matina,fi confer) nel.fup Palazzo, doue

attefe a difponere granimi con iiuoui iirotriui , per

.trattenerli fempre odiofi,e adirati çontro i Nobilr,

e Cittadini confpicui r fempre fermd nel iiio mal

oprare, a diftruggimento della.Gitta j.pregiudica-

dola inceflfantemente , annichilando con quel fuo

modo ferociffimo, tutti i fuoi ampliffimi Priuilegi:

.feguî in tutte l'áltre feguenti giocnate acoompa-

gnato da fuoi infolenti,ad aiïiftere ai diuini vrfici/,

•anfiofo della venuta del Vicerè : mentre paflaiaa_*

I'ore fra timore,e fpcranza, confiderando diaucrfi

■guadagnato la gratia della Regina , e de i fupremi

■Kdiniftri di quellä Corte.Infelice ßs LuisjO quanto-

ti fei a quéïla volta ingannato, ti credefti d'auer

/guadagnato la gratia de tuoi Padroni nella rouina

ide'loroÄati ; bruggiando, e faecheggiando Gitta

non fi férue H Rè> rubbádo Гаиеге altrui fi difpreg-

íiia Iddio ; tú con maltrattar Meilina facefti come

il ladro , che getta iipanealcâne.perche non fi rif-

uegli il padrone, che vuole fpogliare, non fù mai

ragion di bon gotierno afpirare aH'abbamento di

chi puo fedelmente feruire , la Città di Meflïna sé-

-ЛШ pre
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pre giouo a fuoi padroni,ne mai ítraccb feruirli, lo

îperimentorno gVAuftféaci nel 47. di quefto; íéao-

lo , quando fconuoite le due Sicilie , con tanto ftíi-

dio fi trauaglioronatoglier dal loro capo il diàdcj-

ma Reale ; 6 quantö meghor cofa era il;penfa*eu,

che i deíiderij ambition" fono metaili fallí', ingan-

narfi da quefti'l piu delle volte chi gli fpendenl fo-

«erchio materiale conpnmer le flamme 9 fparger

fpiufumo,chefplendore; D.Luischefâi,ch^penfi>

il tuo ceruello ftrauolco, otie guida il pénfie^o , au-

-uer'ti alla fine , che iMeiîinefi non auuezz.i a foffrir

Je ingiurie, penfandó a tant'aggrauijriceuuti , non

reûeranno ancor di riüettei e , che vna rifolutione

generofafaguadagnarfeliciefitiiletue ragdoni po-

vlitiche, forniano a quefta volta , vnffllogifmatira*-

»noj.il vincitore tal'oradeue fairorire к volotà del-

1 mferiore, penfando all'accordo quando più no-

ciua fî confidera la rottura , il tuo difegno tu ftimi

гЬопо;, ilçoniïglio ûupendo, màTeÎFetto non inca*

centrera if rue* deíideria 5 ip pericerto ftimo , che_>

queftitue violentirifolutiGmicontro Meiîma , per

Qgni lato ruraoreggiando gi'armi ¿Italia tutta noa

Âj teatro di quelle guerre , che non puo reparare-/,

chi le afpetta £ . . t i •; :■ r. ■ ;v

-iii \ i: ;.; -r>jvFinc:dcl:primo Libro* :r jçO !.:,!.:

t.cm U'i л*н: tOtíjL^oql э1ог. s'b f ¿nc Ьгл П il^..^

ib 03fi3mcddí.tÍÍB 3tKTÍ<j}i; oirj^'g rico ijb)!;^!

t»l DEL*
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DELLA CONGIVRA

DE I MINISTRI DEL RE DI SPAGNA,

IN SICILIA

Conrro

LA FIDELISSIMA CITTA DI MESSINA,

LIBRO SECONDO.

SííÍ&§&S¡L fortunato auuifo chediede D.Luis,

2Í А Ш ^'e^er 8** quafi incenerita Meffina_.,

4t& diftrutto in parte l'ordine Senatorio

1>^1>1©1> faccheggiate le più Rieche Cafe de i

Meflïnefi , oltre modo lieti, e faftoíljtutti i Miniftri

della Monarchia di Spagna , e particolarmente i

Configlieri Panormitani , corfero afíai veloci in_.

Palazzo, p appreftarconfulta al Principe di Ligné

aü'ora Vice Rè,di far fubbito arriuo in quella , per

auualorar colla fuá prefenza ,1'empio ardire dei

Merli,e aífecondare coll'altre flamme del loro fde-

gno , l'ardente brama dei Deftiuttori di Meííina_. :

per annichilar dcll'intuttoi Priuileggi dei Me/îî-

ncfi,e profperare in tante rouine la lor Città di Pa^

lermo,Cosi dunque hauendo riceuuto coniîglio,

diede felicemente le Vele al vento fenza pofterga-

re vn Momento di tempo, oue giunro iî vidde a tre

di Gennaro del 1 673 .con tutta la Corte,fentendo

Bb avo-
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a voce viua , le giufte doglianze délia Città, la mi-

ferabile rouina di tanti innocenti Cittadini, e la ti-

rannica oppreííione,ordinata dal D. Luis alia No-

biltaje ftimando come Principe Pio,efTere giim-

ta aU'eftremola crudeltà di quello, fi diehiarö con

tutti , che i Meiïînefi con quella lor toleran^a,a vi

lla di tanta ingiuftitia aueuano obliçato la Di-

uina potenza a riferbarfi ogni dimoftration^*

di vendetta ; come anche all'ifteifo Rè. Accolfe со

gratifïîmi complimenti d'onore tutti i Caualieri, e

e Cittadini confpicui, atteftandoli auer follecitato

la fua venuta , non per altro , che per confolar 1а_^

Cjttà : quale per Ii tanti feruitij,era degna di glo

rie j non d'incendij ; ma , che a tal difgratia l'aueua

portato la fatalità del tempo ; ed il medefimo tem

po , auerebbe fatto conofcere la gran ftima,e con

torne egli faceua d'vna Città fi fedele . Promife a

ciafcheduno vn totale rimedio j ed vn efemplare_j

gaftigo a i colpeuoli : manifeftando in publico, ed

in priuato, non auer mai auutola Monarchia di

Spagna in Meffina Cittadino incolpato di ribellio-

ве , ma vn publico pieno di popoli , vifluti fempre

a fauore del Rè ; e partiali vaííalli della Corona; e

che alla fine tutte le famiglie puglicate per tali,l'a-

uerebbe reftituito alia patria, com molto onoreL^,

dicios'impegnauaco ifiglieparenti ftretti de ifu-

detti Caualieri incolpati fenza fallo: a i quali face

ua non ordinarieaccoglienze. . / . ..

Fece
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. Fecela fuá íollenne entrata a Cáualloda Capi-

pitan Generale , conducendo innanti la caualcata

l'infcgna de íuoi taballi, accompagnato dal nume

rólo ftuolo dei Caualieri della Stella , e Senato, có

vniuerfale applaufo di tutto il popólo, non ceíían-

te di dargli mille acclamationi di lodi : (limándolo

vn nuouo Sole , nelle tenebre di tante fciagure,che

gli aueua abortito D. Luis:magiormente, per auer

difpofto l'ordine delle cofe in maniera,che non in-

teruenifíe lo Straticö nella Caualcata, ne menoi

GiudicidellaR.C.S.

Prefo il pofíeíTo da Vicerè , con giurare nella_*

Matrice l'ofleruanza de'Priuilegi della Città, fi сб-

feri nel Regio Palazzo, corteggiato da infiniti ofle

quij , fattigli da tutta la Nobiltà, e Cittadinanza_,:

altro non facendo, fe non compatire, e dimonftra-

recon veraci fegni il fentimento, che tencua nel

cuore dell'eftcrminio fofferto : moftrando , vedere

di maliiTïm'occhio lo Stratic6,come quello che era

ftatol'autore più principale di tantedifauenture_^.

Auuedutifi i popoli, che il Zelo palliato di D. Luis,

era la totale touina della Patria , parlauano alla li

bera delle fue enormità cosi al Vicerè, comea i

Miniftri : parte de i quali digiuni degli arcanipiù

riconditi,ed infeij delle congiure trámate dalla^

Real Corte , arriuauano a dichiarare per degno di

gaftigofeueriffimoloStraticöjchiamandolo male

intentionato Miniftro; e fpargeuano con animo

Bb 1 giu-
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giuftificatOjVoler dar condegne pene a i facinorofi

incendiarij ; compa iïîonando con efficaci modi Г-

stffanni délia Città .

Ma dall'altro csntOji Miniftri più complici^vni-

ti con D. Luis , non ceííauano dichiararfi col Vice-

ré,eííerfi cofi difpofte lecofe con intelligenza par-

ticolare del Configlio più grande : tuteo per efter-

minare vna volta MefiGna , rea di mille infolenzç_j

appo la Regia Giurifditione all'oro credere.

Quindi , per ragion di política , fu neceííítato il

Principe di Ligné , a mutare i íuoi fentimenti , che

forfe da principio teneua di proceífar per temera

rio a D. Luis , e non potendo dall'altra parte toile-

rare il pericolo , che poteua fopraftare alla Regia

Corona, con reftare vna Città oltrel'incendio di

tante cafe abbruggiate , diffamata, e pregiudicata

col titolo di rubella , per la dichiaratione fatta di

tante famiglie , cercaua la ftrada di fodisfarla , e di

fedare tanti pericoli .

La fua clemenza, che giudicaua atto più grande

il conferuare, che il perderé i Cittadini, inuigilaua

all'occafione di confolar quei Caualieri , che fenza

auer commeifo colpa alcuna, aueuano fofferti tan

ti interefïï , ed ingiurie, con tutto, che l'acque dol-

ci de i fauori,non poteuano mai leuare l'amarezza,

che nelle paífate trauerfie aueuan patito le loro ca

fe . Cominciando dunque, a dar poca vdienza alle

profuntiiofe opinioni di D, LuiSjConfiderando,chc
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che la temerità di tanti incendiarij , che troppo

auanti trafeorreua richiedeua prefto rimedio;e che

non era giufto,che ladroni sfrontati, tenelfero cosí

a man falúa tanta robba , che rubbato aueuano in

quei giorni dell'incendio , promulgo bando , fotto

grauiffime pene , ordinando a tutti la reftitutione.

il quale fu dato alle ftäpe , nella forma che fiegue .

'Bando , e Comandamento Daparte dell'illuflriß. ed

Eccellentijf.Sig.Claudio Lamoraldo^Principe di Ligné

di Ambli^e, e del Sagro Imperio Soprano di Faignolles,

Caualiero dcll'Inftgnc Ordine del Tefon d'Qro ,Vicerèy

Luogo Tencnte , с Capitán Generale in queflo Regno di

Sicilia , per Sud Maefla.

PErchèyhaperuenuto a notifia di S.E. cheßanofla-

ti derubbati in quefla Citta diuerfe robbe,e beni то-

bili , come fono Argenti, Gioie, fupelletili di cafa,denari

çontanti, feggette, carrozj.e} ed altre cofe dalle cafe , che

furono duc -volte incendíate , come di diuerfe altre cafe9

che nonfurono incediatejcosl nelli 30. del mefe di Mar-

zj) , come nei 1 3 . del mefe d'Aprile ¡profimi paffati , ed

altrigiorni di detti duimefiy eflimando S. E. con ilfoli-

to fuo Santo Zclo , ed attentione , che tiene infargiufli-

tia , che dette robbe, e beni, denari,argenti,e gioie^fupel-

lettili , ed altre come foprafie detto , derubati da quelliy

che liprefero o Ii tengono in loro potere fotto qualfiuoglia,

preteflo e caufa , e che di qualßuoglia modo e prêteflo ab-*

biano in loro potere peruenuto :fi abbiano da reflituirc~>3

perche cost conuiene al feruitio di Dio a di S. M. e ddla

vena
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rttta adminißratione della Giußitia ; e per efferc tenuti

in eonfcien^a di restituiré detti beni , ed altri corne fopra

derubbati . Per tanto , in virtu del prefente TSando,ßi or-

dina , prouede , e comanda , che tutte le perfone di qual-

ßuogliafejfo agrado , e conditioneßßano , in potere dclle

quali fi ritrouaffero ,fotto qualßuoglia preteßo , caufa , h

colore, robbe, denari,gioie, argenti, fupellcttili, ed altri,

cernefopra derubbati , di qualßuoglia valore , eprel^o,

ehefoffero , ancorche di mínimo prezjj? ,ßra termine di

giorni quindici, l'abbiano da portare in potere del Ma-

ßro Notaro della 7{. G. С. per efß , 0 per altre perßon<z_ ,

ancorcheforero Religiofe : cheß abbia da inquiriré , cht

ßa che auejfe preß dette robbe , ed altri , come fopra ef-

prejfati, 0 da chi l'auejfe auuto : parimente tutte quelle

perfone , che fapeßero , 0 in loro noticia auejfe peruenutoy

di qualßuoglia maniera , e modo, dette robbe, ed in pote

re di qualeperfona, 0 perfone ,ßra il medeßmo terming

digiorni quindici , abbiano da riuelare al detto Aiaßro

Notaro della G . С. doue dette robbe , ed altri cornil,

fopraßano , ed in potere di quäl perfona , 0 perfoneß ri-

trouano , perche pojf> S. E. depofarli conßgnare a i ъ>сп\

e legitimipadroni, ed elaffo il termine digiorni quindici,

e non portandoß le robbe , ed altri, corne di fopraß e det-

to y-inpotere del Aiaßro Notaro della Д. G. С. e nonfa-

cendoßßra il termine ajfegnato il reuelo , che di ßubito

yaßato il termine , s'intendano,eßano incorß leperfone,

V perfona che trafgredira quanto nel prefente 'Bandoß

difpone , 0 in alcuna parte di lui , neliepene contente ? t

•'» difpo-
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difpoße per laforma délie leggi communis Conßitutioni,

Capitoli del 7{egno , e délie figgie , e Viceregie Pragma-

tiche dell'iße(fo,comefojfero principali,che auejfero com

meffo dettifurti , e derubbato , e prefo le robbe , come,ç_*

contro di tali perfone^ 0 perfonafi pofi procederé alla <ve-

rificatione di tali trafgrefioni , ed impofitione di dett<z_j

pene ) edil Regio Fifco poffit principaliter Agere.

Ex АВ.М.Ъу.С. extracl.eß

Promulgetur. Coli. Sali. р. c.

Daynottus F. P. Petrus Erafimus 2{uggeri^

pro M. N.

A Ci fatto Bando , i Confoli di tutti gl'Artigiani,

fatti animofi,tentando,ottenerla giuftitia del pu

blico , far reuocare ed annullare lo sbandimento,e

declarationedifellonia contro i báditi Caualieri,

nel bando fatto dallo Stratico , e R.C.S. fotto i 1 3.

Apnle 1 672. per far conofcereal Vicerè,che in_,

quefto non vi fù mai la loro volontàrfecero vn me-

moriale fupplicandolo a riftar fmcerato , che mai i

Caualieri Meffinefi commifero delitto taie , e che_>

il badojfù di afíbluto dominio difpotico di D.Luis:

il quale, in quel tempo ordinaua il tutto come afíb

luto padrone, e naturale Signore délia Città raidi

cui comandamenti,non fipoteua in neiïunmodo

refiriere : tanto più,che veniuano accompagnât!

da vnaorribile fccnad'armi in inanodipiù teme-

rarij , e felloni : Appena fi riceuette dal Principe-*

queito memoriale , che publico con il voto de i più

prin-
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principali Miniftri del Regno} il Bando eífer nullo,

cd inualido : volcndo,e comandando, che cosi fof-

feda tutti tenuto,ne meno auere apportato infa

mia di ribellione,o fellonia,a i detti Caualien . Tal

ordine , oltre di efler ftato promulgato nella Città,

fu áche dato alle ftampe nella maniera che fiegue.

'Bandore Comandamento Daparte dell'fllußrijf.ed

Eccellentiff.Sig. D.Claudio Lamoraldo, Principe di Li

gne j e del Sagro imperio Soprano di Faignolles , Caua-

liero dell'Inßgne ordine del Tefon d'oro , Vicerè , e Luo-

gotcnente, e Capitán Generale iu queßo 2{egno di Sicilia

per Sua Maeßa .

AVendopcructmto a notitia di S. E. che fotto /13.

Àprile del prefente anno i6ji.ß auejfe promul

gato 'Bando publico per ordine dell'lllußriff, Stratico di

queßa Сitta di Afeftna , con il 'voto di tutta la %¿C. S.

per lo quale dicbiaro per rubelli, cd inimici di Sua Mae

ßa del Noßro Signore^infraßcrittc perfone;D.Fran

eefco di Giouanne . Don Diego, e D. Pietro Faraoncfra-

tclli . Scipione Aíoleti.D.Pietro Aiarino quond. D.Con-

ßamino.Paulo Moleti.D.Filippo Cicala.Carlo Laxba-

na . Giofeppe Calabro . Gio: Leonardo Celt. D. Carlo di

Gregorio.Antonio 'Bcttonc.D. Carlo ^eytano.D.Gafpare

Gafparrino .Silucßro Fenga . Petro di Patti. D. Gio

feppe Halfamo, Ъагопс di Cattafi, с Gio: Alfonßo Ъог-

rtlli : diebiarandoß ancora per detto bando, di auere /c_.

fudette perfone incorfo nella conßfcatione di tutti , eftn-

goli loro beni j cost mob'di ycomeßabili , renditi , ed agni

altra
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altra forte di beni , dandofacolta fer tal bando , a qual-

ßuoglia perfona , chepoßa prendere alie foprachate per

done , cost <viue come moni , с che a tale, feu tali perfone^

che li prendiranno , o a qualßuoglia di lorofe li dark per

taglione lafimrna di onzj quattrocento:qual denaro pro-

metteua pagarlo difubito lo Stratico, ed aucndoßper al-

cuneparti interésatefatto inßanza apprejfo S. E. cha^t

detto bandoft annulla(fe,e cancellajfeie procedendo S.E.

collafuá innata prudcnza , e Zclo , e colla giuflitia , che

<vfa nel gouerno di que¡loßdelifimo T^egno^per il feruitio

di Sua Maefa , e benefitio rvniuerfale dall'ißeffo , deli

beroper quefla materiaformare giunta de i Minifiri più,

principali , che tiene S. M. in queflo 2{egno,e <volle,che

fitrattajfc il negotio , сft difcorreße nclla fuá preferida:

ed auendoft ció efeguito colCattentione , che la caufa ri-

cerca , ha rifoluto S. E, colla fuá fuprema auttorita , c_,

potefia^che da Sua Maeßa tiene col parère de idettiAái-

niílri della Giunta , dichiarare per nullo } ed inualido il

bando , come fopra promulgate nel giorno i$.di Aprile,

di ordine dcll'Illufi. Strático , e tutto quello, che in luiß

contiene , e difpone . Pero , in <virtu del prefente liando,

S.E. ex certafeientia, motu proprio, deliberate,& con-

fulto j dichiara , с daper nullo , ed inualido , e di neffuna

for'^a j e vigore il bando , comefopraß с detto ,promul¡-

gato nel giorno 1 3 . d'Aprile , e tutto quelloe quanta per

quelle ft dichiara , ordina , difpone , <volendo , с coman

dando , cheßa da tutti tenuto per nullo, ed inualido,tan-

to dentro la Ста , quantofuori dell'ißejfa yfempre , ed

...V Ce in
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in ogni tempo , comefe mai fofje flatofatto , ne promut*

gato : ordiñando^ comandando a tutti, efingoli perfone,

di qualunque flato ¡gradóle conditione , ftfiano,che ab-

biano , e dcbbiano tenere , ed auere detto bando, con tutte

le соfe in lui contente per nulle , ed inualide , с di neßuna

forz^a , ne 'vigore : dichiarando dipiu , che tal bando,c_,

dichiarationi in lui contente , non ha apportato , ne irró

gate contro lefopradette perfone neßunaforte di notado

infamia di ribellione , ofellonia : rifemandofi pero ,per

lo prefente bando , cheper tutti i delitti, che lefopradette

perfone , o alcuni, o alcuna di loro, in qualfiuoglia modo,

e maniera aueffero commeflo ,pcr i qualifi aueffero prefo,

ofiprenderanno contro di loro informationi ,fi poffîfem-

pre contro di loro , e di ogn'vno di loro , procederé fecondo

fara digiuflitia : efe alcuno dellefopradette perfone, <l_j

qualfiuoglia di loro , ricorreranno perprefentarfi,per diu

rnoflrare la loro innocenta , e rapprefemare le loro ragio-

ni,e dif:olpefopra de i delitti referuati , S. E. ordina,cbe

fi abbiano da prefentare innanti l'lllufl. Confultore di

S. E. *vno de i Œudici délia G¡unta , che darágíi ordini

conuenienti ,e S.E. collafolitagiuflificatione , che pro-

feffa , dará precifi ordini, e chefiprocedafecondofaradi

giuflitia , per riconofeerfi : ed aceto, che 'venghi a notitia

di ogn'vno, e che 'vn'merfalmentefifappia quanto S.E,

haflahilito , ed ordinato nelpufente bando, ordina , che

dopo di auerfi publicato , e regiflrato nHl'atti della %eg.

G. C.fi mandi alieflampe , efi imprima.

Pronmlg. Daynoetus F.P.

Tale
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Tale ordíne , autentico la ingiuftitia del D.Luis,

formandofi particolare giunta di Miniftri contro li

Priuilegij délia Città ( doue no fi poífono eriggere

nuoui tribunali fotto qualunq. fpeciofo pretefto

ctiamdio di Raggione di Stato , ) per prouedere di

giuftitia , le perfone bandite per i particolari delit-

ti,nel cafo vi foífero ftate prefe informationi : ma_,

quanto operaua a fauore délia Città il Principe di

Ligné , altrctanto operauano in efterminio i Mini

ftri di Spagna . Appena fi fenti in quella Corte l -

operato di D. Luis, che con applaufo vniucrfale fu

celebrato il fuo nome , e con infinite lettere ringra-

tiatoric, gli publicarono illorcompiacimento,rpe-

randofi da lui in cambio di tanto buon feruirela^

mercè del gouerno dell'lfola di Sardegna ; diceua-

no le lettere , che fi attendeife a perfettionar Горе-

га , di tener fempre viua la difunione de i popoli , e

Nobiltà , fotto l'infâme nome di Merli : facti più, e

più ordini,per i quali inuitauano Tanimo generofo

del Vicerè, a farfi ancor egli capo délia Congiura,

gl'intimarono , a non difcompagnarfi dal parère di

D.Luis,in fauorire i Merli,in diftrugger la Nobiltà,

in nudrir la difunione , per opprimer vna volta per

s'epre i Meflinefi, che già sétiuano efler ridotti agl'-

vltimi efterminij , e di cederé ogni fuo priuilegio :

i confoli dell'Arti, allettarli con bel modo per efier

délia parte Regíale procurar eolio forzó délia giu-

ítitia}impiegar in onori le perfone de i Merli. Cosi,

С с 2 fico-
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fi conofceua a pieno , efler troppo veriffimo, ch^

nel Configlio di Spagna, era si ftabilito di snudarè

la Gitta dei fuoi Priuilegi,diitruggcre la fua No-

biltà, ed opprimere il reftante colle grauezze dcllé

ingiuilitie . ICaualieri accennati3 lufingati dal ba-

dojche itimauano parole Realbma più affidati

dalla loro innocenza,coríero a prefentaríi ne i Tri

bunali délia Giunta , eccettuati D. Filippo CicaLi,

Gio: Leonardo Celi , e Carlo Laxhanà , che non fi-

dandofi aile promefïe de i Miniftri di Spagna , fi rf-

-tirarono in parte ficura; e la indouinarono : perche

i Miniftri,che fi aueuan dichiarati difaprouar il fat-

to di D. Luis, promettendo vna efemplare giuftitia

contro gli autori di tantiincendij,piegarono po-

fcia l'orecchio alie falfe accufe di D. Luis, contro

di quelli , j? informatione fatta inícriptis al Vicerè,

ed a tutti i Miniftri , dall'ifteflo D. Luis , col racmo-

riale feguente .

EccellentiíT. Sig.

LAfanta mente di V. E. deue ejfere apieno informa

ta , comeper il paßatoß trattaua la Giurifditione

Reale , eparimcnte degli andamenti, e qualita delleper-

fone comprefe nel bando 5 accio conßderando il tutto con

il fuo fourano intendimento ,<vada difpenfando quello^

chefara magiorgloria di Dio ¡feruitio di Sua Maefia , e

perpetua quiete di quefio publico. .

Sappia intanto V. B. che in quefia Citta vi era vna

<vnione j chiamata volgarmente la Sena : i di lei capí,

~ •* erano
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crano D. Diego , e D. Pietro Faraone ¡fratelli . Sipione

Jlsíoleti . D. Filippo Cicala^e con quefiiflauano collegati

D. Cario "Reytano . D. Antonino ^eytano , efurnari 5 al

prefente Giorato . D. Pietro ,e D. Placido Amarino,figli

del quond. D. Confiantino . Paolo Mcleti . D. Giofeppe

3alfamo , "Barone di Cattafi . Gio: Leonardo Celi . Car

io Laxhana . Giofeppe Calabro . с D. Francifeo di Gio-

uan.nc , rvUimamerite njnitoper il defidério di afcendere

alla Giuratia : Stauano quefii ^ fùbordinati alla difçipli-

■ na 3 с Conßglio di Gio: Alfonfo 'Borrelli, con il quale pri~

maft difçorreua , ed cfaminana , che di malefi dotieùa

commettere ? epofeia ben digeflo ,fiproponeua ; Ondeper

(jueßo dal S ig. D. Giouanni rall'ora Vicerè ¿fu detto di

■ iBorrelli dïficrrato da queflo Regno. / 'j '. .-. ; \ \ }¡

Siguidauano quefii ne i lorogouemi^ per eternare i lo

ro nomi) e la Giuratia nelle loro cafe , con vnfiólo princi-

pió d'abbattere la Giurifditione 2{ealeymantenerefempre

lontani i Vicerc\appartand.o gli animi dall'ajfetto delfuo

Ré quale fempre an temuto , come l'ha fperimentato lo

StraticO) dalgiorno che entro qui , efe alcune volte anno

mancato , fono fiati ingannati^ e ridotti da quefta maßra

Giuratoria , dalla quale dipende tutto quel , cheß opera.

\ . S'inuiauano in queßi Regij Archiuijinfinita di ordini

contre la retta amminiflratione , e decoro délia giuflitia,

- edê <verita innegabile^che quelle fentendefi efieguiuano,

e quelle liti ne i.Tribunali paffauano innanti , che da lo

roftpermetteuano : non auendo i Minifiri del %е , arbi

trio alcunoin riguardo della fuperiorita del Senato^il
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quale colla magiarfасUtk ignominiofamenté li maltrae

taua :fi pratticaua l'ifiejfo nella %egia Ùogam , con gra

ue , econfiderabile difcapito de ï 2{egij dritti . Pero niefi-

geuano l'ißeßfra tanti difordini le loro conucnienzg^me-

tre mortificando lagiufiitia,ed aggrauando ipoueriVaf-

falli di Sua Maefia , difendeuano i loro aderenti ; agli

aggrauij de i quali , altro ricorfo non fi daua , che quelle

nelgiuditio <vniuerfale innanti al Tribunale di Dio.

Sifpendeua annualmente lafomma di on^i 3 o.m.in

circa j quoi denaro, buonapartefi confumaua mantenen-

do contenti a loro diuotione icapi d'ogni firadaiqualifia-

uano bene addottrinati ad ogni loro operate ffacendoli

comprendere al rouefeio l'attioni yche faceuano per <via

de i Preti Ciarlatani , comefono D. Pietro Foti, D. Pla

cido Camarda , Z). Gio: Jtattifia Camardella, D. Filip-

po Tafitrcs j ed altri : i quali , non auendo, chi glifaeeße

jentire il rigore dellagiufiitia , vociferando per quefir

firade in díjferuitio di Sua Maefia -¡fono fiati caufa di

quefii difordini:-j e wi è necefíta diprecifo ,ed irrepara-

hiltriparo. : "л.'л: и.ь* ,

NeWœnno i 662.D. Pietro Faraonc^e Carlo Laxha-

■ na , laquearoin vn publico fpettacolo con quattro tratti

di corda a Mario Parifi^all'ora Capitán d'Armi del

Conte di Ajala ¡filamente per auer feguito con fuo ordi-

ne nell'efattione delle 2(egie Gabetle,auendolo dapo trat"

unuto per molti , emolti meft carcerato. . ....

^eflrinferoper via d'atto di Cmtropriuilegio l'oßer-

utftKji ? e difpofitione de i Capitoli del regno,circa il mv-

- •,> do di
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do di eßereßndicati j neceffitandoi Sig. Vicerè ad inuiar

ßndicatori Meftnefi ,ßra il termine di meßßei,per aue-

re aßuapoßa la liberatoria , nonpotendo il Sindicatore

operare cofa nejfuna yeJ[endo Aiefincfe , ed in effetto da

molli anni a queßa parte nonß mandauapit* auendoßu-

perato quel , che deßderauano.

Nell'anno i666.Sïpione Adoleti.Gio:Leonardo Celt

D. Confiantino Aiarino . e Giitfeppe Catabro , colla con-

fdta de i Faraoni , ed altri Settarij , fpogliarono a Sua

Maeßa con quel modoßcandaloßo , che il mondo fvidde)

ed ojferuo délie fue Dogane.

Nel medeßmo anno yD.Francifco di Giouanno j<¡l_>

Giußppe Catabro , per nsia di attodi Contropriuilegio,

leuarono dalla pia^^a di Me^na^ßacendo incapace di

offitija D. Francißco Bértolo Meftnefc yper du&ionem

vxoris ,per auere l'ißeßb di Ъепо1оу come vno de i Giu-

dici delta K^C.S. deeißo ч/па caußa contra detto di Gio-

uanne 5 e come Auuocato , difeße ч/па lite contro detto di

Catabro» ',

Neil'annoßeguente , auendo Sua Maeßaßattogratia

di vri'abito di S. Giacomo al detto D. Francißco di Gie-

uanne , in riguardo di ч>пßeruitioßatto all'ora , cheß le-*

ногопо le Dogane^nonßolamente nonio ifolßegradireyma

publicamente ßdegnandolo , diceua , che quell'abito gli

(embrauafegnale di condennato del Santo offitio ¿ che l'*

auerebbe dimoßrato traditore deltaßua patria. -,

Nell'anno 1667. D.Gioßeppe %alßamo ^Ъагопе di

Cattdfi) e D. Gafpare Gaßparrino , confirmarono conmv,

rntouo
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'nuouo atto di Contropriuilcgio , ad infianza del Sindice,

i'abolimentodelle Dogane ; quale difordinefùpeggiorc_,

del primo.1' Vi V.- * v. -.ï f ï/.* *

/я quefl'anno,D. Paolo Ъalfamo,fratello del Ъагопе,

eon gente armata nel piano delta Matrice Cbiefa ,fotto

la cafa di D. Sipione Migliorino , ed in fuá prefinía al-

Vora Gindice della \.C.S. mortifico al Sig. D. G"toibat-

tifia Pallauicino ,facendolo maltrattare per <via di le-

gnate , che lo neccffitareno andarfenc da Alefpna , e per

che detto D. Paolo 3alfamo erafratello del Giorato, ç_,

cognato di D. GiufeppeGiurba, all'ora Auuocato Fifca-

le ,il tuttofifopi. . k

Nell'anno i 668. D. Filippo Cigala . D. Pietro , e D.

Diego Faraone . Scisione Adoleti . D. Conflantino Ma

rino, con fuoifigli e parenti, machinarono diabólicamen

te laparten^a del modo , che per tuttofi sa del Giudicç^,

della Monarchia , inuiato dal Sig. Duca di Alburquer-

que , all'ora Vicerè,fenz<i molerlo intendere : fedttcendo^

ed ingannando alertamente con millefalfie Vanimo de i

' PÔpolt V \ il'"...' ■ ; S - -

' Nelmedefime tempo ; fi allego Contropriuilegio fin-

- tima di Sua Maefta,direttaa Sipione Moleti. a D.Con-

flantino Marino ,<he il Duca di Alburquerquefece con-

fignare aimedtfimi , per mano delVAuuocato Fifcalc^,

Mella Д. С. S. di queltempo,per là qualefi ordinaua,che

fidoueßero conferiré ad audiendum Verbum Regium:

e non folamente , non 'vbbidirono , mapublicamente ga-

fiigarono detto Auuceato Fifcale ,per auere efeguito l'or-

dine
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dine del Ficeré, e di Sua Maeßa, ed inejfetto gli tolfero

lalcttura , che teñeua nellifludij publíci , e ritroüandofi

&ll'ôra Priore delColleggio de i Giurißi, lo priuarono di

tal offltio , e detti di Marino, e Moled conprocederé <vn

atto di Contropriuilegio , contro detta intima , continua-

гшб apaßeggiare fcn^a nejfun timoré , in riguardo deU

Vauttorita , eforz^a del Senato, che li difendeua. *' »•

Nel medeßmo tempo Giuféppe Calahrojmpedi l'efe-

cutione di *vnafentenia, centro certi condennati di cafa

'Blandamonte , a remigarefoprale Regie Caleré ,fottó

'vani , efalfi pretefti 5 eperché , non <vi era potenza, che

Iipoteße reßßere , il tutto fuperb.' - < ''. ■ ', 1 ' V-

Scipione Moleti , e D. Diegofaradne procurarono h

rviua for^a lèuar dall'intuito la çafcïa délia Dogana^

parlando fuelatamente x che 'voleuano ferrar la porta*

délia Regia Dogana, allegando ъ>па deeißone-di Contra*

priu'degio yfattó nell'anno 1 55*3. aßerendo, che mentre

le Golere di queflo Regno ,per il mantenimerito dellçj,

qualifießgge la cafcia,non feorreuano flfola annuaU

mente , non era in obligo in confeguenXa la Gittapagare

detti dritti. - j í:=:.:\ü«ri <v>r Ь7"4\'ПЯ *i:v:? г l '\

Nell'anno feguenteyGhfeppe Catabro, allego contro*

priuilegio la condannafàtta dalla Regia Gran Cortç^y

nelfindicato in tempo del Du<a di Sermoneta , contro

Carlo Laxhana , condennato; cheper died annireßaßb

ef:luf) di 'voce attiua , epafiua ;, ed in >virtu di tal Con-,

tropriuilegio ,fu abilitato àdeffer Gktrat^cd immidia-'

tamentefu elett$t-:* ■■ ( ■^•л / ^Ч\Ллплтч*»':а' r.-.s^

Dd //
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Ii medefimo di Calabro, laqueé , con quattro tratti di

corda aduifemienti delta Д. С. S.,per auer efeguito

erdinç di detto-Triban* CQntro Ghfeppi Sergifuo amko.

Allegarono Centro.priiiijegio'vna decifionefalta neU

le Regie Dogane contre Antonino Pertufo , condennatoa

pagare il contrabando ,ene reßo libero,

NeWanno 167a. D..Giofeppe Ъalfamo , 'Barone dk

Cattaß . D, Pietro Faraone. Gio: Leonardo Celi,e Car

lo Laxhana , con modo imperiofo, ajfoluto , ed indepcn-

dente, veßirono la Toga,che i Regij Confiliarij <veßono,

portándola cottidianamcnte cglino, efuoifucceßori,

Queftifiefp , carcerarom con rigprofiffimi carçeri per-

fpatio.di molti , ç molti meß ad Antonino. Mariano,ed

altri i perche, mofí dapuro zjelo ,parlauanó in[emitió di

Sua Maeßaydeßderandoy chefi refiituiffèro l'vfarpate

Dogane. üv'

iSißefi , ncl medefimoanno, carcerarom con public*.

$brokriobe manifeßo 'vituperio della Ща1еgiurifditione,

cinque Vomini dellçgalere di queßo Regno, defiderandê

careerare ak medefimo Capitana : wtoper far reprifa-

glia , volcndo per for^a 'vn buonauoglia Áíeftnefe,dk

cafa di deffodXAaxhana ,fottoprtteßo di ejfcr Contre-

frimlegÍQ y quando oltrç la contraria ojfemanzjt , il Pri*

uilegio folamenté dice , che non fijno for^ati i Mefinefi

étndar alla^gqerta yferuendofi di queßepaxole ( non co-

ganttjf Meífa^enfes inuite ire ad bellum.

JJiße^ nel ще4фто anno , carcerarom ignominio-

famenteportandolifcapigliati , edattaccati per leßrar

dey col

л
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■de, col поте di Marrani, alcunifoldati del Tenente del

СAmello di Maugrifone ya compiacenza di Giouanni

Ancana , gabelloto della carne ; dando generale ordine,

che tutti i foldati di dette Caßelloßprendedero.

- и Don Pietro Fагате , е Carlo Laxhana nello ißejfs

anno ; con quantita digente^aßaltar"ono л D. Chrißofors

Maffa , Regio Percettore , cheßaua pofato nel Comento

di S.GeronimOypcrfar quel tantofccero a Mario Pariß$

il quale } per ejjereJlato auuifato , riufct <vano il loro de-

ßderio.4 ^._ ^.-\\\, . :A\>':'•' V s*.'! f¿\ \ >

idetti , nel medeßmo anno , colla loro fuprema aut-

torita , eleßero ad Antonino la ficarra per Capitano di

notre del Senato , acconciandolo con quaranta J^omini

armatiyper ualerfene nell'efecuttione de i loro indifcreti

ordini . , ,■. v.\i„'., ù •■: * ■ ,:• .л .■...•!.r:>. .Л;..;-»

Conßituir.ono a D. Leonardo Fleres , Ziodi Giofep-

pe Сaiabrb , perpetuo , e generale remfore dituttele la

tere ordination^ refcritti , ed altri coß Regijy e Viceregijt

come di qualßuoglia Tribunale , con efpreffo,, e generale

ordine in tutti i Regij Archiutj, che non fitcgißraffe cofa

<veruna ¡enzjL lawifa di dettodi Fleres9e cost in prefcn-

, oggi del Principe temerariamenteßcoßuma , di mo

do¿heßnjenne aformare vn Tribunalefuperiore a tut

ti ,già che dal Bene ftat di Fleres^ dipende l'efe cutione

di ogni ordiney сanforme in тоЪЩте cafeß ha prattica-

ío, denegando l'efecuttione alle letterediK. E. e de ifu-

premi Tribunali di queßo regno , confarweft njidde nel-

la remijf'Onedi Dominico Cagliofro3èa»ditofacinorofoy

. ■ > Dd 2 il qua-
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il quale douendoftconfegnare al "Regno di Napoli , per

eßerfeueramenté gaßigato diordine di V. Biad injian-

Z.a del Sig. D. Pietro d'Aragona , all'ora Vicerè di quel

regno , nonfu pofibile poterfi perfuaderc ildctto di Fier

res , cd oggi queßo bandtto , refia in queßc' careeri impu-

nito de ifuoi delttti : ne meno 'voile metiere la fua vifa

alle lettere Delegatorie diV. K.per via del Real Patri

monio ,per procederß с otro il Fifco dell'a. "Regia Doganat

ne a quelle torttro Carle Gualtôri : ftpotrè.bboro addurre

pin , e più соfe , cheper nonfaßidirla }ß tralafcianeTt- Л

Nel medeßmo anno , / d'etti dîFaraonê+e Laxhana,

allegarono Contropriuilegio a D. Francifco 'Bertolo } per

auer detto di Hertolo rundato prefo <vn Paonazs9-> fer

mente de i Giurati j сбп vn foffionefen^a prouißone } il

quale non oßante di auerßpigliato le debite informatio-

íú yfù fubito éfeárce-rató , é cosí dette atto diCoñtropri-

uilegio non ebbe efecutione,fu perche ipópoli corfero alia

Panca ef:lamandoy che era atto d'ingiußitia^ e reßo det

to attofirmato da cinque Giurati. 1 - ' j ■ J 5

Allegaronoad inflan%.a ,ed inßigatione di D. Vin

tenio y e FraD. Giouanni di Giouanni , tutti l'aititati

fatti j с dafarfi nel Tribunale della Regia Adonarchia

Contropriuilegio y nel litigio vertente'ytra Soro Terefa

Gauteri , fuppofita del Principe di Monforti , e del Re-

uerendo D.Placido^iGiouanne^al préfente Cappelland

•del Reiche coméntale , e fubordinato immediate al detto

Tribunale' , comeGiudicè competente di tutti gli efenti.

i Auendofi ctítidenmtQ dalla Corte Straticotiale <vn*
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de i quaranta foldati , che aueuafatto il Senato per fue

capriccio , intendendo non poter eßere conofciuto dalla

C. S. inuio Cario Laxhana ambafciata alio Strático in

поте di tutto il Senato, per via di D. Stefano Longum-

bardo , all'ora Giudice , che fe non l'efearceraua auereb-

bono eglinoproceduto , in quel modo , che 'voleuano.

Nell'anno i óji.ejfendo Giurati D. Carlo di Grego

rio. Antonio Ъепопе. D. Gafpare Gafparrino . Silueftro

Fenga . D. Carlo Reytano, e Petro di Patti : fit cost bar-

ibarOj ed iniquo queflo gouerno, che nonfi commeffe attio-

fne j per la quale Honßprouocaße l'ira di Dio , alla 'ven

detta : poiche fiauano tanti intenti allafeppeditationc^

délia Ideale Giurifditione , nel mortificare i buoni Vaf-

falli di Sua Maefia , ed alla totale diflruttione di que-

fio publico j an'^i conofcendo , che il gouerno dello Stra-

tico, nonfora flato a fuá fbdisfatione,ed auendofiguida-

to dinerfamente da ifuoipredecejfori , ricufando nonfi

lamente i lucri illeciti , che agli altrifi dauano , ma an

cora с leciti e permejfi , per non mai dipendere dal Senor-

'to', ondemagiormentefpiccb il\Zelodellafuagiufiitia,

procedendo contra tuttifenzji eccettione diperfona , cofa

mai praticata in quefii tempi : e 'veramente ,fk proui-

■denz_a del Cielo ,mentre ifurti , che fi commetteuano9

' fiungcuano afegno , che i negotiants fiauano per andar-

■fene per le cotidiane rveffationi , e compofitioni ,efi wid*-

deche i Giurati , с Miniflri entrauano neicafi deifa-

cultofi moribondi , e con violenta le prendeuano la loro

afienda^attione г che ne menotra barbarifipraticaie ve-

dendo
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dendo il Sсплю ¡ che ilpublico conferuaua alio Strafico

Tjn affetto indicibile in riguardo allaChrifiianitk ¡ colla

quale lo gouernaua ¡ dando con larga mano ¡ quel) ch<z_>

poteua a i poueri ¡gafigando feueramente i delinquenti¡

eßirpando il delitto del 'veneno ¡ che haueua buttatoft

formidabili radici , e condennando a, mortegran numero

difcelerati di modo ¡che riduffc quefia Cittaa fegno di

quietitudine ¡ e di nefun Jcándalo\¡ procurar-anofempre

di incontrarc con detto Stratico ¡ eprefero il prêtefo dél

ia careerañone¡che 'vollero fi facejfe di Сarlo Calcagni¡

luogotenente ncll,fvjftio di Corriere Afagiore, mcntrc_ ¡

«Itre la carccratione¡ rvoleuano¡ che lo Stratico lo laque

are con tratti di corda in publico fpettacolo ¡folo per non

auer trattenuto la Stajfetta difuori %egno¡il che eßendo

contro Vordine di <vn fifatto Tribunale ¡parfe notahile

delitto , .• ." ■ . .- ;.\. . . •

Сarcerarono immediatamente D. Gerónimo 'Baglio,

Giouanni Amao ¡ Diego Saluatore ¡ edaltri ¡ perche 'vo

ledo ¡ chcfireflituifferole 'vfurpate Dogane a Sua Aíae-

fia , parlauano in benefitio delia 2(eale Giurifditione ¡ e

dello Stratico, ... /1 г,- /■ ■. . •'. .. .

• ' V Don Cario "Rgytano¡ njolendo con modo inciuile l'efe-

cutione di 'vn Contralto contro <vnCaualiero¡ ebbe ardi

te di direinfaceta a D. Stefano Longumbardo, Giudice

della CS. chefe non l'auejje i'bbidito l'auerebbe carce-

■ rato ¡ repetendo al medefimo Stratico l'ijlcjfa. * i •

D* Gafpare Gafparrino¡ ad mte dellagiuflitia¡quaft

'volendoft 'vendicare ¡carcerb a Domenico Cicala ¡por

tier*
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tiero della C. S. iui prefentialmente flrafcinare legato, s

fcapigliato ¡perauer iniuntoa D. LucaCocchiglia ¡per

per-ordine della Ç. S. e ciófortí ¡perche >ß trouaua pa

rente del Prencipe di S. Pietro , cognato di detto Gaf-

parrino .

Irrito ancora , l*ira di Dio il fucceßo di Caterina Pat

ti ¡forella di Pietro Patti¡ Giurato : la quale auendo án

date a confeßarß in S,Gerónimo dei Padri Dómenleani¡

con il Padre Pífano , e nonpotendo con giufio motiuo

ceuere l'aßolutione da quello ¡ olire di auer mortificato

detto Confeffore con publiche ignominie , ritornandofent

a cafafece¡ che. dalfratelloy e dall'altrefue colleghi s'in-

uiaffe. ordinealfuperioreperviadi Fra D.Carlo Mu-

farra , Segntario della Citta, chs complendo cost alfer-

uitio.di S. M. sfrattaße in quel medeftmo inflante detto

P. Pifa.no della Prouincia.

Nella negotiatione frumentaria , ft deportarono di

modo , chefdegnarono Ïanimo di tutti ¡ e quello^che pit*

importa lagiußitia di Dio ¡mentre con modo violento

prendeuano ilfrumento nonfuo ¡fenz¿> volerli pagare il

pre^^o: eft <vantauano di queße belle vfan^e di proce^

dere : últimamente yad onta dell'ordine di V. E. e con

tra ogniforma di douere , armarono cinque Vajfelli , af-

foldadofoprágete armata delle pikfacinorofe delpaefe,

pomndol'tfopral'Artegliaria, della Citta¡ aßgnando pa

rimente titoli di comandanti Generali , Tenenti ¡ Capi-

tani , Sargenti , ed altri toccando tamburroper la Citta.

Quefli Faffellißattapofitto il comando di D.Francifco

di Gto-
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diGiouanne ,t di Carlo Laxhana , i quali atiendo il ti~

tolo di Comandanti Generali , portauano lo bafioni di

comando , с le gian-nettine ,guidando difuo ordine , e di,

ajfoluta auttorita i banditi , efcorrkori di Campagna : i

quali aßociando i comandanti publicamente per quefia

Ста ,portauano pifióle, e fiilletti alia cintura, con ma-

nifiefio , e deplorabile vituperio della Giufiitia.

Si imbarcarona dctti Comandanti , aßociati dal Se

nate , e da tutta la nobilta,ßacendoßper tutti ibafiioni

délia Gitta Salue Reali : teneuano ordinedi ßp-ararea

qualfiuoglia nauilio alia prima fenz^a baila, actio da

quelloße lipreßaffe <vbbidieri^a , laßciandoßt riconoßcere

le merci , e riel caß> , che сib non Ii <veniua concejßo , fpa-

rauano con baila trattandoß da inimici etin atti oßili.

В per auere con piußacilta la preda ,ßormarono nel-

la punta del Faro rvnßortino benguernito , con arteglia-

rie, e gente ármateßipendiate di fopra,ßotto il comando

di D. VinceriT^o Afarullo , e Gioßeppe Catabro : i quali

tencndo parimente il titolo di Comandanti portauano il

bafione di comando : a queßofiortino aueua necejfita ogni

nauilc al ßmplice tiro del canmne abbaßarle vele , c__>

dalle fueßeluche laßciarß rkonofcerc.

- ' Çiunfero allafine , le lagrime di tantipoueri offefi al

Tribunale di Dio;onde ußando la Diuinagiuflitia ilfiuo

flagello ,fiece , che il papólo conoßcejße , quanta da lorofi

•opteraua , era indifferuitio di Dio , di Sua Maefia ,e di

quefia loro poucra patrià,giache offcruárono, che liGiu-

rati conßumauano tanti migliara di ficudificnzjz neßfiun
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procaccio , anß fdegnauanogli animi delle perfone , che

gli poteuano fomminißrare inqueße pénurie qualchz_,

aiuto .

2{[folfe 'vna njolta queßagente fame dimoßrationc

publica be diede principio al fatto , fortito nelli 23. di

Marzj) Giufeppe Martine^jil quale publicamente nel-

U pia^zß , con <vna mezjji fpada in mano animando 1л

jnaßranza,kferrare lè fue botteghe la perfuadeua di an

daré alla Panca,gridando Viua il 2{è ; rvolemogiußitia:

il quale auendo gionto nella cafa délia Citta , e -veden-

doft fen^afeguito ■¡fuggi çon auerferito a D. Giufeppe

Spatafora .

, Venne la fera di detto giorno , Antonio 'bidone ,nel

palazos , ed in 'vece di dimandare dallo Stratico aiuto,

publicamente procuro irritarlo con modo feándalofo ; ft

diedero nulladimeno dalla C. S. ordini opportuni, e non

attendeft potato auere perle mani , iL detto di Martinets

ß prefero le douute informationi , eft band! , anßß aue

rebbe diuenuto a difpofttione di tagUone^fe non l'aueffcrd)

impedíto i Giurati con ambafeiata feria per rciadiSi'>

ipone Garibaldi'^ Procurator Fifcale della С. $ръл:у .4

Da queßo principio ,auendoß.poßi i Giurati infofpet~>

to , procurarono atterrire i popoliyper via digente ат-тл->

ta , ßabilendo.quattro Deputati , chefurono D. France*,

fco di Giouanne , D. Giufeppe Halfamo , Carlo Laxha-

na^e Giufeppe Calabro : i quali andando nottey e giorno,

con quantita digente armataferi^a ordine di fuperiorí,

credendo abbattere ipopoli l'inafprirono magiormentey

Ее di то-
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di modo j che nelli$o.d¡ Marzjo ,fecero 'vn großo di

gente , e procurarono reprimere la "violenta che li •veni-

uafatta ; ed immediatamente attaccarono il fuoco alia

cafa di Silueßro Fenga , с di mano , in mano a quellç_,

degli altri : il che , isenendo all'orecchio del Stratico,

C. S.per %>ia di D. Tomafo di Gregorio , ed alire Caua-

lieri , a loro infianiaft auuiarono alia volta della Рап

са, dlfponendo prima la cuflodia delle careeri, ed incon-

trandogia tutto il popólo *vnito, che conrabbia indicibile

correua per lefirade , nonfupofbileßradarß a piediidi

modo , che dai detti Caualieri , ed altri, cheft ritrouaua-

uano nel piano di Santa Maria,ft rifolfe montare a, Ca-

uallo j inferné con tutta la C. S. ed in effetto gli riufct,

mentre riduffe ilpopólo ad acclamare 'viua il Щ, e chç^j

ft rimetteße ogni cofa al Seruitio del Padrone.

Vileuano quefii , dare ilgouerno aßoluto alio Stráti

co , che conpruden^a lo recuso , ed ordiñoß chiamaßero

Lifei GittrAti,che reßarono inberretta,a i quali fegli die-

de l'amminifiratione della Giuratia. lui allafineforfa

it) difalire in Рапса со i Giudici delta CS. ed AuuocatQ

Fifeale , canuocando tutti i Confoli délie Maflranz^ç_r

ebbero i Minißri di Sua Maefla.fortuna di formarç_>

qaei capitoli ben nett a V. E. che tanto riguardano l'in

urefe. di Sua Maefia,il decoro della Giurifditione Ща-

le , ed il beneficio di quefio publicoi

,'■ E non petendo foffrire qttelli della MaflraGiurata-

ria , e loro aderenti , che la loro auttorita <z/enijfe oppref-

f^>e<vi aucjfero ъпл <volta poßo mano i Minißri del
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,fiando in profuntione di non ejfer mai gafiigati , co-

minciarono a machinare contre lo Sraticb ,efi 'valfere

del prêtefia^che gl'fvoleua prendere i ^Bafiioni délia Cit-

ta , e li'voleuaguernire di Spagnuoli ; onde fiabilirono

fiar quattro Deputati^D.Francefco di Giauanne^D.Giu~

feppe 'Balfamo , Carlo Laxhana , e Giufieppe Calabrb, a,

fine di armargente con paga ye trattenerli in dettiBel-

guardiper <valerfene poi à loro arbitrio cotro detto Stra~

tico , come fe ne 'volfiero 'valere , epoifipargeuano , ch<z_j

quefie diligence fiolamentefifiaceuano , accib nongli <vc~

niffero prefit dagli Spagnuoli^pajfarono di mettere guar^

die al numero di mille perfione in circa , dare il nome^ç^j

*veffiare i Adinifiri dello Straticb : il quale <vdendo que-

fid , conuocb i Confoli délie Mafiran^e , efattogli rico-

nofcere , che tutte eranofialfie propofitioni délia parte ni-

tnica,per certificarlt quantaflaua alieno di dettapreten-

fiione di 'Baftioniygli ordinb^che fe liguardaffero, ma пап-

congentefiipendiata , mentre l'ajfioldare con paghc , fola

fipetta al %è\piacque la propnfitione^andarono alla Pan*

ca , e mofirarana i Giurati , cib intefo di quietarfi,

• Pero nonfit appagorono , /' malí intentionati ¡ e la nat

te machinaronofiacendare conuenticoli , edumoni nella

cafa di Laxhanabe Faraone^e di altre parti coll'afpfien-

^a de i quattro Députante quafidi tutta la Mafira Giu*

ratoria , e parte dc'da Nabilta .-X t .■ Лч'.у^-.ЛЛ ' *А

- и La Aíattina.del Aiercordï Santo > «verfih ore'j&i i»

circa , 'Venne dallo Strafico y D. Antonio Rúffo da,parte\

del Senato i CQnfiermandQgli l'accommoda , e¿he attereb-

¿ \'л E e 2 bono
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bono andato njnitamente aliafuntione délia Aîatricç^

Chiefa : gradt lo Stratico I'ambafciata , e lipaßo 'Vfftie

di rendimento di çratie. .:

E mentreßaua liccntiandolo , s'intefe il toccar della

Campanagrande : a quai nouita , reßando ambedue at-

toniti , e demandando lo Stratico , a, chefine fonaua , ri-

fpofe il Ruffo ; nonfaperlo : egligiunfe, che fe lo Stratico

non fapeffe il fuo naturale, faria in obligo di trattenerlo.

Giunfe in queflo voce al Palazo, che nelpiano della

Jlíatrice ,fi trouauano tutti i capi della Mafira Giura~

toria con gran quantita di gente armata , chegia tocea-*

uano la Campana, vociferando fuori Spagnuoli ,fuori

Stratico ;fuori Cirini ; e che feorreuano per lefiradeper

farferrare le botteghe : rattifico immediatamente , cor-

rendo al Palazjs il medeftmo auuifo , D. Pompilio An-*

falone, Auuocato Fifcale . A quefio,nonfi turbo punto lo

Stratico , continuando afiar nella Chiefa doue intende-

ua la Adeßa, rifpondendo all'Auuocato Fifcale , che id-

dio, e S, Michèle aiuteranno lapartita della giufiitia.

Aurebbono complito il loro defiderio quefii mal'inten-

tionati, fe aueffero tenutofeguito digente, che benefipub

credere in tuno eßereßat't dafei mila, la magiorpartç^j

pero ,ßauaper contradire,eper curiofita, i capiptro del

lafattione contraria , che piu fpiccauano contro il Же e

fuoi Aîinifiri, erano, il Ъагопе di Cattafi : Gio Leonar

do Celi, D.Diego , e D. Pietro Faraone ,Giufeppe Ca

labrote V>. Frahcifco diGiouanneï ■ ' • r'- ■■• >

- £ perche Qio^non lafeia mai didifendere lagiufiitia

c.vj4 ^ V J, di qua,
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di quagiu , p oiebe fdegnata di tale infamia , lagernd

hutto <voce affatto contraria, che diceua, <viua Dto,viua

S . M.e che i buoni Minißri del "^è faranno difeßdal

Cielo , e dagli Vimini ; e con turto ció maltrattati pikß

animauano , di modo, che auendo D, Tomafo Porcogri-

dato , vina Dio , e la Nobilta,gli diedero con <vn affette

veramente efemplare , vna mentita : Viua Dio , e Sua

Adaeßa , e tra queßi ebbefortuna magiormente fegnala-

ta Antonino Hellufo il quale reßo dal detto di Porcofe*

rito , perloche dal Sig. Straticofù remunerate in riguar*

do di si granferuitio,auendoli dato <vn Tefone d'oro,con

fча medaglia , con la impronta del Rebela "Fagina , che

Dio guardi , le qualiferite diedero giuflo motiuo ad ap->

prendere il popólo , che la nobilta lo <voleua dißruggere,

в tagitare ape <^J , ondegridando tutti viua Dio, e Sun

Adaeßa,ß inftradarono al Palazzo, e crefeendo tuttauia

il numero da dodici mila in circa, tra quali vierano

■quaß tutti i Capí delle Maßranz§, ed iui ritrouaronofr

íamente lo Stratico , ed Auuocato Fifcale nella Chiefa

di detto Palazzo , doue con viue , e replicate inßanzj^

loßringeuano montare a Cauallo : ricusb ció ¡faitfopra,

eßpofe nel balcone , con <z>nfa^oletto bianco,dandogli

motiuo di quiete , pero non fu pojfibile rafferenarli ,

ßretto a feendere ,1"obligorono acaualcare con la fpada

in mano , e con luiD. Pomptlio Anfalone Auuocato Fi

scale , ed <vn Giudice Straticotiale , che.iuiß troub pre-

fente. Dopo giunfe D.Francifco Chino, quandofiaua

caminando ilfuoco nella cafa di D. Francifco di Gio*

-.. uanne
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илппе chiamato dallo Stratico , che digia fi aueua riti-

rato nel Caßello di Aiatagrifone: in tanto gridaua ilpo

yólo , che <vadino a fuoco , ed a fangue queßi nimici di

Sua Aiaeßa , e procurarono, che lo Stratico tirajfe ilfuo

cammino <verfo la Рапса , chefariaßata caufa digran •

difima ßragge : onde , conprudenzß Ii dißorno , e pren-

dendo diuerfeßrade ,ßando nell'Oratorio di S. Filippo

Neri , diedero legenti , che andauano innanti,fuoco al

la cafa di Carlo Laxhana , <vno de iprincipals autori di

quefla infame'machina, ^-i-vnl .y . '>■;.; - ,

F <vaglia il vero ,fi auerebbono inoltrato a, fegno di

bruggiare tutte le cafe de nobili , auendo in meno fpatio

di vnora pofio lefrafche a più di/venti cafe, fe lo Stra--

tico , efuoi Aíinifiri , non aueffero riparato con ridurlc^,

a bruggiare fei cafefoldmente , chefurono , cfuclla di D,

Francifeo diGiouanne , di D. Giufeppe Ъа1[ато,Ъаго-

ne di Cattafi , di Sipione^ e di Paolo Moleti , di D. Pie-

tro Marino ,figlio di D. ConßantJno ,e de i due Farao-

ni : alla qual cafa de i Faraoni ,ne meno migiunfe lo

Stratich: Tutti nimici dichiarati del %ealferuitio , /0-

ßentatort délie maUdettefeue,e principali machinatari

di queßa congiura, non potendoft advnpopola vnito ir

ritate, ed offefo negare tuttox quello , che domandaua.

E fe dopo , non aueffefatto il camminoper la marina

ч!.оп buona arte , per non ejferui porticati , nonfi auerebbe

■firmato qui Vincèndio: rkornando dunque lo Stratico,ed

ßfendo al Seminariô,s'incmtrb con il Santifimo Sagra-

-mento, imtneáiatameMe. feaualeando pofe à piedidel

3r..i.ï Sacer-
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Sacerdote 1л Spado, , e firettamente prego legenti, che in

gratia di quel Signore liberaßero la cafa diGiufcppe Ca-

labro , e D. Filippo Cicala ь <verfo délie qualiß incami-

narono con rifolutione di metterglißuoco, i qualiperfiuafi

prefiero il camino t/erfo il Palazzo , doue lafeiando lo

Stratich y dal qualeßmono prepati , che ritornaffero aile

loro cafe, conforme fortt ,• di modo , che la fera di detto

giorno ßurono i Giurati con lo Stratich nella Aifatricc^,

Сhiefa , a recitare l'v'fttio délie ténèbre , come fe mai

auejfe accaduto cofa veruna.

A quefio ,fi ha dagiungere 'vnfatto veramentepor

tentoßo ,gia , che l'ira di Dio contro queßi fcelerati,giun-

ßeßno alla Citta di 2{cggio, doue auedoßt refugiato quel

let indegno , e malo •vaßallo di Sua, Маеfta , D. Domaßo

Porco , che burtio la prima <voce , ъ'ша la Nobilta , eui-

dentementefiattaeco nella fuá cafaßuoco, doue con tut"

ta laßta robba refio abbrugiato , ed incenerito <vnfiglio,

cheteneua.- - -. ... ... .

Si deue dunque concludere , che quelle due attioni dei

30. di Mano ,e 1 5. ¿fAprile , accadero, cioèla prima

in odio de i Giurati , per auerß. depórtate tiránicamen

tefiema timor di Dio ; la ficonda , in difiefia del "B^fuoi

Aíinifiri ,e Sua 2{eale Giurifditione ;la quale fempre

r¿fiera'abbattuta ,finche , non fi leuira dalle manidel

Senato l'abbufb maledetto di poter mortificare i Mini-

firidel %è,cd in quefio più,che in ogni altroß deue <vfiar

fpeciale attentione eßendo ilpunto piùprincipale.

Si hafinalmente da rifiettere , chefie l'occafione pre-

l::r: fiente
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fentefi perde Ii Minißri del 2{è , non fe ne 'vagliono,

difícilmenteftpuo incontrare 'vn altra *voltafimilefor

tuna , quale per lofpatio di tanti annift hafofpirato 3 с

procurato autre , с mai s'0tienne.

В bene ancora , che allepcrfone che con tantafinezza

anno fcruito il Де, e leuatolo dall'impegno, che teneua di

gaßigare queßi ribaldi , conforme era neceffario ,eda>

tutti ben noto y fe Ii dimoßraße quale he fegno di ajfetto,

e digratitudint , con gaßigare ancora i nemici del 2^eal

nome , accio , ehe fuccedendo altro cafo poteffero intra-

prendere le parti afauore del 2{è > il che nonfacendofi , e

fortendo detto cafo , ogni cofa tornera alßato diprima, e

forfe pcggiore , »0» potendofi mantenere la Città , ed i

3{cgni fenza premiar chiferue, egaßigare chi malamen

te opera , dottrina poco feguitata in queßa Città : e pero

non dcuerecarfia merauiglia fe queßi nemici del Дтг,*4г

to ft ajfannano , eß querelano délia dimoßrationefatta

contra di loro , non auendo mai conofeiuto, che 'vuol dire

¿afligoWy^'.W: . .v.:' л'. : ■ ./.Л "

Quefta informatiua, fu bailante ferittura per ef-

fer condennati feueraméte,come fe fofle vna efpo-

fitione d¡ Euangelicifentirnenti:contro de i quali¿

ne meno gli era lecito di ammetterfi contraditione

alcuna , tanto più, che venne acçompagnata da_>

moite lettere délia Corte di Spágna , cosí al Vice-

rè i come à i Miniftri deLla Ginnta : i quali moftra-

rono ,,che la giuftitia dipendeua tutta da i íopraci-

gli de i grandi -, poiche fenza ammettere à difefa_,,

v.".*A tanti
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tanti innocenti , de mandato Principis, condennaro-

HO ad eflfer prigioni , Sipione Moleti nel Caftello à

Mare di Palermo,ed in quello di Siiacufa, Giufep-

pe Calabró, publicando»* per lor delitto l'eífer fta-

ti Senatori in quel tempo , che fù fofpefa la quarta

Dogana : furono anche condotti in altri Regij Ca-

ftelli, Antonio Bettone, D. Francifco di Gregorio*

e Pietro di Patti : difterrati, e condennati in groiTe

taglie di Denan' , D. Carlo di Gregorio D. Gafpa-

re Gafparrino,D. Carlo Reytano,e Siliueftro Fen-

ga , Senatori , che furono dal D. Luis incendiati :

reftando di fuori , D. Filippo Cicala , e D. Pietro

Faraone , per non auerfi prefentato , come ancora

D. Giufeppe Balfamo , Baron di Cattafi,ed Alber

to Tuccari,fuggiti dalla Cittàrpoco curandofi del-

Fincorporatione di loro beni ; che per ifcorporarle

poi dalle branche della Corte, furono necelTitati à

pagare non poca quantità di denari , i fideiuífori,

che teneuano le loro perfone in potere.

Carlo Laxhaná , che fu fempre à gli occhi degli

Spagnuoli , per odiofo Cittadino , come difenfore

della Patria: dalla cui cafa cominció D. Luis il ргн

miero incendio , la féconda volta , non affidandoíi

alie loro promeíTe , pafso in pace fent'altro traua-

glio,che di farfifcorporare i fuoi beni,fequeftrati>

dal Regio Fifco,come contumace, e ftanz,ando,

nella Città di Ragufa,compiangeua le miferie del-

la Patria , con la priuatione de propri figli : da¿

: J Ff quali
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quali vifle lontano per molto tempo.Gio: Leonar

do Celi , Senatore di quel tempo, délia quarta Do-

gana ,fù medefimamente oftinato,à non darcre-

denza a i bandi, e fermandoiî fugiafco in paefe fo-

raftiero , fnggi i rigori di qualche ingiufta côdana.

Fiirono di fiibito efeguite le fentenze délie condâ-

ne da i Miniftri délia Giunta, con mandarli in felu-

che , con buona cuftodia di foldati fpagnuoli alle_-»

deftinate prigioni, e furono confignati con rigoro-

fi ordini à i Regij Caftelíani . Lieti i Miniftri , e fe-

ftoil , di accumular tanti aggrauij alie perfone del-

l'Ordine Senatorio, vociferauano da per tutto, gia

vna volta,cbeefiliauano dalla cuftodia del greg-

ge , i fedeliffimi cani , a fuo bell'aggio , poteuano

entrare , per far le defiderate rapine , e viuere da_»

rapaciíTimi lupi : truc¡dando, ed annientando i

principali , e confpicui Cittadini : il refto aflai fa

cile a íottometterlo con il graue pondo d'infiniti

datij : non temendofi più da loro i Priuiiegi dclla_»

Città , già refa fchiaua . Cosí credeaano, che tutto

il mondo rauerebbeacclamato di gran capacita,

per Miniftri,che aueuano faputo fare in poco tem

po quello , che il corfo di tanti fecoli non aueua_*

giamai potuto fuperare . Con quefto modo di pro

cederé^ con vna nuoua giunta fatta arbitra di

eaufe , fu violato il Priuilegio di non poteríí con-

dannare delinquent! fe non,che per Tordinarij Mi-

eiftri.e di nonpQtcríi formare nuoui Tribunaíi,oÍ-

ue
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trc di quelli ordinati , Rcfto parimente oppreíTo ii

Priuilegio della eftrattione , non potendofi eftrae-

re vn Cittadino MeíTinefe , e deftinarfi prigione_>

fuori dclla Città : ancora , quell'altro , di non po-

terfi feruire del mandato il Principe , in cafi , che_>

per via della giuftitia affifteua a fauore de i poueri

prefentati vna Гоmma innocenza ; praticandoíi

fuelatamente vna mancara fede : mencre con pre-

tefti cosi fieuoli aueuan diuenuti a cosi rigoror<L->

condanne . Si crede,che quefto fatto notorio di ti-

rannia inaudita , auelíe molto perturbatio l'anima

del Principe di Ligné, vedendofi aftretto а man

care della ша parola , e di tance prommeíTe Tatte ,

sfiorando vna buona parte di Nobikà,e Cittadi-

nanza della Gitta: la quale Ге non foiTe ftata affida-

ta dal Гио bando,non auerebbe mai lafciato incep*

parfi dall'indultifpagnuoli ; e per quello, che fi dU

chiarö il medefimo Principe a Senator! , ebbe da_«

contrallare , per raddolçirele rigorofe condanne,,

che fi aueuan ftabiJite nclia Corte Suprema ; da_,

doueaueuanoabbaflate fentenze capital i d'igno-?

npiiniofa morte, per le fugeftiom crudelr, che di со-»

tinuo faceüa il D. Luis . ")

Si pratico medeíjmamente da quefta Giuntal-

oftracirmo Ateniefe : poichè , credendo , che.alcu*

ni pochi Cittadini rimafti , portaflero in petto

qiialche rampollo del natro valore refatti Senato-»

Iii 9 vnit ö con il jopólo già iouipcxico pandar perl

gí.í.'I.í.í Ff z aria
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aria tanti loro difegni, tutto , che negl'ifteflí noru,

teneíTcro caufa ne picciola , ne grande : alla fine_>

fotto il manto del Seruitio Reale , cercarono di al-

lonranarli dalla Città: ció olíeruarono colla perfo-

na di D. Giouanni di Gregorio , del cui ardire , ed

animofità , teniendo ancor D.Luis, cerco incen

diarlo , fe non foffe ft ato imped ito da i fuoi fegua-

ci , da i quali , benebè ribaldi , fù ftimato per vn_

Vomo integro : lo mandorono dunque in efilio,

gliconceíferoper fuá ftanza tutto il Val diMazza-

ra , con vn termine fi perintorio , che lo dichiaro-

rono incorfo nella pena di feudi diece mila, e dieci

anni di Caftello , fe non fi aueííe allontanato fra_»

giorni quattro dalla Città : no oftante che gli emo

lí fuoi confeífaífero eífer la fuá prigionia tratto di

política i e mandarfi fi Iontano, per non poter cosí

fácilmente far ritorno in Meilina . Diedero dettr

Miniftri raguaglio del fuo eíilio alia Real Cortea,

e ne fù lodata la grande ingiuftitia : quefto pouero-

Caualiero, priuo de fuoi congiunti , e Iontano dal

la Patria , ebbe a moriré con gran cordoglio de i

Cittadinij yedendofi cosí difpietatamente priuare

de i più confpicuifoggettijche altre volte Гаиеиа^'

no difefà, rapprefentando la immunità de i loro

Priuilegi < r . г у:э t - С. : - '*>

( A tali operatiom, à forza vi concorrena la na

tural elemenza del Prencipe di Ligne , per non ef-

fere pofto щ difcredito nçl Coofiglio di ftaro dat

£ Vi D.Luis:
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D. Luis : il quale più riconofcendofi ícoperto dellè

fue frodi, auampaua di fdegno, per non veder dab

l'intutto pofti in efecutione i fuoi perueriî configliî

il midollo de i quali , fi era di valerfi gli fpagnuoli

dell'occafione, ritrouando la Città di Mefiima già

difunita,e fatta ferociffima la fattionedi Merli :

altro non gli reftaua , che annichilare dall'mtutto

il reftante de i Nobili, per metter mano a Baftioni,

e Belguardi, edifarmargli délie Artigliarie per far

cio , tirarono dalla loro partita tutta la plebe , cre-

fciutogli il pane oltre mifura deirordinario>edï

continuo battendoquefto chiodo D. Luis, fi pro*

teftaua con il Vicerè , e coi Miniftri di Spagna, ac-

cufando per troppo tepido al feruitio Reale l'iftef-

fo Principe, che forfe , preuidendo con il fuo fauio

giuditio , tutta la ruuina délia Monarchia , fi per-

fuadeua più fácilmente a non far nouità , che аггь

fchiare i Regni del Rè , su le fperanze dell'acealo-

ramento di gente plebea. Cosi penfaua, fuggir

meglioipericoli,che incontrarli, con timoré di

perderé il tutto . Lafciö i Baftioni in cuftodia delU

Città , giufta il fuo antico Priuilegio , e non giudi-

co bene procederé aU'eftirpamento del rimanente

délia Nobiltà : riflettendo , che alla fine la Nobil-

tà,deue eifere ftimata da i Principi, e fuoi Miniftri,

come vera gioia de i loro petti ; che fi doueua con

vera política manutenerfi fempre vnita al Real

ieruitio non difperata. . Per tante degne nfkiftoni,
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da vero prudente Regitore,appartauafi alio fpeíío

da í Confeli di D. Luis; che non vedendoíi соИ'аГ-

foluto dominio , ed odiato mortalmente da tutta_j

la Nobilra , folamente corteggiato da i fuoi Merli,

datoíi in preda alia difperationc , tomo di nuouo a

vomitar l'vfate violenze , di tramar congiure alla_>

totale diftruttione della Citta ; fattofi intendere di

voler interuenire alia cóíueta caualcata della fiera

di AgoÛo, e penetrando, che ilSenato, e Nobiltá,

non íolamente a ció non acconfentiua , ma aperta-

mentecontradiceua la pretentione i non douendo

pompeggiare piula ferocia d'vn Miniftro , che al-

tre volte íi yidde vanagloriofo a cauallo со la fpa~

da nuda incendiar Meííina , radunö nel fuo Palaz->

toilíolitoconilgliodi guerra de i fuoi ficarij, per

rípigliare il primo tetatiuo di vecidere i Senatorij

e tmeidare il re&ante de i nobili , feguendo il refto

degl'incendij nei palazzi rimafti per la clemenza_»

del Cielo, che ordino la retirara a i venti, che altri-

mente auerebbe fenza dubio rimáfta incenerita_j

non che abruggiata la Città tutta : tal tentatiuo di-

fpofe D. Luis , norí.oftante la prefenza del Princi

pe di Ligne : poco curandoíi dell'auttorità Vicere-f

gia colui,cheeraauuez.z,oa comandare da Rè,e

da tirannoüoritrouö rififtcnza nelüanimo di que-

fti miícredenti tumultuarij , efibendoíi tutti pronti

a commercer ie víate íceleragini;; come auuezzi a_»

nodriríi xielTgltrui xouine^ .e.períejuejandoneliíu.

,..;>b pri-
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prima oftinatione , erano crefciuti rreiráudacia,dt^

fprezzando l'auttorita Viceregia : diceuanoconfr-

fccr a lui folo per lor Capitán GeneraIe,come que-

lo , che concedendo fenza fcrupolo il facco deli'at-

trui auere , fpogliauano quei Cittadini,ehe rcfifte-

uano al volere de Miniftri Regij : Pafsö più ohre—t

l'ardire , che mottegiandoil Principe di Ligné, gH

faceuano belle Pafquinatc, e CarteIli,come Regi-

tore , che cercaua , che gli fuggiíTe di mano Госса-

íione di abbaffar l'altezza Senatoria . : ,

Nulladimeno , il Cielo refo ftracco di fofifrir ta

ta ingiuftitia, ed atti barbari di congiurati cosr pç-

tulanti , voile, per mezzo d'vn degl'ifteili compli-

ci ,fcoprire il tutto al Senato,e facendo auuertito

il Vicerè del modo dell'operare di D. Luis : dal cui

pazzo ceruello fi poteua fofpettare qualche moti-

uo di non poco fcandalo . EíTendo già congregata

la gente nel fuo Palazzo , fí fece dal Principe la di-

ligenza per via di molti Miniftri , che giunti al luo-

go , viddero con gl'occhi proprij lo fcelerato con-

greffo di gente armata , prota ad efeguire Tappun-

tato in vn ccrto ftabilito tempo »efatti prigioni

molti de i complici, mando il Vicerè, a fare reftare

D. Luis , per via del fuo Segretario , dando partes

del tutto al Supremo Configlio* .. >:

per fodtsfare poi in parte alie quereíe del Sena

rio, esbrigarlo da quefti Iaberinti di пиют tumulcj

populari , e non veder cotanto trionfante la parti-

• v. !..' . С Л L L "'i*1,; J« :ГГ í. ■■. .. ilcL'tâdC
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ta. de i Merli , colla fpalla del Straticö , fotto prete-

fto di far la vifita,apparto D. Luis dalla Cittá : che

quafi eíiliatofi parti , e fi porto nclle Cittá del Di-

ftretto,mai più entrando in Meflina : e finito il fuo

biennio , fi trasferi nella Cittá di Palermo, pouero

di ogni premio , e fpogliato di ogni riputatione_-> :

ricco íolamente del nome d'incendiario, di Mini-

ftro diftruttore délia più bella Cittá della Sicilia., :

fouraftandogli anche il feuerogaftigo della giufti-

tia di Dio , che fpefío fuole compenfar la tardanza

con la grauità della pena . Partito D. Luis , con lui

tutti i rumori di quefta Cittá diloggiarono.

Parendo al Vicerè,ed al Configlio de i Miniftri,

che cosí per dar fodisfatione alia Cittá, come al

dritto della giuftitia , farebbe ftatacofa,piena di

fcandalojfe non fi fofíe pafíato à qualche apparen-

za di gaftigo contro de i Merli, per non reftar fcre-

ditata dairintutto l'auttorità Regia, edifcoprirfi

fuelatamente complice di fi fattecongiure popu-

lari.fi prefero information) contro di molti di que-

íli , per auer contro il Seruitio Reale conuocato i

popoli,bruggiato,incendiato,con ogni apparente

rigore per il Trib. della R. G. C. furono inquifiti,

€ parte banditjjcome mahfattori di conuenticolí,

conuocatione,e folleuatione di gente ad tumultum^

•€ perturbatíone dello ftato di S.M. delitto,che per

ragiorte di lege, reftaua meriteuole della pena dél

ia vita.Turto ció,fi vede dalle infrafcrit.fedi eftrat-

te dall'Arcbiuio del medefimo Trib, della R.G.C.
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Die Vig. Quinti Septemb. 1673. . .<

ESTfciendum ^qualiter in Tribunali A4. 2{. C. CÍ7*

penes officium Arcbiuariatus ipfius ,funt quxdam

informationcs captaper diílam A4. 2{. C. Aieffanœ^ die

feptimo Augufli} x. Ind. 1 672. Pro Fifco contra Iofepb

Ciorda.no , Michaclem AngtlumG'abaglioles , ф< com

plices , profequutos de Conuenticalis cum conuocation<t_,

& foiledtationegentium ad tumultum, ey* perturbatip-

nem flatus buius I^rbis, dp fediiionei& alîjs, quarumeß

fubforma tmo.ris fe.quçntb&c* t.V.:. •.*'» Vi..-.l-)j.':.r.' ..;«.»

INformationis receptee , cxaminatœ per A4. Д. C»

&.pe.r me Francifcum Tuniß AEluarium banca di-

¿ii Trib.unalis deordine^& mandato Sp&EiabilisD.Di-

da сi Ъгипасит'., Jadiéis di£tœ A4: "E^ С. ad inflantiam

A4ag.Prçcuratoris Regïj FifcidiUa A4.'J{.C.profequen^

tis contra>& aduerfus Pafqualem SotercOy Iofepb Gior?

dano^Antoninum la FicayrayÀdicbaeUm Angelum Ga-

hagliolcs , Antoninum 2{i^z^o , 'Bartbolum Careri , Di-

dacum.GiammrOyFrancifcumJiirotta^ Placidum Рлп-

dolßno , Placidum Grindau' , SanElumlo Far.Oy Simo-

пет A4anganaro } Didacum Saluatore, A4atibeu Gior

dano у Sebaßianum Carnada, Antoninum de Napólí¿

Ioannem *Baptißam Macri , Marianum , & Ioannem

Leonardum la Cuteta y& Complices profequutos d<z_j

conuenticolis cum conuocatione , & follicitat'wnegentiü

ad tumultum , perturbationeßatus bums Frbis d<L->

Jeditione , & alijs <vt infra, . v . . \. •

c • • Gg 1 4 " >*:
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Vnde ad inßantiam cuius.intereßfaclum eßprefensy

fciendum bodie , die quofupra .

Gafparde Orlando pro M. Not.

Francifcus Maznara Archmanus

. \ .> .0 .. . ;\ <•• Copia

. . . ■ ..• Graíío Detemp.

Die i 5.Ianuarij ii.Indi&ionis 1674.

ESTfciendum qualité*de mandato Sfett. Dom. de

Qfios ludicis <vt Coßat y per eins Cbirographum

in margine infrafçyipti banni , fuit infrafcriptum ban-

пит redaUum in aclis 2(eg.Cur.Strat.tenorisfequen-

tis y'videL- •• * .', '. v'; t . '. " !*

Quia Antoninus Mellufoc, Francifcus 2^и(р>^

c*m.fuemnt legitime > & peremptorie citait > ff /»

cerío termina eius dato perfonaliter comparers debe-

rent in iudicio Д. C. refponfuri M. P. 1{¿ F.profe*

quentieos de conuocatïone populorum,& de minis ad tu-

ptultum y&adaecidendum y&*de alijs ypro vt melius

inprofequúone ipfay ç£* informationibus receptisper M,

Д.С diebus y фчг. non comparuemnt ipftynec al i quis

pro-e¡sy qui eorùm abfentiamyßue contumaciam legitime

excufaret yob quod yfuit eis incufata conmmaciay <vt ex:,

aclis diclxAi* C. clarius 'videtun & appareil

Id Circo.

Kqs Indices Tribmtalis Д. С obfematis , ad

impletis omnibus luribusfoltemnitatibusyquxintaiibus

reqiiiruntur y prefatos Antoninum Mellufo ,& Francis

(cum 2tyßo yprofequtos ¡citatüs кфь contumaces? bannie

■ \ 1 musy
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tHus , & ad banni fententiam triduo expeEtato^ &plusf

(ondemnainus eos ad tertiam partent omnium bonorum

eorum mobilium ,fi per bimeßre temporis in banno per-

feuerauerint ¿fi -vero per quatrimeßre ad omni-a^ &fin-

gula eorum bona , tarn mobilia , quam fiabilia, ex parte

A4.P.7{. F. defcribendiS)& adnotadis hanc nofira &c.

Pronunciata AlejfaHœ 5 die Vigefimo quinto lunij, x.

Indiel. i6j2. •

De Rogerio Promag. Not.

'. ,Copia

Francifcus Moncalbano Ad.

.Ma fi giufta condanna, lion ebbe effetto,preua*

lendo Finiquita > alla giuftitia , per lettere fecrete

venuce da i Tribunali Supremi delja Corte di Spa-

gna : non fojamente non fù ordinaco gaír.igarli,ma

di toUerarejcbe non óftante di efler controdi loro

prefe informationi,che pafleggiatTero publícame

te in Meííina , per poter formare à loro bell'aggia

nuouecongiure; anzidai MiniflHRegij ví~¿gb «и

ceuano accpgl¡en¿e ftraordmarte, edi radcoman^

dation», e fede di benferuita alia Regiila» per otte-

ner mercede : cui appena arriuati , e prefentate al

ia Corte le loro petitioni , abbafTauano premiati,e

fauoriti come difenfori del Rè . Con quefto modo

di operare intendeuanoi Miniftri auanz-ar la fortu

na del Rè , gaftigando i fuoi fedelrííimi VaíTalli , e

premiando i feduttori del popólo a tumulti,eri-

bellioni ; agl'incendij, a i furti : alie rapine . Poue-

\ >: ., G g 2 ra_.
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ra Monarchia;pouero innocente fanciullo Rèjgui-

dato da Miniftri cotanto barbari ,che fi pregiano

d'eifer Tiranni, fenza penfare le future rouine delli

ftati.

II Configlio d'Italia,e fuoi Regenti,in tanto,

nonceflauanodifpenfargratie, e premij,a i fabri,e

machinatori di tanti incendij,çontro la Città di

Meiïîna : auendo fatto Giudice al Doctor D. Pom-

pilio Anfalone, che fù vno de i principali Miniftri,

che aíTiftette fempre al conciliabolo di D. Luis,e_>

fùl'efecutore più animofo delle fue congiure trá

mate, non auendofi mai appartato dal mal oprare,

a rouinar la fu a patria , ed i fuoi compatrioti.

Fùintefafino al più intimo dell'animo da tutti

i Meflmefi tale nouella , per vedere approuatá con

manifefti fegni , l'attione del D. Luis nella Monar-*

chia di Spagna vedendofi premian i Miniftri di tä

te fceleragini ; e via più s'andaua fcoprendo Горе-

rato eífer ftato difpofto con il Bene ftat della Re

gina , e fuo fupremo Configlio : fi che fi vedeua_j

trionfantei'ingiuftitia,e fattarea l'innocenza,va-

lendofi i MeíTinefi del lus Ciuile , rapprefentarono

al Vicerè,non poter eifere Miniftro il D.Pompilio,

e Giudice di quella Città , che con tato ftudio aue-

ua procurato darla in preda del fuoco : effendo per

taldifpietata attiohe fatto ni mico capitale, non_,

folo de i prruati Cittadini , ma di tutto il publico :

fupplicandq quella Eccellenza, aconfultarla pa-

. ;. i £ z ' ) tente,
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tente , che non fi allegaua per Contropriuileggio,

per magior veneratione della prefenza di vn Prin

cipe , cosí giuftificato.

Ma come, che il Vicerè venina di continuo af-

frettato dalla Corte, a no prender più rifpiro quel-

la auttorità Senatoria , che nel íupremo di Spagna

fi giudicaua fpirantemó poté in conto alcuno por-

gerecortefeorecchia alie giufte dimande del Se-

nato i onde volle , che a fuo compiacimento fi daf-

fe il poífeífo , promettendo su la fuá parola di non

fargli vfare giurifditione alcuna del fuo vffitio , ed

incontinente leuarlo (come di fubito fece) da_,

Mollina , dando ordine al D. Pompilio , partirfi , e

cosi s'allontanö fm,che fini dall'intutto il corfo del

fuo vffitio di Giudice.

Non contentiiMiniftri di trouar occafione di

efercitar le punture delle loro freccie cotro le pre

eminente dclla Città , e vomitare il lor veleno,per

vccidere fotto táte violenze il cuore de i Cittadini:

Vn giorno nella Chiefa di S. Gerónimo , dell'ordi-

ne de'Padri di S. Domenico , oue era folito vdir le

prediche il Vicerè, e far Cappella coll'interuento

del Sagro Configlio , e Sena to , che dirimpetto al

Principe godeua il luogodi federe in vna Panca_»

freggiatadi velluto cremcfino , pendente fino foc*

to 1 piedi.i tentarono gh accennati , che fileuaífe_>

il detto panno che gb cadcua fotto a piedi. L'inui-

dia^noitiuofo earnc¡I*edclle volunta degli Vorab
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pi , faceua apparire vna Suprema d ígnita , quelle,

che alti о non era al paragon di tante prerogatiue,

che la Città teneua,fe non vn piccioliífimo átomo,

-nell'ampio Cielo delle glorie Meflínefi. Accoíla-

ronfi dunque, alcuni Miniftri ordiriádo appuntaríi

colle fpille il di piu , che pendeua ¡ feiolfero anche

la lingua a vituperofi rimproueri contro la Citta.le

parole ingiuriofe dette dalla loro imprudenia, fu-

roño vampe ardentiííime , che accefero il cuore di

cgni patrioto , iui prefente,che non potendofi fof-

frire 1'afFronto di Miniftri cotanto appaíTionati,

feiolfero ancor eçlino la lingua in difefa de i loro

antichiííimionori , e fattofi manz,i animofo Anto

nio Scoppa,Cittadina de i più onoreuoli > giouane

di età di anni 1 7. nobilitato dalla natura con deíi-

dcrahili doti ; non men candido di coíxumi, che in

nocente di delitto alcuno , rapprefentó со eloqué-

te, e zehnte enargia a gli alterati Miniftri, quanto

era difeompagnata dalla giuftitia la di loro poco

aftennata rifolutione : accennandogli , chedall'in-

tutto nó fi era fatto cenere il valore de i Meflínefi.

lliprendendolo con fdegno i Miniftri , il Giouane

replicaua le raggioni con innocente ardire . Si vdi

qualche fufnrro nella Chiefa contro tal violenta-.,

che fi vfaua . A tal grido ,fi fecero innanzi D. Vin-

cenzoCaiiatore ,e D. Gio; Battifta Crifafulii,am-

bo Nobili Meíbnefi : alia di loro vechita comincia-

nt© a teraere i Miniftri, ftimando fenz/altro preme*

-¿?. '.. dita-
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ditata l'occafione: auuifarono di fubitoil Vicerèy

che accompagnato di più compagnie di foldaci,

giunfe alia Chieía , ed incontrandofi con il Senato

credeua farne rifentimenro , ma veduto ceiïato il

diíturbo,ed informatofidel tuteo, fen¿a punto per

turbara* , interuenne alla funtione , concedendo a i

Senatori il folito luogo, e confueto panno : i Mini-

ftri moko risétiti del fucceífo,arreítarono in Chie-

fa il giouane di Scoppa , e lo condufifero carcerato

per l'immunità Ecclefiaftica . Dando pofeia la fe*

quela a D. Vincenzo Cauatore , ed a D. Gio: Bat-

tifta Crifafulli , li fecero prigioni , ponendoli nei

Regí Caftelli , con determinatione, per atterrira

i Meffineíi fagrificar quelle innocéti vittime al lo

ro fdegno : in vn fubito cominciarono a formar

proceíío di delitto di lefa Maeftà, in primo capite,

producendo per teftimonij molti de i loro birri,

Miniftri di Corte . Formato ben prefto il proceíío

contro del Cauatore concedendoli per termine a_,

difenderíi poche ore, anzl pochi momenci, lo con-

dennarono a morte; auédolo prima tormétato co

me cadauere, per fa per fefoffeftato premeditato

il fueceífo. La mattina fesuente íi vidde efesuita U

giuftitia , e fodisfatta la loro crudeltà , comparen

do fopra di vn palco il capo dell'ifteifo ; che quaíí

dir poffo martire délia verità , fini gloriofamentc-»

jfuoigiorni per difefa della Patria, j \': :.'

O quantavi collera cara quefta mgi«flitia MI-

. ... ftri
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ítri della Monarchia di Spagna : 6 quanto altri ca

pí délia voftra natione feguiranno quefta cosi do-

lorofa tragedia, la di cuirapprefentationejgioliui,

quanto crudeli , con gli occhi proprij rimirate : ri-

conofcerete il voftro inganno , quando colla per-

dita di Meiïina conofcerà l'Italia apertamente laj.

voftra pérfida rabbia ingiuftamente sfogata»

Il Cielo , alla fine non Tara di bronzo , in tolerar

condennata l'innocenza a fpettacoli cotanto cm-

deli^hàfempre praticato la Diuina giuftitia farfe-

guire più difauenture per gaftrgo . Ben prcfto fca-

richerà fopradi voi le fue vendette . Quefto capo

recifo, vi Tara intoppo ai piedi per farui precipita-

-re .ill Cauatore morto in breue farà anche la mor

te délia voftra irragioneuol baldanza.: < ¡

, Seguiua a farfi fottiliííimo ftudio per la efclufio-

oe délia immunità Eecleiîaftica , per condennar

medefimamente l'innocente giouane di Scoppa_,,

facendofi continue inftanze dall'Auuocato Fjfcale

délia il. G. C. preifo quefto Arciuefcouo : che po

co curandofi délia difefa délia Chiefa , ceifedi fu-

bito le fue rileuantiiïîme raggioni 5 concedédo per

Giudice vn Miniftro Spagnuolo Confultore del

Vicerè . Quefti ftimando política più neceifaria la

quiete degli ftati , che priuilegiarle Chieíe, e por

tar rifpetto alio freffo Dio , difprezzando la Bolla

Pontificia di Gregorio XIV. che ordina non poter

eifere efelufo üairjmmunita,qualfique delínquete,

i:;* etiam-
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etiamdiodilefa Maeft à , fe. non-, che quello che—»

tale ecceílo aueffe сотте{Голп primo capite : fe-i

condando il gran defiddno de i Miniftri , e la flo-

fcez.z,a dell'Arciuefcouo: fece il voto efclufmo dél

ia Chiefa;e confegnando alia Corte fecolare il po-.

uero Antonio Scoppa,fenz,'afpettarfi altro tempo,

fù da quefta condennato a morte, in vna età, fi mi

nore, che in niuna maniera fegh doueua la força.

Abbraccio con intrepidez.z,a non ordinaria l'in

nocente giouanela morte : fempre folito a confor-

marfi colla volunta di Dio,neli'atto perö délia giu-

ftiamacque per alcuni difordini de i birri afliftenti

vn'improuifo rumore dftanto fpauentoneH'animQ*

degli fpagnuoli, timorofi di forcir qualche folleua-

tione per quel modo del loro gouerno,che non po-

chi fuggendo fi buttorn.o a mare, per imbarcarii siV

le Regie galère , per fainas fi la vita ; anche per tut—

ta la Città forrandofe le botteghe, fi gridö all'armi,-

all'armi : onde fù necefïmito il Vicerè accorrere—».

all'infretta , e g-unto al Cortile per acquietar l'im-

maginaro tumulto, per la non douucâ morte dello

Scoppa, pronuncio parole di gratia,clïe auerebbo-

no auuco efïetco fe non foiTe fcaca gia finita la Giu-

ftitia.Nuîladimeno diede molto che pcnfare al Vi-,

cerè , vna fi repentina fortita . Per eukare qualche

alero difordine piùfoudato,.a Mmiftii ordino,che

non fi paifalfe a fentenza capitale con il terzo , ma

fi^confinaiTe nelllfola délia Pançellana j per anni

venti, " H h La
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La terra iftefía, fi declaro rifentiriî di tata ingia-

fta fentenza : mouendofi con non ordinarie fcoííe,

moftrö cordogiio della fudetta morte,- il Cielo s'in-

gramagîio ditenebrofo ammanto, contribuendo

anche le fue lacrime ¡ l'aria con pioggie non ordi

narie; ed Iddio mcdeiîmo indi a poco fcaglió feue-

riïïimi gaftighi contro i principali Minirtri , autorî

délia Tua morte: aOendo paííato all'altra vita per

render conto ftrettiiïimo alla Diuina Maeftà , il D.

D. Carlo la Lumia, Auuocato Fifcale del Patrimo-

nio,che diede la prima caufa de i mouimenti iudet-

ti . Fù priuato del fuo vfntio,dopo due anni, di Vi

cario Generale, с fatto inimico délia Città,D.For-

tunato Caraffa , nipote deirArciuefcouo , per non

auerdifefo l'immunità Ecclefiaftica ; allontanato

dalla Sicilia il Confultore,e mandato in Milano

con carica di poco lucro , perdendo le fperanze di

effer Regente nelConfígIiod'Italia;dichiarato an

che inimico capitale della patria, colla perditadi

tutti i fuoi beni il Dot. D. Placido Daynotto, Au

uocato Fifcale della R. G. C.fperimentando co-

ftoro , che i fulmini della vendetta, impugnati dal

la Diuina Giuftitia , benche tardano , alla fine non

mancano.

Finito il gouernoD. Luis,e partitoíí dalla Ter

ra d'Ali, oue termino il fuo biennio : giunto in Pa

lermo со fue replicate lettere fece nuouedoglian*

ze appo Ja corte di Spagna dieífer iftato maltraita-

to,e
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to, e vilipefo, dal Vicerè. Rapprefentando a quel-

la Corona il gran biíogno al gou-erno di Meííina_.,

di vn altro Miniftro male intentionato , come eghV

per fupplire alie tepidezz.e del Principe di Ligné

in íoggettarla.-inperoche fe altra volta auefíe aba

to il capo , auerebbe dato molto, che fare a quella,

Monarchia . Auuertitodi ció il Coníiglio di Italia,

С di Stato, elelTe per Stratico, ü. Diego Soria.Gia-

oizero, Configliero nella Città di Napolirche col

la crudeltà efercitata con piíi Nob il i , a fauore dél

ia Regia Corte ,fi era auanzato allVffitiodi quet

Configli : animofo altretanto, quanto fagace in-*

formare vna trappola ; dotato dalla natura di nom

poco giuditio, e moka furbaria ; tutto confornre_*

al defiderio di D. Luis.

Schiuo egli , voler la prima voka tal carica , co

me prefa go, etimorofo di arrifchiarela fuariputa-

tione in ncgotio di tanto pericolo ; allettato pero,,

e permafo dalla certa fperaiua di reftar íublimato

all'onoFe di Regente ,, voló all'impiego del fuo vf-

ficio ; Conferitoíi inMeiïïna,ru accolto con ftraor-

diñaría gentilezza da tutta la Nobiicà . Sul princi

pio, fi fece. conofcere aííai lontano dalle machine

trámate dalla Corte , dimoftrandofi molto alieno

da i merlijonorando laNobütá, e procedendo da

galant'Vorao faceuafi a fentire,che per lo efempio

di D. Luis , i Miniftri , ancorche aueííerofatto im*

fyleíTma infiniti miracoli di política >.giamaí fareb-

.•• ' .}.. H h г bero
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bero ¿mitati da lui . Si dichiaraua voler far e^li tut-

to il contrario, come nimico capitale dell'lppocri-

fia . Ed e lecito forfe di credere , che in queirora_»y

non era fatto partecipe della volunta deifupremí

Miniftri; e che non gli aueuano capitato gli ordini,

di con^'uraiTi acor eçli alia diitruttione dclla Cit
es c?

tà . Eííendo poi efortato con più ftimoli da D. Luis

a doliere accompagnarc qualunque tentatiuo pro-

funtuofo de i Mcrli , fotto pena della difgratiadî

quella Corona, cominciö a logorarfi l'ingegno per

render perfetta Topera dell'ordita tela , contro Г-

ord ne Senatorio : altro non facendo , che meditar

nella fuá mente máflime politiche,per la difunione

de i Nobili, e Cittadini, colla plebe ed il popólo. .

Frà quèfto mcntre,in vna gran tempefta di pen-

fieri ondeggiaua la méte del Principe di Lignè,per

auer ancor egli riceuuto ordini Regijdi foggettar

Medina , edi caeafcar vna voka al total eltermi-

nio della piazza . Pero , conofeendo ció , non po-

terfi efeguire fenza vna perpetua ignominia,ed in

famia di Principe Tiranno , quando con profperi

fucceffi aueííe fortito il tutto : o coh vna nota d'im-

perito,ed imprudente Miniftio : tYatteneua a tutto

potere cos' fulrhinanti ordinationi : tanto più, che

aueua dato ragua»lio alla Maeftà delk Regina ^ di

nonaueifi fatto poco con qualche quiete cuoprir

fotto le ceneri tante flamme accefe cotro del N0-

bili , e Cittadini ¿ e che eífendo la Città inafprita,

i . " ¿ '- 1- 4dubi-
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dubitaua alla vifta di nuoue nuuolè quaïche tem-

pefta contro délia Regia Sua Maeftà.

Sirifolfenondimeno per trattenere via piùlega*

ti gli animi de i Mefíinefi,di rrtantènerli con buonè

fperanze di quaïche loro follieuo . Diede per con-

iîglio a i Senatori fe voJc-uan-o accertare ogni lor

deiiderio, deftinar alla Real Corte, quaïche mif-

ftonario perrapprefentare in parte le loro raggio-

ni,e ferenare í'in°;iuftó ideario dell'adirata Regina

contrô la Città , ftimatá da lei , mal'informata' da_.

Mmiftri , per infolente , e nimica della giurifditio-

ne Reale, equando giamai per-ilp aflato voile per-

metterè ,clie fi ficOrreiTe dalla Città alla Cort^,

quefta voka föllecitö preíTo quel Senato la miiTio-

ne . Si diífédopo,auer ció fattö, perche giàaueua

oiïeruatonegîi akri-Cornplici i loro perueríí dife-

gni , infierne con tutti gli alti'i M'iniftri della Giun-

ta, afïignati dal Cóñiigliodi Italia i poichè quanto

oprb,e quanto rece fempre ne fe partecipe la Cor

te? difponendo ilnegotiato Con tanta política,che

fece apprendere al publico , checiöfäceua. per co-

p i acere alSenato,cohcedendolali,cenEadêlla mif-

fione : della quale, volle prima íaperé le dimande,

con oíTcruare il memoriale da porgerfí aquella.,

Maeíta , facendo fare riíhuttioni dal Dot. D. Pla-

cidoDa vuott0,Auuocato Fifcalc della ¡Gran Cor-

te, vno dei Giudici della Giunfa e dä'D, Francifco

Akamira fuo Secretario diftatô \ onde ñon p^ten-

• done
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4one far di metió, il Senaio , deftinb per vltimo , al>

P. Gio: Battifb di AH Capuccino> Religiofo d*

щека $k^\$ñtkfa-4U3írt Z.eUntifln>iQ del ferui-

|k> da Dio,e del Rè : eome anche a Stefano Mauro,

Vome informatiffimo delie cofe délia Ckta: auen-

dofene con mohovalore dimoftrato i fegni della_r

fuafufficienza, perauerealtre voice dato alia luce

del mondo moke notitie délia Ckfà in vn fuo libro

intkolatola Meflina Protoroetropoli della.Sicilia

am-rairato da tutti , e ftimato molto da i fuoi com-

patrioti. A quefti foggetti furono eonfignate con

ogni celerità le lectere del Sein atо > il Memorials,

<sd Iftruuioni,con molteakre lettere di raceoman-

datiofie , fcritte dal medefirao Principe , che poi fi

p^aetrarono per ineíficaci in caufa , che l'ifteffo

a¿ueuá fer itto con altreíue auerle fatto a comp i a-

cenza . Si feppe ,flon fenza qualche certezza ,.ehe

£gnifieo alia Real-Corte }.di non innouar cofa in_*

íjuefta miffione, per n>ofi perturbare la quiete di

^еОзда -quale, già aueua ridotto fotto il giogo,

4eU4bdidietíza j di rjconoícere la giurifditionc_»

Bseakj3uesí}do pa.rimente fcrktoTifteiTo tutti i Mi-

pift.shí?ano«wtani, e quelli deHa Ciunta,e D. Die

go Soria. Spatico-.

flLiçeyjite- dal P. Gio; Battifta di Alf > e Stefano

Maurer к lettere , ed Iníhutticni ,.fi partircno a i

27. dí- Septembre , 1-673. con vna Nauelnglef<í->r

Per q^dl^>.<üie„ poi fcriflero al Senajto , giunfeiQ

1 1
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alla Real Corte di Spagna nello fpatio di vn mefeV

in quello medefimo giorno <, che giuntoaueua vib¿

cornero ferio colle dette lectere del Principe di Li-

^nè , in quai tempo per eifere indifpofta la Maeilâ

della Regina, non fù poíTibile aüere vdienza per

prefentare il me moríale paífando inútilmente lo

fpatio di due mefi, fra quefto mentre procurauano

la raccomandatione del Principe 5 D»Giouand-

Auftria,ad interceífione del Senato alla Maeftà

della Regina. Paífati quefti due mefi , fi prefento il

inemoriale a 27» di nouembre : non ceflartdofi mai

di far viua inftanz,a per riportarne prouiftadigiu-

ftitia . Alla fine , a i 26. di décembre > viddero ab-

baífare decreto particolare al Cohfiglio d'Italia_r,

che formaífe giuntamento il giorno di Martecli,

Giouedi , e fabbato , per difcorrerfi delle cofe ap-

partinenti aMeiïina : lequali , benchè conofcelíe-

ro i Miniftri di quañtoimportanza foífero,cammi-

nauano nondimeno con fi lento piede , ed allau

fmemorata , che già dauarto mamfefti fegni, di voi

ler tenere a bada la miíííone della Citta,fin'a tan

to, che il Soria, ed altri Miniftri maligni^ potcífero

a loro bell'aggio efequire i trattati d'inumanká

facti con i Merl i. II Padre Ca ppucciño,coirje l'Agé*

te Mauro nconofcendofi daH'inrutto burlati peí

1 a t arda n г à del 1 a d i fc u iïi one del Га materi a da quel

Configlieri,e Prefidente d'ítal'ia*cton tuttoció,nul-

la curandofi> aöifteuanö/coiraffettodi buoni Cit->

tadi-
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tadini : proteftandoficon tutti , che quella dimora

,di ricqnofcerii l'euidente giuftitia dallacau'fa delia

Cïttà , auerebbe potutoeifere la rouina délia pace

dejla Mönarchia í e che auuertiííero bene i Mini-

fhj , a non tirar tanto la corda dcH'arco3 per (coc

ear faette contro l'innocente MeíTina , perche vil^

giorno..poteua frangerfi a loro danno . Non ceíía-

uano ancora. racordargli.,efTer MeíTina , Città non

tanto infrtitmofa , a quella Monarchia che perita?

ua tanti diiprem ; che complitïe.rô coll'vfàciodi

buoni Miniftrj , riconoícendo il torto fattosji , e_>

di fmorzar coll'acqua della giuftitiafi gran fuoco,

che ancor ferpeggi aua/ott.o la cenere degli offeíí : -

prefentádo medetimarrjente alla Maeità della'Re-

grha \e lette re di fauore, ottenute daU'Altezzau.

di-Don.Gjouanni d'^uftria ; Prencipe Generofo,

ehe ájjeua.toccato con mano >çome teftimonio di

-veduta, i fegnalati feiuitij, fatti da i MeíTinefi , in

fauo/èdellJ.Monarçhia.'quai ferui.tij, cosí egli ma-

manifçftaua colla feguente^.b : ;.»

Encarta df, ; de Majo,me pide el Senato de A4e-

cina^junte afus. refrefentaçipnes mis rendidos oficios 4

Ips T^e&lej pies de V. en erden ., a fileçiiar el aliuio

de los ¡trabajos grandes ,que paffañ aquellos Vaßallos

4efpúes de los aççjdçfttes. \AW huno, en aquella Ciudad^

yß bien , -me-allo^e'nfi de. aquellas materias , perQ aten~

d do a las -releuantes finesas , j fegnalatos (emitios que

en mi tiempo exeffttarofilpj fiefós Mefypefcs en d'Egal

-¡ü.:j firm-



Deila Cog.de l Adln.dclЩ di Sр. со t.Meff. 5, 5 7

feruiçio ; No efcufo fuplicar V. Jldag. (como lo hago) de

favorecerles , y honrrarles , mandando fe tome fobrefus

memoriales la refoluçion masfauorable^ que cupiere en

la Ща1 juftificaçion de V. Mag. cuya Corona ,y 2{eal

perfona , guarde Dios como deßeo^y hemos тепеfer Ga-

ragoca 9a $.de Iulio ? 1 674.

D. Iuan.

• Dalla quale lettera , fi conolce con euidenza_f¿

che la giuftitia del Sig. D. Giouanni , difpenfaua_,

tante gratie a Meflma, come intereffato. al (emitió

del fuo Rè:e come quello,che aueua con tanta pru*

déza gouernato i Regni dell'iftefío. Conofceuacó

ifperienza la fedeltà dei Vafíalli , veri affettionati

al manteniraento del-la Corona . Certificando con

efemplargrandezza del fuo magnánimo petto , a i

Meffinefi Fobligatiohe,che gli contraife per i loro

feruitij , nell'aimo 1 647. chiarâmente , il tutto , fi

legge in quefta lettera di rifpoiia al Senato.

Hauiendo la carta , que VS. me.efcriuio en г1). dc_j

fepteb. cmocafionde embiar a la Corte al P.. Fray Juan

Haptifta de Al) , Capuchina ,y a D. £ßeuan Mauro к

rcpref¿mar a la Щупа Nueflra Señom^ lo que le ocurría

en fus intercfes , fobrcque no dudo hallaraftempre en el

■animo "Real de Su Mag. toda buena acogida , y por mi

parte , fdicitare en quanta pudiere la mayorfatisfacion

de VS. teniendo prefente fus muchos méritos en el 2{eal

feruiçio ¡y juntamente el afecto , que en todo tiempo hè

deuido a eßa Ciudad ^por el mucho , que ha hecho en mi

I i per-
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ferfona ; y la confianza , que aora mueßra de la corre*-

fpondeça de mihuona 'voluntad . Nuejiro Señor confér

ue a. VS. en todafelicitad largos años . Caragoça л 3 o.

de Henero 161^. D. luán.

Al muy illuflre Senado de Meçina .

Poco 6 nulla »iouorno la letrra di D. Giouanne

prefentata a quclla Maeftà,e tante querele preño i

Configlieri,e Prelidéte del Sup.Cohf. d'Italia:Poi-

che a guifa di Afpidi fordi teneuano íí fáttamente

turato l'orecchio a tanti giufti clamori, che no vol-

lero mai sétire dalla bocea di coftoro la Verità^fco-

perta có tata euidéz,a: Anziquádo in Conf.qualche

giornata era priua di negotij, fi pafíauano Гоге |'n_.

raecóti fauolofi da quei Conííglieri, per no auef li

bero il capo di veniríi infra&ione pañis alia ragio-r

ne délia Città.auédo da cato loro D. Andrea de la

Torre,Spagnuolo,Reg. Neapol.Dec.del Conf.on-

de vnití tutti colla côtraria fattione,no dauano mai

luogo di parlare a gli altri Reg.Prouinc.di Sicilia;e

correuano Гоге inutüméte alla pouera CittajDall-

altra parte volauano à fauore de i Merlirerano piu

che folleciti in fauonrli con ftipendij,e mercedi al

ie femplici, informationi di D. Luis3e del Soria j di

modo che non fi vedeua altro nella R. C. che com-

piaciuti,e fodisfatti tutti quelli , che tradito auédo

la Patria, giungeuano alia Corte raccomandati da

íopramétouati: vfauano quefta política i Miniftri,

per far со queíb premij molti feguaci,ed aumétare
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il partito Regio,come fi íognauano, e per via di ti-

more:nella medcfima guifa,che nellaPerfia tai'ora

quel Rè fa i figli délia Georgia Maumettani a foi-

z,a:pur fipratticaua dagli Spagnuoli queíl'alnc ge

nere di política iniqua , di fare p forza diuenir tra-

ditoridella patria i Cirtadini,a 27. d\Aprile,Cem-

parue nella R.C.Gio. Battifta Macri,alias Caccia-

diauoli (altre volte dichiarato dagl'ifteil) MR.per

rubello,e tumultuario,) con molte lettere di racco-

mandatione del Soria , per effer ancor egli difpac-

ciato con fauori dalla Regina,per auerfi fegnalato

in abbrugiar la Città, e faccheggiar le cafe de i Se-

natori:non infingardo a cómetter furti e rapine.La

copia della lettera recuperata dall'Agente deHa_.

Cittàjfi lege eifere del tenor feq. Sritta al R. d'ital.

Excellentiíf. Señor. . >

Señor Iuan'Baptißa Maori ,C.onful , quefue délos

fartes de eßa Ciudad , el año de ijjz.yvno délof"que

en la repofçion de la Quarta Dogana trabaxaron el dia

30.de Adargo, foliiçitando elferuiçio de Su A4ag. con

tinuándolo con el zelo mifino en la ocafion , que fe figuie-

ron , quefue el origen de todo quanto ha padecido aßa

oy , en la conformidad mifma , que Adathco Turiano , y

luán ArnaOj que en particular ha efperimentado mas Los

effeElos de la refoluqion de los turados , ques auiendof

huydo en 'vno de los lugares del Цеупо de Ñapóles per

euitar el riefgo que fe le feçuia de continuar en eßa Ciu

dad) tuuieron tal mano los Jurados con los Minifiros del

? , Ii 2 lugar,



г 6ô Tarte Prima, Lib. г. • .

lugar ,leprendieron ,y de tuuieronpor muchos mefes en

la carçel ,paJ]ando a oydo del Señor D. Pedro de Ara

gon Virrey^mando darle libertad : efle Confuí de losfar

tes , ha refuelto llegar alos pies de Su Aiag.paraque re-

prefentandole fu miferia , por auer perdido , por las oca-

fiones, referidas la defufientarfe confu offlçio alle en la

Деа1 Clemençia loque enfupatria por fu lealdad fe le he

quitado:me ha pedido le acompagñe con mi racomanda-

<¿ion ¡para V.E. no he querido efufarmeporloque mc^,

confia ha obrado en el Жеal Seruiqio, yfifuplico V. E. le

empare enfu pretenfion con la merced , que acofiumbra,

en los que muefirano en сfia Ciudad el deuido zjlo d<L~t

Vafallo j en lo qualju^go afer a V. Eccell. dándole mo-

tiuó de emplear fus fauores en quien ha fauido mere-

zjrlos en Sitfidelidad y quefera para mi de muy panicи-*-,

lar estimación, como de verme en muchas occafiones del

ferutço de V.E.a quien Diesguarde los muchos años co

mo deßeo . Henere , j 4. ¿fe 1 674.

V; •*■ .-\ . Di pugno proprio: , ■ ,

Efiepoire ombre , hapadczjdo como los demás , que

сш el ampare de V.E. fe aliara con elpremio de fus tra

itajos , ha obrado eon tedafinesa ¡pajjando en efia Ciu

dad lo mifmo , que efiafuçediendo a quantos <viucnafe

ctos alferuiçiajde Su Mag. de cuya Real clemencia por

medio déV.E. eonfiofu remedio. . .

'• Excellentítíi Señor* ' ;v-m>\

•■-•.»; ■ B.lospies;di V.E. fia mas vmilde criado

\ • '• хЛ'и . > .' ELMarques de Crifpano ¿ . .
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Sopra Carta- ч , .

Al Excellentijf. Sigí Conde de Peñaranda , mi Sigl

Garde Dios , Gentilomhre de la Cámara de Su Mag. dt

fu Confejo de Efiado , Preßdente delfupremo de Italia9

y de la junta de la Gouernaçion General de Spaña.

' ; '• b-v.i. . ; : Madrid,

Tal vitiofo íoggetto appena giimco , fù di fubi-

to difpacciato dalla medçfima Regina , che ftaua

a diporto in yn luogochiamato Arancoy, poco 16-

taño da Madrid, con üíoldo diquindici feudi ii

mefe , di moneta di Sicilia , e cento feudi di reali,

dieci di platta,doppia moneta Caftigliana peraiu-

to di coila, perguafto del fuo receíTo , Ma dopo,

intefofi da i Regenti Prouinciali , Dot. D, Erna?

nuele Monge , e Dot. D. Vincenzo Denti, che dal

le Confulte del Prefidente d'Italia , efuoi Regenti

fattionarij , ü era cosi preíto fpçditp H poftp al

Macri,alias Cacciadiaupli, per onpreuole epitafio

de fuoi feruitij,edin premio d'auere incendiatoi

Vaífalli tanto fedeUdel Rè : anear egJino , fecero

vn'akra Confulta 5 adducendo , npn,efebene delr

la giuftitia diftribuitiua , rimunerare perene ,jchß

la Città diMeffinachiamauaífupiiricédiarij ladro-

jii 5 tanto piu , che anche pendeuano in Cpnfiglio

l'iftanze çon il mempriale, nel quale fi domandaua,

douçKfi Neutramente gaftigar taji. foggeçt* $:anzi

foggiunfcm eífer di ragi on^ó.mriánan^eñte cpnfo*

lgrДаС«Ц,« r^ft^i^.pfadei la^cön&eiiondo,mer«

.-au-* ' cedb
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cedi a fuoi nemici , proteftandofi eflfer quefto mo

do la più ficura ftrada del difeuitio Reale; e che«*

eglino corne Regénti Prouincialt , erano ben prat-

tici dell'vfo di quella Città , e del genio de i Melîî-

nefi.Ma furono tutte vane le di loro reiterate Con-

fulte , auendoii la Regina valuto délie contrarie-»,

corne confulte a fenfo fuo più politiche ,per con

culcar Meffina : la quale fe vna voita era annichi-

lata, auerebbe goduto vna tranquilla quiete, per

fempre con tutta ПГо1а : potendo a fuo bell'aggio

trattarla da fchiaua , etiandio con venderé i Sicili-

ani all'incanto . In fine, tutta la Giunta del Gouer-*

nodiftato,firendeuafempre vniforme a quello*

che difponeua il Prefidente Conte di Pignoranda_*

per efler egli, non folo capo del Configlio d'ltalia,

ma vno de i piufupremi délia giunta dei Miniftri

di Stato ; e con tutto , ehe il P. Gio: Battifta di Ali

Cappuccino , e l'Agente Mauro, aueífero penetra-

to il poco giouamento délie Confulte de i Regenti

Prouinçiali , non ceíTarono di prefentare allí г 5 .di

Áprilein Configlio contro del Macri l'acclufo me

moriales ¿- q -

-b-ñr.'r Excellentiít Señor.

Efieban Mauro , Natural de la Ciudad de Medina

en el Syno de Sicilia , Açente , y Procurador General

de dicha Ciudad ¡mouidodcl mayor '^elu del fèruitio de

Su Mag.dízé que ha llegado afu notiçia^ue luán Ъар-

rifia Macri delà dicha Ciudad,fe halla dyfubrepti^ia*

Изэ men-



Delia Cog.de i Min.del Ъ^е dl Sр.со t. Aieff. г б$

mente auer impetrado de Su Mag. por via del Сonfej&

fupremo de Italia merced de quince efeudos cadames,pa

ra a quel Цеупо , y çien ducados de plata de ayuda й?с_»

coßa, torciendo el hecho de la verdad de la mal , qu<z_,

obro en aquella Ciudad , por cuya caufa ^y por la de tu

multuario perturbator de la quietud de aquellos viciñost

autor de Conuenticulos , y cabeza de gente fediçiofa,fç_>

alla oy el dia perfeguido por elfifeal de Su Mageßad del

Tribunal de la Gran Corte , come confía de lafè auten>-

ticaad Iunta ¡fuplica V.E.en reconocimiento deefla

verdad de mandar forden opportun , & itafup.

Tutto ció fi fece, per non reftar premiate quelle

perfone , che deuono eifere afpramente gaftigate :

fi prefentarono eon il memoriale alcune fericture^

autentiche , eftratte dall'Archiuio délia R. G. C.

di Sicilia , che faceuano fincera fede, che il fudetto

era profecuto di Capopopolo , perturbatore del

pacifico itato del Kè , feduttore tumultuario délie

genti : e l'ifteiTo giorno il Conte di Pignoranda te-

nendo vdienza nella fuá librada, auendofi i detti

Agenti doluto moho del modo imprudente della_*

Coite , in premiare affafimi , Ii rifpofe ii Conte te

merariamente , Гепга penfar più > che tanto, le qui

riferite parole. Padre^que fe piérdanlas Ciudades¡que

fe pierdan las Prouincias : que fe pierdan los 7{eyms¡por

que fubfiflan las ordinationes dei Confejo^ylas palabras

del Щу . Cofa mira b lc,e degnadi gran reflelïione:

Iddio permiíe,che TifteíTo giorno,nciráno legúete
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iiella Matrice di Meiïina , il Senato preftaflfe il giu-

ramétodi fedèltajpcrmanodell'EGcellentiiT.Duca

diViuona Vicereytti ^hriAianiffimö'Rfe. Cosi si

adempi tuteo <jiiello ъ che il Conte di Pignorando

fece di augurio , per non mancar la parola Reale,

e gli ordini del Configlio . Gli fpagnoli fofpirano

Mcííina , fenza fperanza di più riuederla.

Da quefte parole del Conte di Pignorahda,vni-

te coíl'opere , reftaronô perfuafi affacto il P. Cap-

puccinO;,ed il Mauro, che era vn voler perder tem

po afpettar più tempo di participare gli auuifi alia

Citía : di non fperar più flella giüftitia di Madrid,

ma che folamente, appoggiaífe le veledelle fpe-

ranze al vento fernpre fperimefttato fauoreuol^

delkt Vereine MARIA . Scriífero diílmtament€L>

che ad altró , non fí badaua ííella Corte , che con

culcar la Città , e premiare i Merli , per luTingaren

a ftar fermi gli akri ,e con gli efempij loro racco-

gliere feguaci contradittori de i Priuiíegi , e tradi

er orÍjdella Patria ,-S'criíTero anche al Senato,che D.

Placido Daynotto,e D. Mario Cirino, aueuano

prefentato memoriale alia Regina , adducendo a_.

gara,quanto íi aueuano afFaticato in pregiudicar

Meiïina, chi con Confuiré, e Configli ; chi con Or

dination! , e Condanne d'ingiuftitia : iattandofi in

•qitci loro feritti , eííere ftatí Taífoluti difpofitori , e

• fomentatori di tante difcordieCiuiü:eíTei- ftati per

fine5eglino3 quei mantici,che di continuo aueuano
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feruitoper fempre tener infocati e viui , quei car-

boni , che accefo haueuano tante flamme d'Infer-

no,e tribútate tante difgratie alla pouera Città:

fperando con quei feruitij rapprefentati , ottenere

l'vno la futura Regénz.a del Cóíiglio d'Italia,e Га1-

tro il poílo di Maftro Rationaledel Patrimonio

Reale > come in efFetto , il D. Mario Cirino , ne ri-

porto la carica di. Preíide della Prouincia di Ca-

tanzaro.

, ; Nön íí cefTaua cosí dal P.Cappuccino,come dal

Mauro d'inueftigare la caufa,fopra della qualc.ap-

pogiauano gli emoli le rifolutioni oíb'nate, di mai-

trattar MeíTinaje penetrato alla fine qualche moti-

uojformaro.no il memoriale, rappreíentádo a quel

Conííglio d'Italia,colle fcritture,quat.o vanamente

accumulauano ingiuftitie quei Minirtri . II Memo

riale, ho qui inferito, auendolo tradotto dall'idio-

ma fpagnuolo neH'Italiano,per conofcere ciafchc-

duno,che nella Real Corte, non fi lalcio tentatiuo,

per fodisfare alia MaeíH della Regina,ed alie rag-

gioni della Città : ma , che il tutto oftmatamente^»

opera rono quei Conhglieri preflfo la decra Regina,

per tentare vna volta, la diftruttione di Meiïina_,.

Benche io , non poffi auere la maeftà di quella lin

gua , appoggiata in alcuni proprij vocaboli, che__>

veftono di vna gran ferietà il periodo, ed ornano

gran forza il concetto , nulladimeno , ho faoto il

poffibile.jper reitar compiaciuta la curiofità del

j \" К\ letto- -
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lettore , fe non a baftanz;a , almeno in parte : cosï

dunque e il tenore ciel Memoriale.

La nerita Manifeßata .'■ .....

Memoriale , Cheprefenta alla "Fagina Noßra Sig.

D. Mariana d'Außria, la fua Nubile ed Efemplare ,

Citta di Meff-na^ Capo del l{egno di Sicilia, in dijingati-

no delle raprefentationi degli Emoli ¡ ed in Giußißca-

tione del fuo ¿lelo nel "Real Seruitio* i, ■

S'gnora.

LA Verità , come vno degli atributi diuini, per

piu , che cercano colla variera , delle rapre

fentationi fmenbrarla gli Emoli , e fempre vna . La

pingeuano circondata di raggi , con vn Orologio

alia mano gli Antichi,per denotar,che поп ГогТеп-

don giamai tanto le nubbi delle calunnie,che ГиЬм

to non falga vincitrice alia luce j e publichi col té-

po, quel, che tentarono ofcurar i fuoi contrari . Si-

gnora : Quefta Verirà propone oggi, per mezzo di

quefto Memoriale, a gli occhi di Voftra Maeftà,

poftrata à fuoi piedi Reali,la fua Nobile, ed Efem

plare Cittá di Meflina ; che tenendo fempre difue-

îate le pupille al fuo Seruitto,fi compromette dalla1

fua Reale Giuftificatione , che gli partecipera gl'-

influfli del fuo guardo , in riconofcimento della ra-

gione, che gli aflifte > negándolo nel medefimo pu

to alle inuentate impofture degli appaflionati.

1 fuccefli di quclla Citta nell'anno paflfatodel

1 672 .la notifia deiqual^hàgiunto ai RegijMi-

ûri
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ftri di quáfta, e di quella Corte, molto al rouerício

di quel,che íiiccedettero : furono motiuo di riíolu-

tioni , equali alie infornationi . Qaeíío íi raprefen-

ta à V. M. colla íincerita , che íi deue , acciö , ch<L_>

meglio informata , comandi quel , che piu conuic-

ne al fuo Real feruitio..

La Cittadinanza di Meiîîna , come di Gitta im

mediatamente aíliftita dal Patrocinio della Verei

ne noftra Santiflima Padrona ; tanto fauorita dalla

benedetta ilia mano:come illuftrata da tanti gran

di^ beneauuenturati iîgîioli , che ftan godendo

nel Cielo proportionate le laureolealle loro Virtu;

fi di Martiri , come di Verging fi di Pontefici,come

Confeífori : è ftata fempre in prezzo è ítimata co-

tanta de i íiioi Principi , che riputarono, non difdi-

re alia loro reale Grandezza , il titolo di Cittadini

di Meflina . Cosí lo dichiara in vno de i íiioi Priui-

legi . Kogero, primo Rè di quel Regno, e lo ftabili

peri íiioi Succefíbri colle parole feguenti sordina-

mus 2{ex , quifuerit ad Tempus , adipfius Ciuitatis bo+

norem , femper /íf , &rcputetur Ciuis , coronatus in ea~

dem . ( In priuilegio Regis Rogerij ,Dat. Panormi , Diey

ij.Maij) i i2p.Jfraraltre mercedi , che gli con-

ceííe íi degno Principe , fu quella , che i fuoi Citta

dini, ed Abitatori , foíTero perpetuamente liberi

per tutto il Dominio , che egli allora tencua ; e col

fauor di Dio, confidaua di tenere,infierne coi Reg-

gi íucceífori di quel Regno , di tutte le grauezze-*,

Kk 2 Voz
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Dogane ; di altri forti di dritti , cosí di Mercaneíe,

di cofe , di grande, e picciola quantità, contenuta,

ö nei mobili, 0 nei ftabili;e tal'efentione godeífero

in mare , ed in terra , cosí nei luoghi íoggetti al fuo

Dominio , come in quelli degli akri Principi , Du-

chi , M irchefi , Conti , e Potentati Ecclefiaftici.

In efecutionediquefto, edialrri Priuilegi , vif-

fero fempre con quefta liberta i fuoi Abitatori > in

maniera tale , che tenta ndofi dopo , la contrauen-

tione dal Conte di Alúa Vicerè , ad in(läz.a di Bar-

tolomeo Benenati, rendatario delle Dogane, fotto

pretefto di auer augumentato molto più il fuo ren-

dimento : e auendofi difpaeciato, in quefta con-

formità , nell'anno 1 5 89. 1 5 . di Marz.0 dal Tribu

nal del Real Patrimonio lettere dirette al Segreto,

e Miniftri delle Dogane délia Città , per efigcrle_>

da^li Abitatori : fi dichiararono,nella forma acco-

ftumata , per gli Giudici della Corte Straticotiale,

Regij Delegad , per quefte dichiarationi , a 15. di

Febraro, 1 590. per Contrapriuilegio della Città:

in effetto, ilfuoStraticö,(cheallora era D. Gio-

uanni Ventimiglia , Marchefe di Giraci , che dopo

coll'ifteífa carica ,efercit6 quella di Prefidente di

tutto il Regno ) in Virtù , della dichiaratione rife-

rita , fe ridurre all'antico ftato , che chiamano , ad

brrßinum y la liberta, e franchezza degli Abitatori,

reftando nella fuá pacifica poffefTîone j che confir

mo dopo con miouo Priuilegio nell'anno feguentc

del



Delia Ctg.de i Min.del 7Zg di S'p.Càt . Meff. -269

del [ 59 t. il Signor Rè l>. Filippo Secondo. Nêk

l'anno 1637. rp.di Giugno il pretefe l'iitefTo dal

Daca di Montalto,prefidendo in quel Regno,mof-

fo a cafo di alcun fine parricolare , che lo moueua_»

alla auerfione délia Città : ordinando per l'lftefla-.

via del Tribunal del Patrimonio, che Гепг,а badarc

alleletcere ofTeruatorialt^cheteneuanogli Abita-?

tori,in mantenimenco dei loro Primlegi , e fran-

chezze , ne quefte , ne quelli , (i faceflfero boni, per

l'auuenire , má fi efigeflero le gabelle, i datij, e k—>

Dogane . Rifolutione, di tanto chiaro, e conofciu-*

to pregiuditio j che da per fe fteifo , non arriuö ad

efeguirfi;reftando con quefto medelimo tentatiuo,

piùradicata negli Abitatori la prefcrittione delle

loro immunità :ímo, che iníiftendo nell'anno del

1 648. l'ingorda auidezza degli Arrendatari delle

Dogane in interromperla, ottennero a 1 9. di Giu-

gno daH'ifteíTo Tribunale , leerere oiTeruatoriaü

della rifolutione del Duca di Montalto,che fe pre-

fentarono in Meiïînaai 19. di Marzo y dell'anno

feguente , del 1 649. e fen¿ 1 riflefîione delle molce

ragioni,che affifteuano ai particolari, ed a i più in-

tereífatidi quella Ctrtà ; confiderando , che norw

poteua nel futuro fufliftere quella pretefa efattio-

ne ; e che quella nouità fi poneua in campo per la

malauolenza di alcuni Emoli , per occafionar con

tal mézzo qualche feandalo nella Città , eguale a_>

quelli, che nel medeiimoteinpo correuano gene

ral-
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raímente nei Regni di Napoli , e Sicilia , e che re-

ftaflemancheuolelalealtà dei Meiïinefijdhe mé

rito in quefta occafione dalla fempre felice Memo

ria del Kè Noftro Signore D. Filippo quarto, ( che

fia con Dio ) il titulo giuílificato , di Efemplare^» :

rifoluerono per allora , non follicitar la difefa,ne_->

fare oppoíítione alcuna in congiunture tante cala-

mitofe: non curando ra perdita delle loro facoltà,

quelli , che volontarij offerirono la lor vita , a i Vi-

cerè per il Real Seruitio , e p calmar quelle inquie-

titudini .

Da tal fofferenza , prefo animo gli Rendatarij,

efigerono dagli Abitatori di Medina i dritti delle—»

Dogane, fino all'anno paíTato, 1 66j. nel quai tem

po i MeíTmefi fattifiinnanzi al Senato,e Stratico

délia Città, raprefentandogli il gran pregiuditio

fegli faceua, in materia cosi fenfibile, di vederfi in-

feriori a i Cittadini dell'altre Città del Regno : di-

mandarono, che fi prouedeífe di Giuftitia, confor

me a i Priuilegi délia Città.

Con quefte, ecoH'altre inftanze delle piudei

Cittadini , e naturali délia Città : contro de i quali

pur introdotto fi aueua la efattione délia mezza , e

quarta Dogana delle Mercantie, che di ordine di

loro , e commiíTione íí comprano ; o per conto , c_»

riíico degl'ifteffi , fegli inuiauano à Mefïîna per via

di foraftieri : cioè di quelle Mercantie, che s'eftra-

iono dal Regno, e baila Calabria ? fi paghi la mezi

za*_.
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2a Dogana , che e vno , e mezzo per cenco ; e dell'-*

alere, che vengono dall'altre parti del Mondo, (i

paghi la quarta D jgana , che è la meta di vno , e_j

mezzo per cento : à q'uefte .iftanze , con il douuto

riparo, quanto al punto primiero per gli Abitatori

fi venneroalla difpofitione del Contropriuilegio

dell'anno 1 09 r. del Sig. Rè D. Fdippo Secondo >

doue in ampia forma fi determina puntualmente—»

quefta materia délie fi anchezze degli Abitatori.

Corne nell'ifteflo modo , per quel , che il Tribu

nal del Patrimonio dato aueua,quafi nel medefimo

tempo ordini différend , e prouifioni a fauor degli

Abitanti dell'altre Città del Règno , che fenza te

ner efpreflo Priuilegio à fauor di quelli,fe non folo

per i Cittadini, e naturali, fi comandaua , che feglí

ofleiuaffero le franchezze, corne a puri, e femplici

commoranti, quantunque non foifero cafati in_»

quelle : cost quanto all'altro punto dalTintrodotte

eftorfione contro i Cittadini dt lia Città , di effer

contraria alla difpofirione dei fuoi antichi , e mo-

derni Pi iuilegi : comando il Senatoa ip.diGen-

naro del 1 óóp.ffecondo lo ftile) congregarfi il

Configlio ordinario dt На Citrà, acciö со il fuo pa

rère , nfolueííe quel, che conueniua aU'ammini-

ftrationedclla Gmftitia.

Si prepofero in quel lo del Scnato î due pünti ri-

ferim edefiderandofi in rifolutione di que'b,come

in tutti gh altri il maggior fei u.tio di V. M. fi ven-

ne
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ne a votar dai confolenti Торга di quelli : venendo

per ordine а votar vno dei confolenti ¿ (che dopo

torcendo a mifura dei fuoi fini , la reprefentatione

dei fuoiferuitij,ii troua oggi graduatoper mercè

di V. M. ) proteftö il íuo fentimento colle parola

feguentij nella forma ifteífa, che le proferí : Atien

do vdito la propolitione , delle VV. SS. ed il fuo

contenuto, non potemo lafciar,di íodar la lor mol-

ta diligentia , zelo, e cura , con che fi difuelano al

feruitio di Sua Católica Maeftà, noftrollè,eSi-

gnore , ( che Dio omnipotente per fempre guardi )

nella conferuationedei reali Priuilegij , alia noftra

comune Patria conceduti ; conofcendo il zelo,con

che procurano la conferuatione di quelli , ed il pu

blico bene ; fon di parère , quanto a quel , che le_>

VV. SS. ci propongono della illecita, ed inuentata

efattione della mezza,e quarta Dogana , in quefta

real Dogana, delle Mercantie}ed altre forti di rob-

ba dei Mefímefi , che gli inuiano i Foraftieri : aíTi-

ftino , come gli lo incaricamo di aiîîftere, coi rime-

di difpoíli , & ordinati nei noítri reali Priuilegi, a_,

fin,che fi mantenga la lor douuta oífcruanza : pari-

mente incaricamo alie VV. SS. di auualerfi dei ri-

mediopportunineceíTarij,ed ordinati pergl'ifteffi

noflri reali Priuilegi , ad effetto di efeguirfi , ed ol-

féruarfí la detta dichiaratione di contrapriuilegio,

a.noi dalle VV. SS. infinuata , che fi fece nell'anno

i-ftefiodel i jpo.peri Giudici, della noftra Corte

Stra-
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Straticotiale, Regij Delegati , in ordine alia efen-

tîone delle Dogane deinof|ri Gittadini , Mefííneíi

per abitatione; e ridur ad priftinurri queí , che alio-*

■ ra fù dichiarato , come le VV.SS. ci an fignificato

voler rifoluere di far efeguire,ed ofleruare,per non*

reftarin niun modopregiudicatii noftri Reali Pri-

uijegi , buoni víi , coftumi,;ed oíTertianze di quèftaT

noftra comune Patria , fedeliííima a Sua Catolica_*-

Maeftà JQueftó fù ij parère di quel foggetto ; con

lui íi conformo ila rifolution del Configlio.

AÎïïfti il Senató per la efecutione al luogoteneri-í

te dello Stratico , e Giudici Stráticótiali della Cit-

tà ; che per gli Abitatori., vifta ía d'ichiarationèyéj

14 reduTtioheradipn^iiium dell'anûo i $po. p'róui-

dédo ai pt difGeam^del^nno'i'd^í.chefi auef-'-

fero per attentato , e contra la lor difpofitioti«-^

le lettere di fopra riferite ; che furono difpacciate>

a 19.. di Giugno dell'anno 1646. dal Tribunal del-'

Patrimonio -, ad* inftarœa :degli Rendatarijdclto»

Dogane. Con queñoridufieroad priftinurcí 1 efenV

tioni .degH Abitatori mèll'altrô punto delta mez->

za^elquarta'Dogan^i}i iviftiarPriailegr della Città,'

l^dnniunitâ yQ franchezze , che>í fuoi Gittádini,ad¿

inftanza di quefti dichiara'rono.yefíercontfa éôv

ForirmtnódQtÉaefarüione./foVirtú di td' tigcrifi&a

r-dtirçnc dalloÄträtibofveGliidki^ ¡Miniír<u4i ;VfMp

^etïedariduttioôeâd^pTnftimrraij noriificátodola йй

DoganierjVeda gli ákri omxialli^in!qîiô%-coafQr^

-01T LI mita
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mità dopo з il Sindico, e Procurator Generale del-

la Cjttà 5 vnendofi alla peticione de i Cittadini, fe-

ce il medefimo after/ ::V i г \ . - -. :*.:' .

Ed accio , che fian notorie le ragiont , che moti-

ijaronola dichiaratione di amboi punti;eía (ince-

rá g^ftiñcatione,con che ft porta in quelle la Cit-

tjà ; fi,pone alla iConfideratione di Voftra Maeftàyil

feguent i .-. ',.;;Г\Ь'-:Г: , . v-v-S : \ >m-:i': •:

-Jaquel, che tocen al p.untq firimterodella efen-

tione degli Abitatori > la di cui dtchiaratiône,Îîîia.

pretefo degli Emoli efler particolar pregiuditio.al

Patrimonio diV»M.fidimoitra euidentemente Wim

gartno dj.tal rkpiefeotationa.i гл;<.'/. i^.v.qa^ . .V)

-i JP/ifnaria mente, perche i Mèrcadanti foraftieri,;

abitançi iix Medina , per JrordimriaVnoQ fono íi

polpofi^che tengonb p<er lor conto^inguinegotij

e di molto valore ,\ma fol confifte tbeji lor tTatco,;in

auer. intelligent in diuerfe partidel Mondo ,.da_.

doue; fegii riniettono le Mcrcantm регд loro corri-i

fpondenti,acciehe vendendole in q uell a Ciîtà>:go-

dinÄ ils pißciolguadagnö ditre ,ó;meno per cento,

feço/ndojbconçertatràiscom^

per qu e ftoi Ы асеib fi vpndano con più d 1 1 i gentia,

et С№гз le Mercantie, i Negotianti faraftierí, entra

is©.in.patte: Ш quclJejvjen Iaicómpagbra¡,cliedi-*

ç^mcj, áii^rdá^iJ^éfmífiMo)faii insjBek

Ißi еЫейшооо ^шгсатггЫо^еНеМегс^пшеткие^

fo^omeipaj^rdaUefcrittuie yiht й р'г&фаъаящоО-.

Ы Tro-
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* "Trouandofi gli Abitatori ingoíófiti ton queito

poco emolumento, che cqnfeguifeono dalla'riferi*-

XA efentione,fi aplkano con diligenfcalál difpacció

délie Mercantie : e venendo l'vné , e ritlornando Г-

altre crefce il commercio , ed il negotio con fingo-

lare vtiltà , e beneficio délie Dogane di V. M. per

che cosi ncH'entrate deU'vne , come nell-vfcita , fi

eaua il dëtratto , e cambio deli'altre , percohto dé

i foraftieri ,- efi paigüno i dritti accoftumâti , che $

chiamáno délia Caftia yedeila Dogana. гП 1*''-

Quefto íftefío è diparticolarevtilita,econue-

nientia per gli altri natuiali del Regno di Sicilia, é

di Napoli: perche trouando i Negotianti rtellaJ

pía/.z.a di Mefíina , pronto il coítume,e djfpacchrtö

delle Merca ntie , che iui fi vendono , e che per or

dinario- fogliono. eifere , fete lauorate , eda láüo¿

rarfe, 6 alcre merci différend, concorrono confta*

quenta in quelle ; pagando cosi nell'entrate,com£

nella vfcita, i dritti fopradecti. • '"•*•! :

; E>a quefto remita pure vn ältra, e non picciok_f

vtiltà,al beneficio del Pátrimon.nelle Dog'a-tk del*

le due Prouinçie delta Calabriaría , ebalfà ; doûé

fi pacano i dritti delía efactiorieyche eflbndöpeF

Mcfíma , come fuori del Regno di Napoli, fon piü

crefciuti. -, ' '- '-■!.! .

iíi H'ifteíío accade, in quel * che -fe pagâ dellä en

trara delle Mercantie, che torhano da Meflína riel*

le due Prouincie ; augümentandofe n«lmWel|mtf

Ll 2 tem-
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jempo eon quefto cOncorfo i prouecci nelle Doga-

ne di Meílinaidp.üefi pagano per i traficanti noue-,

cd vnterzo per-eieritp :etoè ere airentratq,e fei>ed

yn terzp alla vjçita. ! ? с \ :, ? ч v. / :> : ! •:

. , Si aggiunge a quefto, il guadagno ,chefieguç-»

dalla continuatione di quefto commercio : poiche,

«délie medéfime Mercantié^delle quali firañ pagato

i dritti.della entrara , tornando ad vfcirlé i Com*

pratpri di bel nuouo pagano altri dntti.' ¡ j, Л ,i /. ;

Altra, e nuoua fpecie di vtilita^e quella dei con»

jeerti , p tranfattioni , che fanno i Miniftri di V. M.

со i Mercatanti foraftieri, Abitanti in Meiîîna.-chç

idifpaçciando per pr-apriacoUa ficurezza dellaesêV

tipne ,.alc.una Mercantía , di foraftieri obligad, í<>

glipno cáuar per via di concierto quantità con-f

íiderabili,; e quando nb jdichiarandóíi percon»

trabando 9 e per.perduta la Merca-ntia $ partici

pa V. Maeftà's délia meta, e l'altra fi applicaa_t

i Miniftri. .v s.'1 ..I

г . E fpnPiftate tanto euidenti leriferite vxilità à fa-

uoïe del real Patrimonio di WM.' che anno nTuIta^

tp4allá franchezza degli Abitatori.,cKeauendolé

jficonofciuto il medefimo Tribunal del Patrimonio4

^i quel Regno, nella caufa di reprefaglia fatta de i

behi di vn Francefe , abitante in Meílínaj intefelo

il Fiícale di V. M. riíojfe, più prefto riftimirglili in

yirtù del Priuilegio délia Cittadjnanzà , che gode-

ua per abitatione nella Città ? il patrimonio impe-*

-um s Li dito,
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jtfko Í elafctarlo nélla fua libera negotiatione , oJ>

commercio , chd confumar il tempo, in dar per per-

iduti ifuoi beni , che eranodiiconfiderabile quanti-

tà.Sidiede all'ifteflo francefe lalicentia di poter

negotiare, a iz. di Gennaro, 1668. leuaronfi d'in-

•pedirhento i beni ,.per difpaccio , a 17. di Luglio^

»deH'anno ifteíícr¿ : rj oí. rch; :• :\ ■ f>. !i; .^-:ío:

01 Reib fin qui verifícate le grande vtiltà , che ûe^

•gue al real Pátrimonio di V;M. dalle efentione de-

gli Abitatori di Meffina : paíTaremo adefíb a mo-

ftrar riftefío delle efentione degli altri Cittadiñ'i

délia Città , intorno a i dritti della mez.¿a,e quärtä

-Dogana ,che chiamano Fornimento» E xjüanto,

(allaefattiône deîla quarta Dogana , e moderna in-

troduttione, in virtù di vn Capitolo delle conftitu-

tioni della Dogana di quella Citta;la di cui parola,

mal penetrata , mo'tiuarono la nouita di quefto

abufo , J

Difpone dopo il detto Capitoloxhe pigliandofí

•dai Foraftieri, per conto, e rifico loro alcuna quart-

tità dL Danaro à cambio ; o altra Mercantia de i

Meííinefi , per negotiar con quella : fi abbiano da^

pagar fofamente i dritti della quarta Dogana/'

Da qui , ha cauato la ingordigia dei Doganieri

l'intelligentia contraria: di riícuotere da i Meffi-

nefi gli aiïignati dritti della quarta Dogana , tutte

le volte , che di loro ordine,commiflione;o per lor

conto , e riíico , cancano i Foraftieri Mercantie , с
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Je-portanQâ qtïellaiGiirtà,. QuèÛa ïntelligéntia, da

per fe ílefla da< ad. intendedla, faHità délia loro in-

xerpretatione . NoiianÜarecmjaidducenÜQ ¡ragioni

per confutarla. . . ' ¡ i . : .; ; ¡ J . ' ;

In quanto , alla mez-га Dogana , che fi hà efatto

da i Çittadini di Melïîna , délie Mercantie, che per

lor conto, e rifico , fi caricano per vía di forafííeri,

jc d mandano nella bafla Calabria^, 6 inaJtra . pa rte

-del medefirno Regno : íi fondano i DOganieri,neb-

la nota di vn libro manufcritto,nominato,Alcora-

nö;e qualificano il di fuo contenuto , per difpofî-

.tione del Rè D. Giácbmó di Aragona , e Sicilia, j

t . ijQueftó libro , è di niuna autorita , cóme nuoua*-

jnentecompoíto da жпо dei medeíími Rendatarij

delle Dogane nelfanno 1650.6165 1. qual fogt

.ge.tto , óggi viùe in Meiïîna : ne altra auténtica , 6

certa notitia délia verità di tal libro fi troua; fe non

che;nell'anno 1664.3d inftantia dei Doganieri,

accio per rauueníre quàlche crédito acquiftafle«¿,

nonmaiperTinnanziortenutOiperordine del Si-

gnor Duca di Sermoneta , íi fecero publicar , ed in

4>rimire alcurii dei fuoi Capitoli »y, ¡ . Ù

Non è giamai verö,che cosí difponefle tal libro

il Rè D. Giacomo ; anz.i per i Priuilegi , che alla..

Città concefle, cofta chiaramente il contrario : co

iné lo yedrerao a pprefíb. . :

•j E dato,che folTe vero tal libro,come in fatti non

ç ; poté la Città j per altri fegnalativferuitij,merita/

'. dai
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dai Sighori Rè Succeiïori , fra l'alcre , la merci , ç_>

francheiz,a di taK eienrioniji ¿ s: < r:i ;;; > j j

Ma ûafi corté fi voglia : trmtafi eoneeiTo allaLi

Città di Medina daiiiioí l*rmcipi che délie Mer*

cantia? , che fi portano m leí , per fuá prouifionO

dalla baflfa Calabria, non paghi drittoalcuno,quá-

tunque fi poitinoda fbraftieri,a lor conto, e nfico.

E eon opponetfi diretramente alla rïfèrita difpofi*

tione pretendere , che paghiil Meiïînefe * per Ia^i

medefima ragione , con che refta efente il foraftie*

ro : fi trouano oggiinMeiïïna , ilGenouefe, il Ra-

gufeo , il Maiorchino , il Catalane , e tutti gli altri

dell'aragonefa Corona.^ " з: : -i I ■ : < í ' . :. 1 !

к,, ànqucâù propûfirofihRè \¿Ufiéú$faP6¿¡&ífe

poli , ini.vn^deiíurai íPriuile^íU faootsáeH'iftefláL

Gittà ( lia xii cüi datai ш Seminara , fu fatta а* 1 6. di

Giugno,del i4P5;)dichiara franchie Iiberi i MqC-

íincfi di tutti i dritti , nelle negotiation!, che farart*

no. iiLquei Regno., ¡e GitdtdiNapali., cosí nel le-?

uar , come nel portar Mercantie inquelléstlr qisea

ftá efentrone godatmgí'iiftilfí^in'oniolte a-ltre pirti

deli'Mniuerfo y peDPrmiJegiîdbi ksro.Prímcipi и раз

rimenfcdgodonríftefíojímtutcab Sicilia . Vedefí

diinquechiaro; eííer moftruofità eltrauagante,che

godendo i Cittadini di Meiîma G grandi efentiani

ia»|)aefi£D-raftiçri,^elîa.n pnuimJla propiriaiCúdu

*. .JE pecconbfcefe maggiórmente ,сЫ délia frati*

chez-za accemiuta délia quarta , e me¿¿a Dogaпзи,

-I£ÍJp non
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non íieguealcun pregiuditio al Real Patiimonio

di V. M. ne danno a i fuoi interefíí >.fi bada fapere,

che quaíinetíe maggtori parti del Mondo j doue_»

e maggior ГаЩиепга dSel commercio , tengo.no 1

MerCiádanti Meiïmeficâfe apertediHegotio,e_j

différend debiti ,che tenendo corrifpondenza coi

loro compatrioti, e parenti deli'ifteífa Città,gli ri-

metteno je Mercántieifenza,xhe di quell i , ( pe¿

non interuenimi foramen j.fipaghidrittoalcuna'

nel Porto . Conche, non perdono per quefio le_>

Doganeje ordinariamente coftumano i Mercadáti

Me/Imefi mandar per caneare nel Regno, ó nella_j

baila Calabria, 6 in altre parti, fopraftanti nam*

х*1£&\ШмШАШхС} come coíta dajle ícrittuik-»

delleloroínbarcation^che fííprefent&nonniqueftq

cafa ©eumeno dtnificato-rcffcaiil Real Pitrirnonioi

- E quelle yoke, che nei loro negotij, íí auuaglia-

no di foraftieri i Meiîîneii fi fon moke rare folo

per qualche acci^eote^cbenoflaccadeitre^quatr;

trOi^oltei'ännp/i: -лшяэпэМ íLJioq Ьл отоэ f .tu

b 'Ed^njlconfertfia dtóllá.díjnaftraüione di .qüeítd

mj^uoiabu'fo!,edii^b^^

Quarta Doganà , è feszn. dubio , che auendofi con->

eeïfp per Reali Priuilegi a i Gittadjni di moite aJU

ire Citri di queillJegno,chc nella lar Patriagodo«-

«odella iítefla efentionqddlejBvogariei,(cbmo4aai

godöati i Mfiffipçfi: jn-'Mefíííiait cífcñdofpitt^cbk-»

çiestO:, nfcnpagar quellidritco акшшсБmozm^b

ou. quar-
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quarta Dogana nei loro porti -, volerloTolo rifeuo-

tere dai Meíímefi, с totalmente alieno dalla ragio-

ne , e dalla Giuftitia.

• E non folo , non è ftato , ne è la efentionc della_,

quarta , e mezza Dogana , di pregiuditio a i dritti

di V. M. та di moka conuenientia, e lucro.-perche

nontenendo iMeííineíi in Meííina quefta eíentio-

ne j ne íieguirebbej che portandoíi le Mercantie in

áltri parti del Regno,che la godono;viene a j?dere

V.M. i dritti delta eftrattjóne,che pagano in Medi

na i cópratori foraftierbfrequentemente in quella

aííiílcnti , piuche in. altra parte del Regno, come

piazza ben conofeiuta , di gran pafTaggio , com-

mercio, concorfo delleuánte, e del ponente,epar-

ricolarmente perle imbarcationi per il Regno di

Napoli. ..; ...

Dichiarataíí in Mefíína , nell'anno 1667/con-

ueniente la efentione della quarta, e mezza Doga

na ai Cittadini , ed Abitanti : gli emoli fuoi , fenza

riflettere ai giuili motiui , e grandi conuenienze;d£

tal franchezza , raprefentarono quel, che gli parue

ai Mintíb'i di V. M. autenticando per interelTe del

fuo Real Patrimonio : quel che in effetto , è ftata

fuo particolar feruitio. ^

v ■ Concorfe ad autorizar quedo inganno , la inftá-

Z2L degli Rendatarij d.elle Dogane di Meflîna : chel

ftando quafinel fine del loro, affitto ^ auualèndoiî

della voce , che generalmente, correaa: nei'difaf-

, M m fetti '
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fetti della Citta ; chiefero il relafcito di quel , chc_>

doueuan dare , e confignare per conto deH'ifteiTo

affitto : fallamente efagerando , che per le efcntio-

ni gia dette , fi aueuano in più parti ruinate le Do-

gane; che perö,in queljche reítaua da confegnarfr,

douerfi pagar vn tanto meno la rendita . lnfatti dal

Tribunal del Patrimonio fegli rilafciarono dieci

mila feudi di quella moneta.

E quantunque , fe aueíTe dopo riconofeiura da i

Miniftri Patrimoniali la faifa rapresétatione degli

Arrendatarij , e l'euidente augumento,che feguiua

dalle efentioni , alle reali éntrate : parendoli,che_*

doueuan gli anittatori riftituirla quantità del rila-

icio ;inbaraz.z61arifolutionditalpunto,la faga-

cità inregolare di D. Carlo la Lumia, entrato nel

medefimo tempo al efercitio della piaz,z.a,coirvrH-

tio di Auuocato Fifcale del Patrimonio; di fubito,

à quello di Maftro Rationale dell'ifteifo ; non mol-

to dopo, nel congreíTo della giunta dei negotij di

Meiïina .

Quefto foggetto cognato , ed erede di Marco

Aurelio, e Carlo Serraualle Rendatarij di tuttele

Dogane di quel Regno : douendo come erede dél

ie foftanze , e faculta degli accennati , per la di lor

morte, infierne coi Parenti, riftituir i dieci mila_.

feudi del relafcito ; procuro , con non picciolo pre-

giuditiodelferuitiodi V. M. ofcurarleragioni dei

Cittadini di Me/lina , fomentando cauillofamentc

la_.
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la eontinuationc dell'inganno j che fino oggi per«

íifte con gran fentimento di quei fedeli , e veritieri

ValTalli.

Si poteuan anche doleré gli Rendatarij,di quel,

che per vno dei Capitoli della Pace d'lnghilterra_j

vkimamente rinouata, fi difpofe; che godcflero

gl'Inglefi , intorno alie Dogane in quelle parti del-

ГAmpia Monarchia di V. M. le medefime efentio-

ni , che i Naturali di quelle . E fenza riconoícer^,

e riflettere gli Rendatarij il danno,che da tal di-

fpoficione íeguiua j venendo à perder nella efen-

tion degl'Inglefi , quel che (inora rifcuoteuano dei

loro trafichirlo lafciaron correré in vna,delle prin-

cipaliCittàdi quel Regno -, potendo giuftamente

interpretar la difpoíitione di quel Capitolo , nelle

conformity , che l'auuertirono i Miniftri Regçi

della Dogana di Meiiina . Quale auuertenza , fi

e : che douendo effer gl'Inglefi trattati , come i na

turali di quel Regno , doue alcuni fon priuilegiati,

ed altri no , non fi efentaífero dalla paga dei dritti,

come non fiefentano i naturali, che non fono pri

uilegiati. . . .: . : i

Prouafi robuftamente l'euidenza di quefto in-

ganno , colla chiara dimoftrarione dalla quantita,

che ha inportato ii rendimento delle Dogane di

quclla Città , per quattro anni , di quelli , che cor-

fero colle franchezze i fuoi abitatori , e CittadiniV

che fono quelli , del 1 667. 1 668. 1 669, 1 670. da

Mm a doue
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doue fi riconofcerà il grande augmento , che fe há

auuto in quelli , più, che negli anni antecedenti al

le dichiarationi délie efentioni j e più , che dopó

delle ifteífe fofpefe; "Í Г*.

., Perla intelligentia di queflo punto, fi dcue pre-

fupponerey die affiítandofi dalla Regia Cortedi

Sicilia tin te le Dogane di quel Regno nelprezzo,

ehe Ii ftabilifce , comeper efempio , in 10 v onze;

Ii deuide in due parti > l'vna p la Città di Palermo,

с per tutte Гакге del fuo partito » e l'altra , per la_»

Gitta di Meííina ; e per tutte le fue aderenti : cosí

nell'efempio délie dieci mila onze, cinque íi appli-

eano alle Dogane di Palermo , e cinque a quelle di

Meflîna . . j

Al rendimento dopo dcidue anni, i66j.e 1668.:'

che correuano l'efentioni ¡ fu , 3PV500. onze-, e la>

meta , che corrifpofe a Medina , nella riferita , fùy

19V750. onze : rendette nell'anno 1667. la fola^

I>ogana di Meiîina,tutto quel,che réderebbono le

Pogane deU'altrc Città del fuo partito , 2 1 V3 3 8*

onze; 2 2. '5 .onde fi ebbe di augamento queft'an-,

no, i V5 В 8. onze, 22. 5. e nell'anno i668.inpor-

to, 26V847. 10. i7»iiebbediaugmento,7Vop7.

onze; 10. 17. -'

Cosi anche nei due anni feguenti , 1 ббя.с буо^

ehe tuttauia correuano H efentioni íi afrittarono le-

Dogane del Regno, in зВуаоо. onze, e la meta

corrifpondenteia quelle di МеШпа?е del fuo parti-

"•. ; ' .... to,,fà



Delia Ccg.de i 'Min.àel ¡(¿'di Sff¡<%t.Aíe¡[. '285

to , fù J 9V tù9K valfe fofo quella dïMêtàma, come

iî diíTe fopra, neU'antio 1669. 18 V"3 67. '10*7.11011

vi fùaugumento, pérquel, che fi aûuë§te>più foi-

to : nel Га nдо 1 б 7 o . valfe > 2 3 V 1 2 1 , 29.6V Vi fù âi

augumento 4V oir, олге : 29. б.--; ; 1 *'l *■

E vnendo le quantità dell^iccrefcinfenbo rïei quaf*-

tfo anni riferiti > îi vedé manifeßamertte',' aiier reri-

duto к Tola Dogana drMeiïîna, i iv>j&$i onzfc¿El

&¿chéfthó) trentaJe' mille, fettiqentó, fehanta fcii^

-di di Argento, pin della meta, e portioned che cor-

•rifpofero a leí, íe Çittà del Cao partico . Tutto èjire*-

•fto refaite !iri eü^enrebéneñciiO'detRieál Patfimc»-

wio'di V.Mxb'effe.ïeftai&'feruiùà'ôf^af'U.rteôh'oi

íeimento délie quantità mrnoif ; che-al) re&tínto le

Dogane gl'anni antecedenii^-üp itfç^pritfeipian-

éo dal 1 648. quando ûioûpefete loro"cfatfonO;

codera chiaramente, auer reiidüto in qncgl'anni

quantità molto confiderabili,inFeriori;àirefattioni

fatte negi'anni; dette efattioni . ï)oucndo iriquei

tempo molto più^'çhe oggi , Qostpér it^rözzö ¡ri$

zato deîlaietave^delie^lûre'ЬНетЫфе yahettteké-

ро délie efentíone corfero^-bu6;pre^Kôj'cp'aîe peï

eifere allora aggregate al detto rendirnento molte

Dogane di diuerfe Città di quel Regno :_che oggr

ihm difmembrate dalia Regia Corte, ed a peíCoae

patticúlari vendiírte.- níqrnoD ¿ñoq ^hsíirfk cií»

. Ed è da auuert iresfríe: fi ptöuene^diföJpraicbe

la caufadi au«riecta> kJDogbflé пеНйпао^ббр;

/i пол
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non più, che 18V367. 20.7. fù per eflferftato an-

no di nouel rendimento, с auerfe per trattato fatto

fra gli Rendatarij negotiate il più délie Mercantie

nell'anno antecedente, e pofteriore del rendimen

to paiTato; che per l'ifteffaragion, come íi ha ve-

refe, 26V847. 10. 17.

Per coronar l'euidenza di quefto punto* íi efpo-

ne a gli occhi di V.M. i dritti , e bandi coi quali di

ordine del Vicerè , Principe di Ligné , fi chiamaro-

no dalla Regia Corte di Sicilia, gli Rendatarij dél

ie Dogane di tutto il Regno degl'áni, 1 672. 1 673 .

quando fi fofpefero l'efentióni di Meífina ; coman

dando, che fe li confifcaflero, ed inpediflero i beni

di qualüuoglia forte, e conditione , per ragion di

non poter conplir quel,che reftauan di douere ne-

gliannídettijacaufadi auer mancatola negotia-

tione , e minorato il valor delle Dogane dopo Ге-

fentione fofpefe . L'iftefíb accadde nel nuouo ren

dimento di queffanno del 1 674. remettendo nel

primo di Agofto del pafíato 1 673.

Cosi, per quel, che û doueua del rendimento

pafíato, come di quel , che fi deue del nuouo , in_.

amminiftration della Gorte , 0 Collettoria, che la_.

dicono , per non trouarfe perfone, che riconofciu-

to l'euidente minoranza , perla detta ragione, vo-

glia affittarle,e pofía complire nella forma dei fuoi

ïen^imenti . Cofta il tutto , dai conti , dalle più

fcritture , ejftrumenti autentici , chefe prefentaro.

Refta
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Refta con quefto chiaramente fuanito ilcomu-

ne inganno,di eífer ftato in pregiuditio del Real

Patrimonio la dichiaratione delle esérioni di Mef-

fina ; e verifícate le vtiltà, che da quelle an feguito

alle éntrate di V.M. corne manifeftato il difcapito,

che dalla loro fofpenlione an reíultato.

Delia rifolutione del Senato,e dichiaratione-*

delle efentioni , arriuo al punto, la notitia al Vice-

rè , Duca di Alburquerque j cui da parte della Cit-

tà , fi notificaronole ragioni,cheà quella la mo-

ftrato : rifcruando la finta detcrminationedi que

fto punto al tempo della fuá andata à quella Città;

venédogli per 3 llora , per mez.zo di fuggetti diuer-

fi j Miniítri di V. M. il raíTegnamento a quel che_*

conueniua al fuo Real feruitio; vnico fcopo delle—»

rifolutioni del Senato , e pregi di Medina , come_->

potra atteftarlo l'ifteífo Duca , colla integrity, di íi

gran Miniftro di V. Maeírajconfapeuole del tutto.

Ebenchc il riferito augmento del Real Patri-

monio nelle Doganc*afficuraíTe per tutto la giu-

ftitia dclledichiarate efentioni, e giornalmente_->

feruiífe di difinganno a i contrari > follecitaua non-

dimeno,il Senato l'andata deldetto Duca, edel

fuo fucceífore , Principe di Ligné , anche prima di

arriuar a quel Regno: fpedenoogli fino a Genoua,

dopo à Palermo,autoreuoli perfone, ad infinuargli

il molto,che conueniua ; pigliarfi colla fuá prefen-

za la douuta rifolutione di tal materia . Si vidde_>

coa



con eiTettOjche nel punto iftcßo,chc giimfe a qüel-

laCittàil Principe , che fu ai 1 4. di Maggio deîT-

anno 1 672. ebbe infierne eírettola reinregratione

delleDogane. i

, Quefto e Signora il decantato feruitio, la efage-

rata ripofitione delle Dogane , che tutcauia va ri-

fonando all'orecchiodi V. M. e de i fuoi Reali Mi-

niftri in quefta Corte . Qjuejfta Госса-fionejdi fi çrâ-

di , eehimeriçhe raprefentationi , che feruendo ad

alçuni,di prçtèftçl pér mcaminar ilorodifegni:ad

altridi mezzo, per folleuar i lor peníieri 5 ea tutti

<3i motiuo, per mentir feruitij : è írato eíFettiuame-

te lachiaue,.che aprendo i tefori della Real ma-

gnificenza,ha colmato di gratie,ebencßcij a rnol-

íi,;dej quari , l'vnico mérito fol confifte nelia di-

feratia dj auertardi arriuato il difinçanno: eífen-

do fcnza djubio alciino,euidentiuimo . La íollicitu-

dine della Città nel feruitio di V. M. il defiderio

della prefenza dei Vicerè , per quefto fatto dell^

J2ogane;e b faciltàje.prontez.za,ii cfegui nel gior

no iíteífo del fuo arriuola riftitution riferita.

>Che più.finçzzfl Signora? che piu qualificato

feruitio, Ghe procurar il Senáto l'augumento del

fuo Real Patrimonio ? fójlecitar le conuenienze di

quei yaífalli ? differirje loro rifolutioni alia fupe-

riore intelligenfcia de* Vicerè ? facilitar perla loro

venuta le difficulté s 3d inójile efeguir la migliore ?

. Содеиаjn qneljçenipo.^.per difp.ofitione del

í.jj Cié-
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l" Cielo ,nel Regno di Sicilia , Napôli, Italia,

quafi tutto il Leuante , tal- vniueríal mancanz,a di

mañtenimend,che allá Città di Meiîina coito gran

trauaglio procurar il foftentamento in tanta indi-

cibile penuria.-inpegnando, vendeifdo, sbarattan-

do malamente il miglior del fuo Patrimonio ;fpe-

dendo per le-piu remote parti del Mondo , fenza_j

rifparmiar prezzo , folo per íoccorrere ad vna ne-

ceiïîta fi vrgente , ed allegerir , piu che poteua la_¿

gran mortalità , occafionata; dalla miferia , e dalla

fame ; che íifperimétaua giornalméte nella'Città ¿

E come , che in tempi fi rigoroíi , nei quali fuol

pericolar la più auueduta prouidenza: non viè,chi<

la poffi accertare , in modo, che la plebbc piu ipfi-í

ma non fi folleui ; fi auualfero di tali congiunture_^

molti di quefta sfera. I piufacinorofi,diiterrati da

quella Città, e dal Regno, per ladroni, e vagabon

ds animati,ed affiftiti condanari dallo Stratico

D. LuisdeirOyo,edairAuuocato;Fifçale di quella

Corte,che promettédo lettere di premio di V.M. à

quell i , che eran della loro fequela i l'aflolueuano

di qualfiuoglia delitto ; fe minando fra quelli varie

inuentioni contro il goucrno di queH'anno,pér со*

citargli l'odio del reftante del popolo,e dall'intut-

to inquietarlo. In effetto,fù opera degli accennati,

tfouarfi oggi la Città ,;in quello ftato, ben noto i

V.M. che perauerglilofignificato peçcftcnfo.iiL*

vn altro memoriale , che prcfenuj alie Realifue-»

-•ni Na man i,
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mani,a i zy.di Nouembre dell'anno paiTaco,Iafcio

di riferirlo in queftô .

Dalla medcfima difpofitione dello Stratico,e

fuoi aderenti , nacqueroSignora , i radoppiati in-

cendij di quellâ Città ; fra i quali reftaro egualmé-

te bruciate le Sagre Imag'ni , defolati i fontuoíi

edificij^faccheggiatala miglior robba dei vicini,

derobbati i più ricchi di quefti : fino gli fteiîî con-

uenti délie Religiofei veflaticon publiche compo-

fitioni i Mercáti,infettatala Città,ed il Regno tut-

to,da quantità di ladroni , e Forofciti ; che dallo

Straticö , Giudici, ed Auuoca'to Fifcale, fenza fen-

tenciar le loro caiife ; furono dalle careen fcarcera-

tipper trouarfeli pronti alia efecutione dei loro

intend i , "" * ' ■

Quel > che è degno di tutta la ponderatione, co

me di lagrime eterne : fù il veder , in quefti frangë-

ti,con quanto poco rifpetto fi trattö rauguftiffimo

Sagramento ; che eflendo l'oggetto deH'angelica_*

adoratione , e la fua veneratione il maggior teforo

di V. M. no la trouö neH'obligatione di quefti fog-

getti : indegni del titolo di Miniftri di V. M. auen-

dofi per ordine loro, ed alia loro prefenza maltrat-

tato i Religiofi , e Sacerdoti, che colla ficurezza di

táfltá Soura na Maeftà nelle maní accorfero à rime-

diarfi grande maluàgità: Гратädögli piu archibug-

giate , fcagliandoglí pietre,ftringendoli al petto le

punte de-Ue fpade, ed Alabatde j fpingendoli , <l->

. . j">'i for-
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forzandoli con villanie ed ingiurie al ricorno délie

Joro Chiefe, Che delicto? che enormità ? che fá?

grilegio? i ;. ,

I -, Non èmeno degno dapublicarG al Mondo il

poco rifpetto, che ebberoquefti Miniftri coicon-

feiTori délia Città , che fono Miniftri inmediati di

Dio nel Sagramento délia Penitenza; cosí Reli-

giofi,come femplici Sacerdoti í poiche, auendo in-

quefto tempo arriuata Ja follennità di Pafquadi

Kefifrretçionc , e venendo alcuni rei à confeiTarfi,

perche, corne publici incendiarij, e feomunicati

«ella Bulla incena Domini , non poteuan di fubito

confeguire la aííblutione , fe prima non moftrauan

vero pentimento dellerror commefíonon ri.ftitui-

roño il patrimonio ai Concittadini rubbato,e quel

che più in porta la Fama oleragiata colle falfe tefti-

jnonianze ,che fecero : fdegnati gliantedetti Mi

niftri, minacciando agli vni,prendendo,e maltrata

tando gli altri; facendoli difterrar dai loroprelati,

liforzauano aííbíuere liberamente quéfti deli&i, e

non prbmulgarli per graui : comandando venderfi

in pubiicá piazza i beni faecheggiati . Akri orgo-

gliofi aitentati íí viddero,cótanto oppofti a idit-

tami della noftra Santa Religione , che come trop-

po empij,e fcandalofi , per non offender ГогесеЫо

4W.i MufiíraJafctano drriferirli, ою! i j!.» о п ?.Ъ:щ

Queftî Голо i fegnaJati fertaitij di qjuefta gentc^

di quefta maniera ргопадЯЬго m МейГша quel di

íi-íi Nn 2 Vo-
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Voftra Maeftà , fponendola alia iiia euidente peri

clita^ col fuo efempio precipitar Гакге Città di

quel Regno. г ' r.j

' • tlauèrido indeçnarnentenelleloro mani il Real

ritrattodel Re Noftro Signore,difpiegandoall-

Aria il fuo ítendardó : la di cui vifta, in effetto ap-

-portb tanto confolo à quella Città ^ che imitando

l'Aquila, degna inprefa di V. M.non curaua gru-

giarfi nelle piume deíle fue íncédiate foftanze gö-

dendo le fue pupille gli ardenti raggi del foie del

SuoRèw . • - '; --"«<•; • -i' -"{

Quefci fono quelli , che oggi con auer inganna-

to , in contintíáüione délie loro iniquità , la iïrteeri-

ta de i Miniftridi WM. campeggiano fenza gafti-

go in Meiîina; tuttauia fomentando nuoui fcanda-

li : douendo à legge dibuoni Vaifalli ,ogni Verità

profeflare nelle Joro rapreferitationi , e non tace*

ló fcandalo délia lor yita , la parte , che an tenuto

in tutti i riferiti misfatti $ trouandofi fdpra di ciö,

perfeguitati , eproceffati äd iníhnzadel Fifcale di

^. Maeftà ,'cônûintt délie loto fçeleraginr del Tri-

tunal délia Cran Çorte di quel Regno > baáditi , a

dicliiarairfi per publiai înalfattori :?come in fatti,¿5

quelli , che anno arriuato à piedi fuoi ; della di cui

RealClemenz,adouerebbeiy) plu tofto impetrar il

perdono dei loro eceeffi ,iche>premi@ alcurió ailoi?

ireteíí feruitijí. Goftano le:féntenze della loro Ri-

Balderia, eb¿nHídalÍe fe4i-aatentiche dei iT^ba-^

"~--:уг ' ""'£"aVT nal
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liai délia gran Corte del Regno di Sicilia, eda ai-

itre fcritture yche fepréfentarió í г £' v ,V

; An fecondato i misfatti degli antcdetti le catti-

ue influente , che da alcun tenípb in quayan cáu-

fato il giufto cordogiio délia Città-, in modo , che

al prefente fi troua affiitta nelle perfone deifuai

Irmigliori : quali , nel tempo del lor gouerno,fono

-ftati veritienPadri di quella Patria j alimentando

-fin col latté del proprio i loro Concittadíni ; fóllé-

-uando à coito della propria vita, le publiche né-

•ceffitàie foliecitando con rammarico inuidíofo dei

?c6ntrarivquel,che era di maggior feruitiodi.V.M.

le del fiDè iNoftro Signore , che* Dio Guardi per

. -fónghiífimi fecoli : dalzelo eítraordinario dei quá-

>íi », inofoili di quella Gitta ed i pmqüalineati fog-

•getti , quando fperadaho fe non il piemio , il rico-

>nofcimentoídel lorleál feiniiire)fi táouaTOicálunniá-

ti , maltrattati ,'carcerati ,ídifterratií;;folo per auer

complito c.oll'obligo della lor carica ye&auer proí-

vcurato , in efecutiome degli ordini déi Joto! Brinéi-

.piyla olferuanza dei 1èr© ±VmiyeIPriailegfo guá-

dâghati à quellaiG^Ctà, peiítámii íemitrij ydiTangiíe

îvérfato j e patrimörf io/cbufomato : сoriiirmati,raï-

tificäti , ed approuati fin'oggi innomedi V.M.dai

-fuoi reggij Miniftri 5 come appreíío fi vcderà*:>;ïoa

?,_j¿M<m¡fodisfattolo Stràtioocoi Giüdícii^éd Aû-

«ocatô^Fifcale di auerla éfpoito al precijpitio ^ coa

cuidete pericol© di ¡perÜerfinrao.deá roaggioji cra
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^ori}o4'grän-iezxeych6 finumerino negli ftatidá

V.M. e íegnalatq dPacco della Magnificentia dei

fuoi Principi,come oggettodei fingolari fauori,

che riconofce dalla grandezza del Rè NoftroSi-

• gnore e che ftà con Dio,* fi auanzarono , ( ricufa à

ícriuerlo la penna ) à dichiarare, ( il rifpetto douu-

toà V. M. concui parlo,mi,trattieneà nondargli

in faccia la falfitàdi queíca dichiaratione) peu ri-

- belli ediniraici : fe calunnia : perdoni VLM. il giu-

íto fentimentodi più fedeli Vaífalli) à diuerfe pen-

fone , bandendole publicamente nella Piazza del-

la Cittàs e per giungere all'vniuerfal notitia del

Mondo , diedero precipitofamente alla frampa il

• Bando;fenza ofleruar formalitàdi Giuditio • codé-.

nado,prima dicoftar il delittoííopponédo in quel

le il comü confentimento di 'quel Popolo,dei Con-

foliyeiioicapi de is(jreinei . ÉfiTendo il tutto , vna_.

bugiaj va íagriiegio , che fea chiedendo alCielo,a

V. M. alMondo tutto il merkato gaftigo di vna le-

нака ofTefa , di.vna.Ckta infuaaata : come coftarlo

•feceroi detti Confoli -con féde > che iottoiêritra_,

jdaller lobo гаапЦ di fiibko la pofero in quelle del

^Vicerè ¿eéd Gowfukor di VVM.¡colTeftante délia

•Corte refidente allora in Meffina.E per vederfi più

notoríoi'iirTolente procederé di queítiemoli, aué-

-do-gli iítcffi.fpalleggiato.la maluagità coörmefla_,,

©el difordine dïqueite ,infámie,, od akri àffrontij

-afciaiqwondi 10^йЬгдШл1ГА?сЬш1©хЗе1 [шя o£k+

¿ho$ " ció,
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ció , doue e douere , che ftiano gli atti , e rifolutio*

ni délia Corte Straticotiale. '-. ;

Si conobbe dal Vicerè, riel punto ifteíTo del fuo

arriuo in Meiïma ,ringiuftitia di tali rifolutioni ; ç

col parère dei Miniftrifupremidi V.M. in quel Re

gno, fi ordino , che publicamente fi dichiaraíTe per

nullo , di niun valore , eche per quelle non rifuka-

ua pregiuditio alcuno ai contenuti nel primo ban»

do,come cofta del fecondo,che inpreíío in quefto,

fi prefenta coll'altre fcritture. ' .v ',

E perche in quefto nuouo bando riferuo il Vice

rè , ai Giudici, a tai'effctto da lui nominati, il rico-

nofeimento di tutti i contenuti nel primo , e di tut-

ta la lor vita , per veder fe à cafo compariííero iru*

qualchecofa colpeuoli : molti di quefti ficuri della

lor candida confeienza , fi prefentarono , e dando

pregiaria , ebbero la Città , e la cafa per careere.

Cominciarono i Miniftri della Giunta, a veder

rinformationi ,e riconofeere i teítimoni pigliati

dallo Stratico^e Giudici.Straticotiali, pigliarido

aítte informationi fopra diuerfí altri capi propofti

dali'iftetfo Stratico , contra i contenuti nel fuo ba-

do , e contra altre perfone del primo luílro , e gra

do di quella Città ; colla veduta delle informado-

ni molti de i pretefi Ribellifi diedero perliberi,fe*

gliottenne la íícurezza di pafleggiare /ad altri , ii

Vicerè Ii difterrö dalla Cittàcad altri fi mandarono

prigionieri nei Çaftellî diquetkçgno $ ed altri per

• Л non
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non auerfi prefentato refbróno condénati in согь

tumacie . ,3Í;.i¿ >э ил;/ •. r¡oO , la

I Capi principal! ¿che fr prôpbfero ( lafciando-

gli altri , come falfi ftimati , e buggiardi ) fono i fe-

guenti primariamente vn capo fù,che alcuni di lo

ro eífendoGiurati nell'anno 166г. comandáronos

che fi daífero quattro tratti di Corda , a Mario Pa-

rifijperauer tentato efigere dat Mefímefi refidenti,

jn alcuni deftrittuali dellà Città différend gabelle

delfordinarie. .опчз -¡Sz-loz и С г :Л

Per fódisfáttion di quefto capo fi pone alia con-

fideratione di V. M. che ftando i Cittadini di Mef-

fina in virtu dei loro Priuileggi nella pofleíííone di

non pagar dritto alcuno , in qualfifia parte di quel

Regno di ogni libra di feta,che fi caua dal Manga-

no , ne del numero delle pergole , e delle Vigne,ne

delle vliue; l'accennato Pariíi vfando violenz.e,mi-

naccie, colle prigionie ancora di molti Meffinefi

abitanti nel diítxitto di Meiïïna , ftracciandogli lç

fediidèHa lpro Cittadinanza, céreo a viua forUtU

fpogliarlidei fuoi fori, é obligarU alia paga, pu

blicando per mezzo di Banditore,che tutti i Meffi- *

nefi doueflero pagar quefti dritti ;cosï con queíló

pretefto lifottometteuaalla paga di quantita conr

fidçrabilc, minacciandoli aßchedi leuargli la vitaj

con akreyenormitat, hulla! curando violar le giuri-

dittioní , e priuileggi: deKa Ciïtà* :,-.ry'\'h ü jio'jí V

popo quefto,.moftrando far poco conto de i

-*j;¡ Reaíi
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ïteaîi Priuüeggi , atiendo paffato in MéíTina por-

tandofri'Senatori alla fuá Cafa per notificarli git

ördini di Sua MaeíH fpediti in qíiefta Corte ad iri-

ftantia dei fuoi Ambafciatori,ardî alle perfone dei

Senatori fparargli vna Piftolata , facendo l'ifteifo

eol fuo efempio vn fuo fchiauo con vna feimitarra:

illa mano ,; perloche refl&ferito vnodegli aftanti -

temerità tanto arrogante , che per auerJä efeguitai

contro Miniftri di V. M. come fono quei Senatori,

la qualificano per crimen di lefa Maeihi in feeöda

capite: maggiormete perla circonftantia del gioc-.

no nel quale accadde, che fù ilterzodi Giugnofe-

ftiuo per la Jettera di Noftra S ignora , potendö efc

fercaufa di motiuo a quel Popólo, crefeiuto col

Goncorfo di tutte le-jMèiîinefj Comarche , il che fi

vieto con far allora quella demoftratione , riferua-

do la maggiore a Sua"Maeftà , cui fi diede coto del

cafo,e fe gli mandarono le informationi,che fi pre-:

fero^llora dallo Stratico,e Giudiei Straticotiali\

-*>!Ряше a gli occhi guifti di Sua Maeftà, Ci enorme

quefto Relicto , che per fue lcttere- Realidate in S.

Lorenzo a i 27. di ottobre dclfanno-t 662. ordinà

ai Vicerè Duca di Sermoneta,che fi faceífe in quel-

lo il douuto complimento di Giuftitia ,.in modo,

che íí daíTe ogni fadisfattione alia Citca . in efeeu-

tione di queíto, col pienó conofcimento'della cau»

&,ül Duàadifterro da Meffiriaj'e dallafba;giurifdi-

tione al Parifi . In oltre rifidendo ibVicerè in Jtfef-

ЬЗ O o fina
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fina con la Gran Corte fi prefc il (indicate degli

iftefiî Giurati,e per fententia diffinitiua nelfecon-

do di ottobre del 1 663 . non furono condennati in

cofa alcuna , ne di loro coito delitto vei uno.

Solo fe gli fece carica , che auendo an iuato in_»

quella Città nell'anno 1669. per trattar alcun«L->

materiell Giudice della Monarchia di quel Regno

motiuaronontl popólo inprouifa folleuatione.

Si euacua quefta inpoftura, con notificarglijche

il repentino mouimcnto del popólo fu daU'ifteiTo

fenza fuggeftione alcuna caufato , poiche auendo

apprefo, che il Giudice della Monarchia era venu-

to p trattar cofe di pregiuditio a i Reali Priuileg-

gi della Città , e che il Senato vifitar lo voleua in-

£otma di Magiftrato, vn Sabbato la fera ftando

qüefto nella Chiefa rnaggiore aííiftente all'acco-

ftiimata funtione della Salué di Noftra S ignora^,

«ell'vfcir della Chiefa,víaccorfe quantità di po

pólo ad in pedirlo ,fopponendo,cheahdaiTe alla_*

vifita deFdetto Giudice , .alzando la vóce , non do-

uerfi in conto neííuno efeguir tal vifita , fi per il fi

ne per lo quale credeuano foífe venuto in Medina

il Giudice,fi per no eífer coftume del Senato in for

ma publica vifitar nerTuno,che nonfofTein com-!

pagnia del Vicere, e della Gran Corte . Cosr il po

pólo vfandogli violenza^fermandogli la carrozza,

facendoglisbdrcare^li forzó andar con fe peí far

partir quel Mifti'ftro." : : • 1 -mlo r«I . :! : ■ ," ? \\ n: r, '. i
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Ed è cofa certa Real Maeftà, che i Principal au-

tori di quefto accidéce furono quelli fteífi che nel-

le paítate occafioni acceíTeroil fuoco alie cafe dei

referiti , fobornati dallo Straticö e fuoi feguaci co

me gente di efperimentata arroganza , e di irregu

lar temerità;quegli fteiîï,che oggi viuono pre

miad dalla fuá Real beneficenza. .; '. .

Si proua il cotenuto di quefto puto colla depo*

ÍÍtionedi vn teftimonio, che ehiamo adaltriquat-

tro a {firmado eífer ftati feco quando intefe ció, che

deporto aueua . La falfità di tal teftimonio ponefí

in chiaro colla negation dei quattro , che nel tern*

po canicolare prefi, carcerati,maltrattati con ferri

a i piedi,e grilli alie mani da vn mefe,e mezzo fino

a vietarfele la naturale afíiftenza dei viueri vmani*

jperfiftettero coftáti in negar tutto quello> che det-

to aueua il teftimonio j eficonobbe con euidenzai

l'arrogáza di quello, poiche dalla prefentatione di

varie feritture publiche , ed autorizzate, cofto,ch$

l'vno de i quattro , il giorno , che fit citacovche do-

ueua rirrouarfe in Meflïna , fi trouaua molti miglia

lontano da quella > perla quai cofa come teftimo

nio falfo in vna cofa fi inportante , per raggion del

dritto della Giuftitia , non déuefi dar crédito in_.

tutte l'altre cofe , imperoche , reo in vna,e reo íal#

turre j » i ' j . 'i.1 Г.->- j„ » . .. . Î ^ c. ¡ J)

Altro teftimonio, ebe depofe âuer vedütofciíte-

citar per le ftrade a i<3ettij¿ir la díoktion delp©*

Ob a polo
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polo, ed altre circoftanze di conofciuta petulanza,

trouandoíi per difpoíitione diuina moribondo nej

decimotcrzo di Agofto del 167z. fpinto.dal ret

morfo della cofcienza , nel punto iftcflo di. r i ecuer

il Santiífimo per viatiçojalla pre/enza del Parocoj

di più facerdocije di vna infinita di períone dichiaf

ro per difcarico dell'anima fuá, e per il timoré del-

la Màe ft à.^ сhe aueua prefente, che quantQ depo-

fto aueua nel tribunal uella Gran Corte tutto era^

vria falfità , e cd} neflun crédito > per heifer ( ,i ri*

feriti,)innocenti dell4mpoir.Q,chi;edendo:agli iftefr

ft pentito il!perdono della calunnia , pregando al-

l'ifteflo Paroco , che lo confefsö;,.e conimunico,a4

a ¿uttigli altr,!*., che afirifteuanoififacefTc: della fu^

deteftatione vn pubíico manifesto, come'in eífets

to ílfece ?íottofcritto dal «îedefirho jnfertmoijchq

pOßodopofiinorijjedalParocbbe d¡iáItri;íuoibuo-í

tii Religiofi fopra ög'ni altra ecce'ttiories comeapt

pare nellafede originale chefe prefenta.. h.;! /

.< \Di pjúfi;im.poÍ€!ia>duiidei proíecuti , che 'atien-

^öfitoelHänno ;j 67Q, eondenna tiiaillá galera daifa;

Corte Straticptiale duefCitadinj ohorati della Git-;

Ы> imbaraïzarono l'eiec|iiiöneidella fentehzä*,; •

'Sifôdisfà queftobreuementecon vna fede au-

tentiçata dejla rifolutióne , che fi prefe dal Vicerè

di Sicilia alla relatione del Prefidente della G. C¿;

itólAmip; 1 304. a sVdi Lugljo per к quale fe co-

«îanda ) ichi? iti qUalfiMPglia.PjR^roatiça, Bando,Q

Olor] £ fQ О СОД-
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¿onftftütioni publícate, o che fi publíchcranno cpl

co'fenfö di tueco il Sagro. CoHeggio di quel Regno,

Çklà contrauentori d'elle quai i forío tMbte le pene,)

tfhei'cöi Citad rrii dí.Mefíina fi facci.Kaftcfio, che coi

liöbrMifi cofturria J Si cèndeiwiahmo <d.Qpo dallan

Corte Straticotiale due di quefti Cittadini onorati,

che in Meiïinalano. tutti quellt abilitatj aH'efercj-

ítio-di cjuálíhe carteo: determinato ; e 'fcánd.oi per

¿fecfuiríi là fentqnza,cponerfi.icondónnaci in vna

'de líe Galere di quclla fqua-dra s,rmr trouantefi per

itudi Galöoti,i parenti di queUimcwfero a i Sena-

tori ,chiedendogli,chefi oíferuaífe l'ordine di Ci-

t:ádiniori-orati 5 aceoítumato im alcri fimili , nella^*

¿onformitá délia iafólution ргеГа аеН'ашго. 1 604..

tîalÎ'iffôiÎbi.X'nbunabdella Gran Corte > per com-

mutarfi in altra pena al fuo arbitrio he vifta^quella

dellä -Gjâtera .TGofta dçgïi efetrrplári autorizzati,

che fe prefentáno. • ;

«• In queftaconfideratione,li Giurati odirnarono

al CaTcewwoyche-i^£{iç^eife1a:C^.aniiaiiJno che

W^|iartîoipaireroaJ-\{ic,erè Otica di Albúrquerche,

¿ül сщ ¡bsttere àek'j. di.Marzo diedero conto del

xíafoí e:nelJa refpofta data a i i^deH'iftefTomefe

per il fuo Segretario di Stato fi confirmo colla.*

rifolntione de i Senatoria approuando il fuo zelo

fielta bnona ,;e retta ámmini fixation di Giuftitiá,

e ftimandp* infallibile v;chè ancor eglino'í* coope-

íafleroper quella per imn sfuggiriddinquentiil

-r.r» me-
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meritatogaftigo. Prefentatala Carta del Vicerè

originalmente cosí infatti fi commue© a iduila^

condanna deila Galera* in áltra pena equiualente.

Di più fi fece cafo, che eflendoSenatori nell'an-

no 1 66p.comandarono,che fi daíTero quattro trat-

ti di corda a due sbirri di quella Città , per auer

efeguito vn certo ordine di vno dei Giudicj, ^ „j

La giuftificatione deU'efecutione di tal gaftigp

•moftraficolla Giurifditione,che j> Priuileggipdeí-

la Città tengono i Giurati in quefta forte di fudditi

che fe ne feruononelle diligenze,di tuttoquel,che

fi oíFre circa il gouerno politico j le parole del Pri-

uileggio fon lefeguenti fgli sbirri , e gli Augoiinj

riconofcano per fuperiori lo Straticö, ed i Giurati,

come in fatti ofleruafi in Meffina fenza auer dub-

bio in contrario.л/\ . с .•; :-r :л\ ¡: п- fhr?! v.

Due di queftí dopo, fingendó ordine éfpreíTp di

vn Giudice della Corte Straticotiale, fiportarono

alia cafa di vn Cittadino dei Principali di quella_»

Città rtrouandoJa ferrata ,i;apriróno^perforza , e

proteftando vnacaufa cioiie prefero íi Padrone di

quella,maltrattandolofénia.riflettere alla qualità

della perfona ,cosi prefo, lo conduflèro alia pre*

fenza del Giudice di cui publicarono l'ordine; che

conofcendoTingiuftitia , ela menzogna Jo lafció

líberoídiqueftofatto ne refulto notabile fcdndalo

ncüa Città , per auer eftratro dalla propria cafa»,

vn Cittadino onorato fotío pretefto di cqndurlo;
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prigiorie , in controiientione dei fori della Città , e

rinfacciandofi a i sbirri l'ordine moftrato , che fe-»

auerebbe participate a i Giurati,per gaftigarli,

rifpofero con tanta temerità , che vennero aftretti

i vicini fignificar al Senato il fueceífo . Intefaíí dai

Senatori lapeífima attione dei bicri > preuidendo

qualche nouità a danno della vita di quelli , ordi-

naronofi pigliaíTe le douute informationi , efiri-

conofceífeil referito Priuileggio,conpiùfaciltà,

che fegli concede dal Vicerè ogni anno di aiïîgnaf

i loro fudditi, e colla veduta di quel, che conuenne

fi pafso alia demoftratione accennata.

" Di più fi fece cafo , chë eífendo Giurati пеИ'апч

no 1 670. fecero prendere il Tenente del Caftello

di Matagriffone , carcerandolo nelle publiche car-*

ceri , ad inftátia dei Rendatari della carne di quel->

la Città . [.:..:: ^ . • -,ч. :': :c

Si fodisfà a quefto : che prouidendofi a qualfifia

Perfona anche all'ifteífo Vicerè per la fuá famiglia

per ordïnii1 replicátiidi íVíM: e per aJtre conftitutio-»

ni , e Prammaticbe de) Regno di Sicilia,ed vltima^

mente per lo Vicerè Duca di Sermoneta in con-*

fermatione dell'anticheijcon rigofofe pene la mor

te délie Vaccine, e delle Vitelle, peril danno no-

tabile , che fieguercbbe alia creatione di quellt-',

negotij di maggior guadagno,e abbondanza di

quell'lfola ; il di cui reparo fi ha motíuato ancora-i

eongli EcclefiaíÜci adinftanza.dei dettiVjcerè^

■•lu/i nno



£3 b'4" • " Pàtii Primày 'L.îi'. 'i;^ <• Г О *.'>' /3

со diuerfe bolle Pontifieie, chefotto pena di c'féo^

ninnicatiorie лon veniffero áfc macello di quelle,:

ed ofíeruandofi l'ifteflo hélla Gitta di Meffina , per

bandi di ordine del Senato, tanto puntualmente^

folo £ vfo dei foldati del Caftello fi permette Гос-

cifionedialcune vjaccine, per venderíi di più baflo

prezzo : e quefto cortando di eífer inutili , edi hefp

fun beneficio,ai publier macellidella.Città, da do-,

ue fi deuono proueder i Caftelli j il detto Tenente

aplicoiïïatalfortedi negotió facendo per fuo co

to portar moltitudine di Vaccine } ed vecidendole

fortiuamente nel CafteJlo, cÓ.contrauenire a quel,

ehe iî è detto'di>fópra>, ed in .pregiuditió dei Ken-

datarij, che atiendo diuerfe volte andato a lamen

tará dai Giurati , moflí queíli dal zelo délia publi

ca quiete , e dclIaxDíTeruanza degli ordihi Reaîiyc

del Regno,ordinarono íí prendeffero le dette Vac

cine : come in efretto íi prefer© álcune,e leñando-

te i Miniftri.della Corte Straticotiale ad incarce

rate , calö ibTéîneiïÇe con mólti-foldati del mede^

fimo Cafblto* coi mofeneftií.corda íacceía, e palle

htbocea i, minacciaruioiMái ïftr iyiàA afciadeYac-

eine^alb.imente gli leuariaula. "vita.perloche quete

H fi viddero aftretti,a lafciarle,per non impegnarfi?

con ddfçaj^ito della Giu'íbitia: Surono a darne con-»

ib ai Giúrati i, ciie comandaron® la prefa deile.jn*

£orm ationc deioaiajle Imet teñopo medeümo dúpb

glorie 5 Tea^a^acfelhtfuoi¿dcilái£ái{a Sjsôatcjria^

ояп i Giu-
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i Giurati,fe gli para d'inanzi il Tenente , corner

dando ad intertdere difar poco conto délie infoi-

mationi , che fi prendéuano , pai&ggiandoli inan-'

zi feriza leuarfi il cappello , e fprezzandoti i'auco-

rità del pofto , che rapprefentarono in nome di V»

M. corne fuoi miniftri,e Reali Configlîeri , con_.

fcandalo di tutti coloro, che ftauan prefenti : dalla

di cui irreuerenzâ moffi i Senatori lo fecero pren

dere , ponendolo mcarcére a norae del Vicerè,cui

diederofubitö parte, ene ottennero la rifpofta*di

rimandarlo prigïonë-tiel proprio Gaftelló , confta

dalle fcritture ,che íi prefentano.

Di più, fi fè cafo , che eífendo Giurati nell'anno

1671. mandarono a- prendere' alcuni ragazzi di

queij che feruiuarto alie Galere di quel Regno per

rèprefagliadi non auervoluto rendere vn bonauo-.

gfcàïlte-Oittà. - '■ ^\ v. :0. y c-.v • • v'î

Quefto buonauoglia era figlio di vn Argiétiero

di quella Città, e trouandofi in quella di Palermo,

per inganno di vno dei fuoi amici , che lo conduit

fërô a mangfare in vna délie dette galere , fù per-

forza in, quilla arreftato per buonauoglia nell'an

no 1 668. fotto pretefto di auer mangiato délia ré-'

dita del Rè, fenza riflettere, che il giouane non ar-

riuaua all'età di- 1 8. ani,e di efler Citadino di Mef-

fina . Auendo dopo qualchë tempo paflato in Mcf-

fina le dette Galere , ftando nel porto , non gioua-

rono riitanze,e le preghiere di fuo Padre,e dei pa-

•; ■* " Pp renti



renti al.Capitano p e r.la fu a %ci\кut i on e ,.anz.î per'

nfteífocafo lo ftíapajjtatianojfeЫ §ощ\ийпо di co

rintio -, voIerrdp;¿ -tíh^qQÍba^J4íJ^p^rejfç9Ç^^4^ £

remiairretcî riaerrr^reíaífe^tiOaa^duefn^o'Ji^ItFi •

efempjáridi Meffinéfi co'si dalle Galepe ti i Sicilia,

da quelle deí Duca diiTöcii, e da> quelle di Шка :

vaienttafí anche der ряЬЙ1ё^ыс1м decidano quer;

ño cafo: fVai gli a-ltri quelèo ifisWí iripfeíftdor-A rca.->

dioí do)ff!(äifponei№jque%inmföerfa^ col&fteffe 'pa.-

roi'e>cbe fiágcüoüb cffadotteii^<3aft«gnau(í,¡qüÍT€>l-

tate in Italiano \che neßun Jlfëfînejç contra fuá <vo~

lonta>ßfacciforz^a di tmdar in Çaleray ne per märe¡ne

per terra , mfegli,faesi fQrtvvfZtfßatiofärtffeuna, nella¡

fmprfm^ne cfirattç: qtiáíRjfiuilflgí.oi aíFérgifo ií

RoggieröyA^^rwfoo' dícendo j a^gmhge'fH^äi рш9

che nijfuno Cittadino Aießnefe ßa for^qtQ' anfór

Qaleroiya^ualßßa ЩаЬ Armâtл ,.o efereitiofenza fua

tyelonta, . Pen efp^lfamemtervedaß pel Priuilegio ,di,

JZnrjco-Seßb Imperador? '4hSicil¡dya nitmo deIU,

detta Cittaß <ifaforra dian4ß^al^eßevcitoImveriale'%

а Ща1е.у di terta.y o di mare : come anche;& legge in_»

aîtri Priutfeggi dt altri Rè di qvel Regno . СрНа^

notitía deiquaiiPriuileggi , e perl'inftanze replib

cate , che fecero i parenti , e molti arpici, non auë-

do pur anche intutto iltcmpo>che ftette sù, h ,Ga-¡

lera ilbonauoglia prefodqnarodi V;.MaeftàjrifoI-*

fe ilSeoato mandar Ambàfciata > come infatti I**
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mando 'dbpiicaiя afc €j^äHd«feüa*<&dsra^inifc

fiu a ndogl i i 1 go ft oí ¡>)ah e fénciiiа rde1 laireftitutiOn*щ>

del Galéoto: fabekdód'iífccflb-'Cob'nuouo Srratico

délia Citcà \ per megiio perfuadêre ií Capicanojed

auendoambedue rifpofto con aíprezza al Sagro

tario dehSénartb ,&Cspitaba mpuiticolare áflar-

gandofenelle parole pim di) quer,che doueua nei

termini della Qotbdfia ; fcaggicenb tal rifpoítar nei

parenti del buonauogliai>cíte¡ruíx>no tri compagnia

del Segretario , è parlando cool Caprtano , e eolio

Straticó, talramttiarico, chetítfornando dal Sena

ra a voci atoe chieferai^ dties fegli mа ntene(Tero. i

■Priuileggi:, ягеНе 'фвг\ aaehit Caipitario ppefoipoi

•forza vnbuonauugíiá raéiIinefeFê gli fireeffe ia re-

pcefagliadi alcäiteidei'fiioiifin^chle-qiiellö reftituif-

îei. SAueu-afi in tpefto temp^ fcoftatodraí^noiola^

galera ¿ e fatto fçgno di'^anirfe j dalchcanuifatii

Senatori rtenendo per ¿en©;, che foíTero.imbarca'-

te le.fuc geoti ,:e cb¿iHíümo:di¡qqdteJfoí&íi-^TTeiía^

no per eíegbir-ia^ Hqarefegiisp poèoij» yiñaáhmaxafk-

<parenza,e per¡q№Íeíaíia.mt^trá^

deua , oirdinarono,chd fi efegaifíe Ы fmtd&h dili-

-genza degrinterefíati , ohcéópo cji. moko'camraÉ-.

да,:e frento , fi rncop'paronoin alcuni rnozzhdeMa

ßakra ,che nomfoè&roçsitonauréatl ,iefd£p^аэф

auerli ^refta hôaQH^toH^ai'Seiiiaw^heioiî.dlno,

chefoffero j*en tractât i ,< ç fra (¡mcáillgitttfabj quaiî-

Mtt&iS non fçÉflewifiifûïCô il^b^mibgliaimandarJi

•HiO 'fi P p 2 libe-
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liberi a Palermo ¿ol viaggio franco : deiche cofta

euidentemente , che riei Senatori non vi fù ombra

ne di reprifaglia , ne di auualéríidei Priuileggi in^.

ÜiueruitioxLi V.M. matolto il defio délia quieta,

edeuitarqualche tumulto.; ~i

- : Dipiu;fegli;£a:cafo,che effendo GiuratinellV

anni 1 670. e 1671» nominaroho vn Capitano , c_>

Capo di Sbirri, che con alçuni di.qüelli aílífte alla

efecutione de i loro órdini¿;! ;.,o :: .^:í л.\. ! .!.

In rifpofta di queíto : per certificatione del Ma-

ftro Notaro délia Città , nominato per V. M. con-

íta non trouarfi in tutti i ljbri deiricordi dei Sena*

tori diquell?anni',ndmine, pr.outííone, cedula,pá?

tente ,ne commiíTione,che fi dica,in qualfiíla per*

fona , ne m altrefcritture fatte dai Senát.0,0 per al-

cundei Senatori , perche in fatti tal fátto non fife-

ce; fe bene perla Giarifditione,chetengono per

i Priuileggi, nei Sbirri, ed Auguzini poífonono-

minargli vn capo per aiïiftergli á tutto quel , che-*

•fe gli oiFeíifccnél Goúerrio politico . Depone in_»

■queftoeafo TifteíTo fuggetto , in cui fí pretenden

auer caícato le: nomine : et bençhe deponga affir-

•matiuamente , per rigor di raggione deue dichia-

rare il fuo detto , e che il titolo fia conuenient^,

per ligitimar le düigétie, chein fuá virtù efeguiuai

Queftofoggetto, ède\h fáctrione dello Stratico

per auerlo пеШашю a#7 í, . nominato per Capita-

no di notte della Corte Straticotiale>é maléaffetta

"- V q,:I aiGiu-
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ai Gíürati , che lo priuarono del detto officio , per

non hauer dato a quellídella Città le neecflarie ed

-accoílumate fedi o preggeriedi mille feudi di ar

gento di ftar al dritto , e di efeguirlo bene e retta-

mente , conforme Sua Maeftà lo defpone nel Pri-

uilegio dato a i 5. di Setiembre del 1662. in Ma

drid : cosí anche per auergli leuato alcuni pofti di

giochi proibiti, che teneua cótro TifteíTo Priuileg-

gio , e oíTeruationi délia Città , cauando da quelli

quantità confidcrabile,con gran pregiuditio dei

Cittadini:come coila nellefcritture cheíi psétano*

Di più fi fà cafo j che il Mercordi Santo, dell'an-

no i ¿72.procurarono coarmi,ed altrimezzi,fi di-

chiaraífe efofo , ed inimico délia Città lo Straticö.

- I teftimoni che depoífero in quefto impofto,nel-

le informationijche pigliarono il detto Stratico,ed

il fuo Auuocato Fifcale , ed alcuni di quefli rattifi-

cati nel Tribunal della Gran Corte , confia per lo

ro dichiarationi , che fe prefentano a baíTo nel nu

mero 33. auerlo detto per paura delle rmnacci«-»

che gli fecero , e per denari coi quali li fobornaro-

gl'ifteííi, notando, e defponéndo eglino flefíü a 1er

modo i detti dei teflimoniífenza,chc queíli gli po-

teflfero replicar cofa alcuna , faciendogli fottoferi-

uere in bianco , e ponendo tutto quel , che gli ve-

niua in mente : il tutto eifendo bugia per danneg-

giar i contenuti nelle informationi , è vna chimera

inuentata dei contrarij per palliar Le loro maluag-

•j 4 gitàj
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j»ica:-della fattrone dei qualifono'glí akri teftimo^

ni i alcuni fond loro t>eccá>i¡j àkri raoLfci di ¡ftalk^

ed akri perdiuerfi altri feruitij: tuttr quefti áccefe-

ro il fuoco alie cafe dei Cittadini, e rubbaronoil

loro mobile . E vi fi aggiunge,che il dichiararli per

fofpetti, quelli, che dieron la caufa per lui , non e

dineífun cafo, cosí difponendofi per .raggion del

drkto , e per i Priuileggi délia Citta . Ghiamando-

.feyperquellajaconfigliOj permez.zo dei fuoi por

tier! con citatione fcritte, e dopo a fuon di campa

na i Coofulenti, e gli akri Miniftri,o proprij,o fob-

rogati in luogo di quelli i che fono legítimamente

impediti, no poífono per ncíTun cafo efcufarfyanzi

noninternenendo incorronoin diuerfc pene,che_>

con ogni puntualità fi efeguifcono. Eífendo forza-

to per le raaterie publiche ,,frequentiment<L->

¿ggiuntarfi quefto Configlio, in virtii dei Priuileg

gi , e ítatuti délia Città , la di cui difeía e tanto an-

•tichanei fuoi Naturali, come co£a guadagnata col

îfahgue , e robba dei firoá y ed in rernuneratione dei

fuoi feruitij¿ che corre generalmente.per motto in

tutte le nationi ttel. Mondo, fino all'erà di Pompeo

il Grande, ammiratodella coftanz.a dei MeíTineíí

in materia dei fuoi fori, viddefi formato ammonirli

•di caimodo :.fmoä quarido portaron-o leuireri in

punta delle voítré armii voftri Priuileggi. ri г n

Queíii fon con effetto , dopo dell'ardentc defio

del íerukio: di' V. Nlaïftà^ e l'immediato preggio

dique-
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di quefta Gitta , tanto ftimandoH , cbe con auer

paíTafo tanti fecoli îi cpfetuano fino al giorno pre*,

fe rire come pretiofiffim* gioia, e рйгреша msirios

ria dei benefkij dei fuoi R'è : nella di etyt кшШп

labile cfecutiorie ña tantotiinpégnata la párola_»

Reale, e come, efuora di ogni conttrouerlia.ne íi

trouanoammátate autorità in fauor di quefto, che\

per defio di breUitjà fi tralafciano j con molee/ altré?*.

che ad ogíí-i paflfo fi p'otrebbonO addurr.ejin cofoj:^

me* di quel , che fi propone a V. M. ) che non l&fc»

cauíar.noiiirá , profiegtia la Gittà „cortquelche^

güe permeflo per i fuoi Principi e continui con Ы

difefa de íüoi fori , che li tiene tanto, aíficurati col

КЫ. FAtir.Ocinio í;i .l<¿..\:\ c-fi.* /Л:* hyj ' .V

lAiqkeíbi fi riducano,o Stgnora i piùgraui<iclu>

ti di iqaefcirei : а quefcile premeditateJmpofture',

effeel:t deila calimnh,e malitia del Io Stratico>G'iur-

dici , Auuocato Fifcaie, edeglialtri emoli'dellaJ

Gitta procurando quiefte nouità per próteftar fer-

uiti^auiialendofipercomprobationediitertiraoni..

di poco Q МаР0йё eóirotti ,come fi e vedutO¡

con danari , ingannandoli con falfe promete arjH

mihacciandoli di pi ü¿damorte cotííargl i vedere il

bofa > le corde , ed altri ítrumenti di gafrigo, fc_^

deponefsero altro di quel , che eglino dittaffero p.

comeHhm fatto cofEare;.möl;tf di quefti tcftimoni*

aLYitcerè y, diíbo Corrí ultore -, ed altri Miniftrt cmi,

pubüiche feritture,ed aicre carte finmatedilor pro*

1Щ " P«a
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pria mano in prefenza di religiofi Sacerdoti, ed al-

tre perfone di ogni ftima , in difcarico della lor co-

fcienza , quali fcfitture fi prefentano con quefto

memoriale con che chiaramente fi conuince la fal-

fita dei loro detti 3 l'impoftura dei delitti, e la mala

volontà di quei foggetti , contro Vaflalli tanto fe-

delijcheper ftar attend al feruitio di V. Maefta,

alie conuenienze,e quiete della lor Patriajper auer

ciirà della amminiftratione della Giuftitia , e del

Gouerno politico , deU'iiteiTa ; per sbracciarfi alle

dimande dei loro vicini nella efecutione , ed offer-

uanza dei loro fori , e Priuileggi conceffi , confir-

mati , e giurati per i fuoi Signori Rè paflati , e per

V. Maefta : fi trouano oggi calunniati, perfeguita-

ti ,e proceflati fenza eifere intefi nel tribunal della

Giuftitia , ne darfegli luogo in quel Regno a chi la*

pofsino rapprefentare , con particular fcontento

di quella Città,il di cui fingolar affetto, e fegnalati

feruitijfattiinognitempoai fuoi Principi a me-

ritato per titolo, e caufe onorofe le merce,che me-

glio fi pongono alia notitia di V. Maeftà nella ma

niera feguente.- - - ^ ï ♦ '■ " r - : • ». ■ ' . ■ : ¡: :j :

Sieguono (o lettore) per confirma delle raggio-

ne addutte dall'agente della Citta alla Maeftà del

la Regina nella Corte di Madrid molti Priuileggi

conceffi da pin Rè, ed lmperadori padroni di Sici

lia a- Meffina : quali fi traiafciano, perche alcuni di

queftifaileito in^uefta prima pártele coglialtri^

si.-j per
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per noh allohgar il deiîderio digiuñgere alia lettu-?

ra delle raggioneuoli motionidi quella >ie quanta

auerai vogiia di legere tutti i Priuileggi délia Cit4

ta , non mancano Autori ben cogniti , che Ii reggi-

ftrano . Conchiufeil fuo Memoriale colle feguenti

parole il predetto Agente: queftaè о Signora Ja_.

€ittà di Meiïïna.nel Regno di Sïcilia.'Queftqè l'af?

fetto che praticáto со i íuo'i Prineipi . Queíta^é

la fede,checotanto celebrarono i Romani; ammi-

rarono i Greci , e l'altre Nationi , che la occuparo-

no ; lo efperimentaronoi Normanni,gIi Suezfcefí,

gli Aragonefij e J'an-nó çomtiiendato perfmgolare

gli AüúViaci. Quefti Ii Seruitij, che fatti in,Pace,eé

jn Guerra > an raerkato. per ricompenza la concef-

ííone.dei fuoi fori , e dei Priüileggi0 che gode guar

dagnati colí'effufioinie del fangue j dei fuoi Cittadi-

ni , ottenüti in fauore di contratto a cofto della fuá

facolta > afficuratj coh; Real parola 5 e giurati ,

confirmât! dal Dominio deiAotóani , fino;dal Kb

Noítro Signore, (<che íUriel.Cielo.J figlj di^aflíaM

Ii tanto leali, che meritaroao la qu.aliçficacione del

loro mérito per 1'ifteíFa bocea dei fuoi Rè , fono in

effetto , quelli, o Signora , che ítanno al prefenteu*

calunniati per difpoíitione dei fuoi emoli . E dopo

trouarono nelia Real grandezza i fuoi aiaggiortj^

ricognitione dei fuoi trauaglt , la lodere laJtima^»

della fua'fedeltà ; di queUa.di.y.Maeftàvfi conpro»

mettono in confiderationedel ben , che.annpo*pe*

• Qjj rato
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rato in fuo Real Seruitio,ed in beneficio , ed augu-

mento del fuo Regio Patrimonio di confeguire.la_,

ftima della loro fedeità , la reftitutione del loro

crédito , la reintegratione dei loro beni , il reparo

délie loro cafe , ed ilgafttgo dei loro contrari , che

fono anche délia Città di Meffioa ; fopra dei qualt

punti poftrada a piedi Reali di V. M.fà ledouute

inftanze , fuplicandola , й férue di comandar , che

fiegue alla manifeftation della Verità, la dichiara-

tione della giuftificatione del fuozelo Realferui-

tio di V. Maeftà: e per gaftigo da qui innami alla_»

irregolare impofturaia meritata репа a fuoi Au-

tori , come lö fperano per loro zelo quei VaíTalli ;

perche proprio della fuá Real Clemenza fentir

a tutti, fauorir la Giuftitiar disfarTmgiurie,pro*

gère la verità, e fprezzar le calunnie. : ¡.' ■

Ho voluto regiftrare qui à lungo quefto memo-

ríale, per vederfi da i lettori Toperato di quefta_»

Città , eToftinatione dei Miniftri fpagnuoli in vo-

krla oppreífa , e conculcata. Ordopo vnaíl ne*

ceflaria intrumeíTa , ritorno di nuouo al Principe-»

di Ligné . Quanto piü egli temporeggiaua le roui-

ne di Meflína , per riconofeer forfe affai pericolofa

rimprefa,edubiofo TefitO/tanto più i Miniftri pre-

parauano le machine : poiche per ifcemar, come_*

egli diceuano le Forze della Nobilti , per caufa di

poco rilieuo ; pofero carcerati in diuerfi Reggij

Caftelli della Sicilia . D.Sipione di Giouanne-»,

t Prin-
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cipe di tre Caftagni > D. Víneenzo >e D. Mario di

Giouanni lor cognato>bandendodagli ftati del Rè

D.Andrea di Giouanne,D.Gíouannidi Giouanne,

non oftante, che il Caualier Fra D. Giouanni foífe

attualmente luogotenente , e Riceuitore della^

ifteífa Religione . •"; -

Con tal forte di ftrapazzo , fi praticaua dagH

fpagnuoli quello , che pmica con infamia eterna

la Monarchia dei Turchi Lettione , aprefa dal Rè

Tarquinio, il quale ordinó a fuo figlio douere_>

eguagliare i piùfolleuati papaueri alie più dimefle

erbicciuole :poiche trattando û male i Genicori,

fà , che non continuaífero i loro figli alla fortuna^

del padre f e contutto>ehe quella turca Monarchia

portaífeper infegna vna mezza luna yvuote eífer

ítimata nel Cielo del fuo impero , per vn fole , fen**

zatimordieccliíTeéTimorofi ancor eglrno,di qual-

che vicino rifentimcnto per tante offefe¿approüa>-

uano quefta política , e раке fegaendo lo ftragif-

mo di Atene , di alcuni foggetti,íí sbrigauano pron

tamente nella pTofperità dei buoni fuccefli di D.

Luis contro i Nobili : al ventocosi fauoreuole for-

geuano via piu l'antenne , per euitar quakhe tu

multo confíderabile;abbafsando ogni autorità nei

Nobili :fi valeuano di quefta medicina preferua-

tiua di vn tanto male con tcnere tato bafsa la No>

biltà , che in tuteo dalla blcbcnon íi diíiringueu^j

non penfando, che fenza gran política il Legtsl*-

i Qjq 2 tore



} $ 1 6 Г Л г. . 2?<w/<? Prima, Lib,i¿ ' J- 1 vo

tore dell'Ebraifmo pofei foli Nobili ne i Magi-

frniti i ció feguendo Solone,formö di quefti,anch^

egli l'Areopago :ma fprez.z.ando tutri,gouernaiia^

no MeiTina a lor capricciô ; più afsai colla política

del Macchiauelloi) il quale folamente giudica,non

vi eifere impero meno foggetto, di quello Öue non

vi fi foffrorio Nobil i ;e che il Turco vche ftrapazza

tutti per fchiaui,fa de i fuoi ciö , che vuole , fia_,

il più ficuro Principe ; e trattando da Giumenti i

fuoifudditi , tanto Ii ftima , quanto vtili Ii conofce

per h fatica : del refto poco íi fodisfà' de i più Ge-

nerofi , perche mordono il freno, e fcuotono a ter

ra, chili caualca. :i

Onde per maggiormente obligare i Meíímefí a

foffrire raaggior pene ed aggrauij,oltre di aùer eíi-

liatocotanti Caualieri : follicitarono"i fudetti Mi-

niftri l'iftanz,e di eifer preferito il D. D; Pompilio

Anfalone ^principale artifta délie Machine ( nella

tradigione délia fuá patria ) di D. Luis , il quale,di

che l'Anfalone fù appartato da Meiîîna , ed inpe*

dito deU'efercitio del fuoiudicato, corne nimico

capitale del publico , non cefso mai di reiterare le

inftanze preifo il Configlio, cosldi ftato, come di

Italia, per farlo ritórnare ad occupare il fuo pofto;

«d vnirlo con il Soria , alla perfettione dell'opera;

non oftante le moite contraditioni dei Meflinefi .

; Alla fine ¿iimferoordini fulminanti dalla Corté

úi Madrid ,dargli il poffeíTo deU'Officio di Auuqî-

ôioî -i cato
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cato Fifcale della Reggia Corte Straticotiale, yo-

gli o non vogli MeíTma , per eíTer cosí impegnatu

la giufifditione iiegg! а'- ЗйткйксЙя ¿oürecto>-i]'!Vi-

cerè,non fenzacordoglio per; le camfe' fédette ri-

chiamandolo djü& Gitta.drfótertnojlb mueíb dei

fuo officio . A pena cómincio ad efercitarlo , cli£->

principio di bel nüoao ^ariaccéder l'antiche guer

re, feminando zizahiedi difcordieduiJiia^nzaií-

do11 n é1Гafpre zzie, per conofeeríi mal veduto dalla

Nobilra.:!contentofolo;di flare aifiahchxdtlSória^

publicando a i Merü di effer perpetui Miriiíbriica-

. tro la loro- Patria '..^ у-^-л'Л "¡ . ьпя.Ч «п: \ r' <:'"> 1 1

Si che , per primo apparato delíe rifolutioni fu-

ture ( arroLlaua a chi yoleua elTér loro partègiano?)

•cónoedéndogli luBpu'nitardeii delicti!)- facerldol©

sbirroI,dandogli patente di portar arnü praibrice^

a fuo bellaggio nella Città:( tutto per auer íemprfc

pronto numeroío ftuolo di Vomini armati íotto

finto , e falfo pretefto dauualorar la giuftitia. : ?

-i' ,¥nhü in áretti nodi di non ordinaria,- orannrde,

•comanoíarorro a dare i! priow fa^oi^^uelfai Pol

iche efléradovíoocjii far .per giuoco faííate ^ con 1<l->

frombole, i ragazzi >pigliandpfi:b partita lagéíltte

di vn quartiere , con Taltroje fortendo talork qual-

che perfona ferita (procurauanocon efficaci mez-

¿i tirarfîa fcè* molti di qqcfti ; manórcpotédoliaue-

re per euer quelli períoncvdi onoreuole ciiiilrá^'có

falfi pretefti li carcerauano>retmendoliin^rigio-

-í'H.'p ПС-i
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ne j non pochi mefi) feazn informationi di cfclitto

aleono.

Segyiuano dalla Corte di Spagna, i Mimftri più

principali ad andaré alletrando có premij la faction

ne contro MeiTîna auendo rimandato con mold

regali , e falarij quei Merli raccomandati da D.

JLuys:& inparticolarmente al Dot. D.Francefco

Girino, diedero ilgindicato della Vicaria diNa.-

poliraD^Mario Girinoifuo Zao, lo fecero Prefide

della Prouihcia-di Catazaro ; come Merliyche aue.-

uan pin di ogni altro côtradetto alle grädezze dei-

la Città loro Patria , e fométate le fue oppreiïioni.

Spedirono anche in efecutione délie loro pro-

meife , la pateóte di Regente di Vicaria alio Stra-

ticb Soria ; ftimandofi aflai ben feruiti da lui coll'-

encomio di prat¿co, e zelante Minrftrodel regio

iermtio. ; -i. ' .1 u 'J : :.

Partitoda Meíírna , ed arríuato in Palermo , fe-

guitoiifuogouernoil Principe di Ligne colla fo

jata pietà , e prudenza $ negando (dimandar ordi-

m rigorofi)ed inejementi atSoria contra della Cit-

ta i finche promoffo alia Carica , di Gouernator di

Milano, fi parti da qúella Città lafeiando it gouer-

tto del Regno al Marchcfe di Baiona >• all'ora Ge

nerale délie Galère di Sicilia.

• Si difíc publicamente pero , che il Principe di

ligné abij fcritto alia Real Corte di Sptagna di e£

fee accommodate ie cofedi MefiTma : feguendo

quel-
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quello, che medefimímente aueuano ferittoi Mi«

ftiftri più principal i deljllegno : fatij di auerla can

to finiftramente beríágíiato con efiíio , с molti di*

ípendijdei fuoi Cittadini : e fotfe con interna ra-

gion di Scato, perfortire imouimenti ,сЬе poi fe-*

guironó : concedendo a baftanxa aíncor eglino ef+

fereimpofíibiletrattenerla pioggia in mez.¿0 ali

aría; e frenare l'onde agitate dal vento .Tanto più

che confiderauano il genio de Méiïïnefi,non eflere

fi giamai fcemato dalí'antico Natio valore , quan-

do aueífero penfato , auer perduto in vn momento

l'onore , e le preemineñíe di tanti pr-milegi. ■ ; - ' >

La Monarchia di Spagrta reftó ingannatartiien*

tre con tanta faciltà credettè alle lettere di malí

appaífionati Miniftfi ; cheaper lo più non lodano il

bene con mifura ; ne biafraano il male con propor-

tione : eífendo nimici giurati délia verità : ma_»

quel, che apportbpiu marauiglia aciafcheduno,

fù il vedere , gli eríetti d'vn animo appaílionato

che fi credeuano non auer fermezza nd petto

del Principe di Ligné, fi vidderotrionfare déliât

fuá generofità 5 lafciando in cóllderatione di ogn*-

vno , che Tambitione di oltre paífare per fupremi,

ed ottimi gouernatori fatraeangiare fpeífe voltea

la ingenuità, in malitia ; e che non vi e perfona nel

gouerno,che nonabij fpiriti ambitiofi : ícorgen-

dofene tal'ora tanti oceulti a gli occhi,ed al giudi-

tio vmano , che non fi poffono penetrare : poiche

anco
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defide'rijdt a:pplaüfo, tro|í!poLvéJifmt£nti,:c<he gib

rodonodLcontiftuole viüáérchoó з-зкэгг-п-iílii.r .-»i

Gli nimici délia Città di Meflina;, faceuano in-*

fuperbire il Principe di Ligne* chiamandoîo^ e pa-

íefandojo peril piùgran poMcodel mondo , aué-

dofottomeuo come diceuano -colla fuá political

le glorie déliai ÇiCtà f ,ed eftinto рсг.шкад H brio

de MeiïineG ..Irii fomma , queifco nome canto emir

nente dienere vn gran politicö,troppo malamente

fi abarbo nel cuore del Principe di Ligne . II Mar

chefe Baioba^iqAendOibenaddottrinato difcepoio'

di D< Lní^volontieri precipito fe fteflo appigîian-

dofi airoflreruanzài dei fiioi più difperati configli

fulminando controdeJla Città ogni viólete ingiu^

ílitia . Appená prefe ilpoflefíb del gouerno >che^»;

cominció a' patrocinare i Merli, concedendo a

jMolti , non pochi premij , gratie , e Capitanie nel-

le terre diÄrittualjjfacendoentrarecontihuamen-

te ia tuttß le, Giunte contro la Città di MeíTma al»

D. Liiis,edalPreftdenteD. Diego Ioppulo,inuecr

chiato Nimico délia Città ; il quale fin dal tempo

di D.Giouan dJAuftria,quando gouèrno il Regno,

fù dichiaratö efofo dai Me,íEnefi., v , ■

i. Si continuaua daU'altra-parte daI:Soria il crudo

Gouerno)¿chc più fi auelTe potuto praticare;abre-

uiandofi, i termini ai delinquenj ad ore,e:momenti,

con pregiuditio dei Priuileggi délia Città. ■ j

.. . Onde
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-l'Onde i Mérl i fatti íicuri,(dinon poter effer'^J

friù putîiti dei loro delicti) attendeuanoa far con-

grefli, tirar gente alia loro feqiíela,e:coniunícái-'gít

l'atti piu facinoroíí della futura tragedia ; promet^

tédo ad o^niuno il facco della Cittíai e fue riechet-

¿e jcome in fatti Antonino-Viraci alias Chiuppa>

capo truppa di tali infeJici ycornmunico il tutto á

Francefco Caoopardo Amfra Canrozziero; , fuo

eompagno neipaflati incendiée ritrouandolonoii*

cosí pronto , ed animofo , come prima , íi rifolfe_>

ammazzarlo , e colla fuá morte publicare , che i

Maluizzi fi cominciauano a vendicar delle trafcor-"

fe ingiurie: tutto per far di nuouo fücccdere nuoui

principij di tumulti nella Cüfcta , e fdegnar via piu

l'animo d'ei congiurati Mérli . La fera deili 8. del?

medefimo Giugno i 674. eífendo:il detto dicaco-'

pardo innanti la fuá Cafa , fpenfierato a morire^gli-

tiro vna Archibuggiata; quello miferamentedj fu--

bito fe ne.mori , l'vc.cifóre medefimola materna fe-

guéte publico la fuá morte per ordine di molti N0-

ЫЩп vendetta dcgrincjendijliá tempo di D: Luis.

USoria Co fret ta fcce carcerareinítrettiffimocaf-

cere il Notar Giofeppe Giorlando,Cittadino aífai

a'moreuole , e difenfore della fuá patria,come pre-

&?fo mandatario di tale Vccifione ; e noncontento

di farlo reftare inceppato intal pena ,- fece ancora

per la depófttkme.di vniiroplice facchino sététíar

dal. Dot. D.Giouáni Stagno.Giudice della Reggiáf

Rr Cor-
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Corte Straticot. a noue tratti di corda , ad vn cle-

rico di nome D. Giacomo Matrasà , non giouan-

dogli la difefa del Clericato ; che vero innocente

foffrí patientemente il tormento; ed il Giudice di

Stagno,fùdal Cielo poco dopo feueramente pu-

nito , con vna cafcata , che С ruppè vna gamba;ed

il facchino inpiccato per vn piede, come traditore

della patria ; auendo prima confcfsato la fuá mal-

uagità,cioè di auerdepofto ilfalfojcorrottoper

denari dal D.Pópilio Anfalone,Auuocato Fifcaíc.

Non erano giamai mancati all'orecchio del Ba-

iona , nuouo Gouernatore del Regno , le íugge-<

ftioni diaboliche ( di potere riforgere la Città di

Meííma ) fe auueduti di tanti pregiuditij i Cittadi-

oi fi rifoluefsero vna volta ad arrifchiare h vita , e

Tipigliare il loro ardire contro dei Merlbe tenendo

ciópoter fortire peril Coraggio di alcuni pretí,

che potefsero infinuare nell'animo di compatriot!

legra:uez.zeintollerabili,chealla giornata foffii-

uano . ч • ■ ',

Conofciuta dal Vicerè i'opportunità, e Timpor-

tanza di opprimere le fudette perfone : fece di fu-

bito fpedire ordine dal Giudice della Monarchia_*

ali'Arciuefcouo della Città,d'intimare i Sacerdoti,

D. Filippo Tafures , ed a D. Filippo Mifiano , che

fotto pena della difgratia del Rè , fi aueffero di al-

lontanare dalla Patria, per conferirfi nella Città di

PalermojRiceuutofi Tordine da quefto Arciuefco
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tio,furonoi Sacerdoti intimati,per andarfenc_>

efulidella Città ( fenza auer mai commeflo delitto

alcuno ) poco riflettando quanto fi foflfe di^iggra-

uio il modo di procederé cosí violente, alla fua_,

auttorità , e giurifditione Vefcouale. ; ■

Quefta mofla infefoci non pocol'animodi cia-

fcheduno Meiïînefe , per vedere, che anche le per-

fone :più priuilegiate , e religiofe, veniuano fpo-

gliate délia loro giuftitia.

Qnindi non poco turbatt , e confufi di tante vio-

lenze^ non mai da loro intieramente credute, con-

tro del rifpetto douuto all'iiteiïo Iddio ; comincia-

rono a perderé le fperanze délia conferuatione di

loro Priuileggi ; e temendo nuoui turbini di guerra

ciuile , che minacciauano di prccipitarli tteH'vlti-

me difauenture : preuedeuano tutte quefte rifolu-

tioni, efíer atti preparan da i Merlijnulla di mancö

auendofi difpofti a partiré i fudetti Sacerdoti ( fu-

tono intimati dal Sindaco délia Città a non vbbi-

direcosiingiuftechiamate)per non violare colli

loro partenza ilpriuileggio dinon potere efferO

eftratto il Meffinefe dal proprio foro , fottö qua-

lunque pretefo colore,etiamdio di ragion di ftato.

Era in tanto paftato l'anno 1 673 . e finito il go-

uerno Senatorio, entrarono per nuoui Senatori del

1 674. D. Thomafo Caffaro, figlio del Dot. D.Art-

tonino , Flaminio Verdura, D. Vincenzo Merullo,*

Coíimo Caloría , D. Raymundo Marquerti,yfiglio*

Rr 2 del
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del Dot. D. Francefco , ed Antonino Chinigo : trè

Nobili , etrc Cittadini, in eifecutione di alcune_J

capitulationi fatti daiMerliin tempo di Jp.Luis j e

per ia morte di Fiaminio ¡Verdura, fucceífe poco

dopo infuoluogo Francefco Maria Mayorana-/.

Aplic'aronö i Senatori tutto il loro intendimento a

prouedere ful bel principio dell'anno di Vittoua-

glie la Gitta {quafi pfaghideifuturi fucceffi) por

tando con quello auuertimento feliciiîîmi augurij

di profperità;(Gorrendo il tempo, giunfero i gior-

ni glonofi della* fefta della Sagra Lettres) il giubi-

lo della commune allegrezza auuiuädo le perdute

eontentezze del Cuore, a punto, come il Soledad

fplendore alle Stelle ; e fa,chelucidii£ine brillanot

cosi per tutto vedeuanfi prepáratele pompe pé&

fefteggiare a gara le glorie del foglio, cofsi Fortu

nato a MçiTjnefi.Dairaltra parte, fpauétati i Merli'

deporieuano le fperanze di potere fpargere le loro-

peíllme operation! , e dilatare il loro inuifcerato

\feleno !v " \i u-\ ( --i. ■•;»». i j -j. •» ¿i- ' »->

^Comparuenonoitante itràfcorfl arTanni,cöri_»'

g^le fuperbjíTime la Gitta > ed ogni Cittadino deI-:

IpjPanche , ed Argentieri , faceua rifplendere vna-

gran pompa nella fuá bottegha . Amifura della_>

gioia del proprio interno ( ogniuno celebraua ih

ujonfo ,cbe portaua feco quel foglio ; ( che era la-'

$iu rjcca/gejnmade'l laoCuore)coñ belliffime pit-"

tere,fiçéhe d¿ inuentioni bizzare ),con fregi d'oroy

ЬЬ « i Я с di
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è di argento , che £aceuan conofeere al mondo' lá_»

diuitiá della fuá diuotione. '-."Up : o.; ' '.

-,Frà «Гакп,Гие10 la diuota рбра del fuo oíTequio

verfo la Mergine "Sa grati ffi ma') ' Aritb'nino Adambj

OnoratóSartore;il quale ornando la fuá botteghä

di finrííímidrappi di Seta, pofe nel niezzodi quel-"

la vn quadretto ottangolo, con l'Imagine di Maria

detyaLettra ] rirnpdtto a eui fituo la^igura'di Garló

Jiecóndo ( Rè:delle Spaígne , vcú'üq di arme bian->

che i) a fnoi piedi pofe la Città di Ме#тг1,т atto di

ivbbidienza, ed impoßura di folleifarla eó la manó

il Re i per ñaco vifi vedeua vn perfonaggioílgni-,

ficato il tempo5feguito da vn'altrö,con due'faccié)

iimbolo.'y^mceclelia^iagiayCion Va motto diíop?Щ

-r Ogni Merlo ГсоггеиаЛе ftrade cenfurando ogni

iiíuehtionedei diuoti Meíímefi ; ela interpretaua_*

a fuá modo : alcuni biaftemauano altamente ГА1-

Worie,credendole contro il lor D. Luis : giunti in

derta Bottega,A¿t©nino Melltiío , che peraueríi

fegnalato Liellá' prima occafione dcll'incendio , fü

ornato dal D. Luis di vná Medaglia di oro , coll'-

Imagine del Rè , e della Reggina , che di continuo

per íuo freggio portaua in petto , e dopo anchen,

della Real Corte premiato con foldo di venticin-

que feudi il Mcfe; e'Santo lo Faro di profeííioneL^

legnaiolo , fatto Nobile , per procefíb di ladro,in-

cendiario i e Mario la Guteta , anco per 1estere di

. . ; 'J D. Lu-
1
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D. Luis3ambo premian con Toldo di feudi quindici

il mefe per vno : quefti interpretando il perfonag-

gio della buggia , per la perfona di D, Luis,( efcla-

marono ad alta voce , voler fare volare la Cafa no-

mata per l'aria, infierne con il padrone: ) minac-

ciando di rouinare più famiglie , fe non fi auefle di

íubito leuato ogni cofa : biaftemiado anche l'iftef-

fa Imagine, fenza rifpetto nefluno. Nacqüe per

quefto fortito , non poco difturbo rtelle p-anchcL,»,

onde congregatofi vn groífo di gente di onore_>,

auerebbe, al íícuro fattoin pezzi quefti temerarij

infolenti , fe non haueííe a voló occorfo il Senato,

eolio Straticö, per acquietare il rumore; econo-

icendo il Soria (che era tempo di deftregiare nella

materia, per Codisfare il popólo ingelofito,che ció

foííe per annichilar la fefta) mädö prigiöne il Mel-

lufo in Careen larghe, regalando in fegreto) per

aucre intraprefocon rifehio della vita le difefe del

D. Luis,e parendoli già fopita la quiftione, dui

giorni dopo lo efçarçero , auendo dato con corrie-

ro ferio diftintoauuifodeltutto al Vicerè. Л> ;

Tutto ció apporto côfufione nell'animO del Mar-

chefc Baiona, cófiderádo ancor viuo il fuoeo derlo

fdegno dei Meiïinefi contro i Mcrli , che credeua_t

deH.'intutto eftinto, fotto le ceneri délie cafe brug-

giate.-fatti vnire i più principal! Miniftri del Con-

iíglio (narro il fortitorarrabbiati quefti,e timorofi)

che non auueniflero mioui tumuïti , che aueifera

pof-
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poíTuto richiamare il Vicerè in Meiïîfta (immedia*

taméte fpedirono rifpofte a fottomettere Ogni ür-

dire della Città con rigorofe diinoítranze di fup-

plici;e di vendette . Comandarono al Soria, riftrin-

gerc in ofcuro carcere Antonino Adamo ^ Originé

della prigionia dal Mellufo,e che non dubitaífe d'-

incontrar nuoüe rotture, perche non potetíapiü

temeré ( aífíftendo con lui Taimo dei Merli ) ani

mándolo il Vicerè a non curare l'or«oí>íio Meiîî-

nefe , già tante volte abbattuto 5 ed abbandonato

dai Nobili .

Imbeuuto il Soria da vane fperanze di confegui-

re ogni intento ( efegui di fubito gli ordini.Fè préT

dere Antonino Adamo, e paffeggiartdolo per le

ílrade délie Panche, lo conduifè in^vna :ftrettifiîma

prigione , che pe l'orröre, chefeco tiene viene ар-»

pellata la prigione della Serpe (ciö causo grande

alteratione in Mefíma : ( ftimandoíi la difefa com

mune di tutti i Cittadini) corfero a rapprefentar la

íngiufta carceratione dell'Adamo, iítioi parent^

ed al Senato , fpecando , che col- far le douute do-*

glianzeinnomedel publicOjOtteneíTero ГеГсагсе-

ratione . 11 Senato, principiando la canfa, con fup-

pliche glielo domando in gratia più volte ;per&

non fù giamai poffibile j anzi il pouero prigione

foffriua minaccie di mortej aîimentato con folo

pane, e poco acqua. ¡ w» ' -.:т:-. ¿>

Quindi fortirono le Cagioni , e principij di più.

mor-
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щ^гщтЩш'о cootrÄ h:Шабсо yt£i& tmodo dj

.gQuernare,e.4ei Mfflfti #Hä ieôpeifla с broñtolando

il popólo YPl0^oftinataia^Q^oai:CB£àtKÎ Id Ada

mo (moííe alio Stratico defiderio di finiré ormai

■ynavolta l'vltim'atto della tragedia funeíla,pref

-parataçojla iuprçitia intelljgenz.ä della Reggina,a

ftioi Min i ftrj del Ç.onfi gl io)d i¡ trucidartu otra la Но-.

fijare vna ígos.í iN ohiliflïm a Ottt-гЫ ífi i faéiPi i u r

Jeggi : ( non. pôtendoii .pin dà lóro tolíerare tante

prerogatiue; atiendo già di tale intentione dato

4)artéal:VÍQere4í:Nápx?li^eGo.uernatoredi Reg-

gio , pe,f tenet ríronto ü Battaglioíie in qualunque

gcçidcnçe , e con lettere del Configlio di flato, or-

dffî&iî: i lleggij'Cá í}el la nidi vbbid i re al Soriá-ini.-

o^niüióeQrrjíifido ) anco.di batter la<jGitçà col Ca-<

pone, fin a diftrüggerla dalle fondamenta : Standor

cosi le cófe , la fera di vn Venerdi , 6. del mefe di

J.ugHo., уeгГр ojre, cingue in circa della nottc, lq

Jçr-atjpb ,rfe.cónuocare îjpiàpriucipaJiMerJï della

Cí£té>e Formátp;diíTeiiOíitifl&mo¡congreflo,' infierne

со«Н-Д)Ди D". Powpi1 i Q ' Ahfa 1one , Auirocato Fi

liale ( Gio: Giuíeppe Nauarro Capitanó dell'Ar-

tieglieria , e pro Con feru.a tore in quefta Città , da_.;

patte del EX »ü Sacerdote D. Fránceíco di Sci-

ФРЛС;* padre della ¡C.qngtegatione di Gesù, e Ma

ria nel quartiero di terra nuouag EK Ge-tonimo Ba*¡

glia i'Sigreftanp^della GüjppeUa liealc nel Paiàz-

-i-j.a го,
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¿OjMark) Bonditto délia Maftra Senatoria , edil

Dot. SiiTioneMoriíci'ano, pro Preceptore del ¥&Н

demone, ed akri,comuicio ad anüraar tutti pari a-n-

dóli in que'ftä formado : ■; »% i hi. •>•? «• :• tuco'

ЖL ficuro (che non pub alcuno,j> qualfiuoglia

cagionefideliiïimimiei, e Gari A.mici) aüer

fofpetto ¿¿che Voá noñ fuere: per .oflerihtii sqpr&jproh

ti ctfllai'Tita , e con Гаогва ínieruicroidella Cotât*.

E mo1to rióta-'bratt ilaorpßnaj d i и©t i0nФ ,a] ,G 1ori o-

fo Nome del voftro Rèj^: dihioftrata ôolle mlagnä,-<

nime imprefe,.)e:collaripo.rtatá; Vítcoria , airhoç,

qúando era íeüamme andorond in fumo rardiimé-

tíofdGmríídíi'tioni vfurpate da quei ^enatori 9<ё си

ranriiNoEili) incendiatinéí tempo.di D.Luis dei-

YOyoy&Maeda mió .Predeceífore neLgouérno d¿

qùe^a3Grçt;v:alb'oraii,..che conobbe la Sicilia il vos

ftro afFetto > ed in quegl'incenaij trionfó la giufti-

tia,:e s'impallidí incenerita la iniquità. :. ,■ j '■!')

Qúefta -imprdfayp la^palequefta fera fiece; chiá'-.

nlaííi ,-пб e moltq diííimile dalla prima;quefti Mab

uííziQiimicideí R;è,;delia Reggina,deUaGiuftitia,

cercano opprimerci:bifógnálciparare,e con valore

operare a fauor delle noííre vite . Facciarrio yna_,

volca vna giuftiiTima vendetta di.qfo pochi rybeili

Ci'ttadini Meííi nefi; i. qimlilgià «œed.onoШJe tioihg

rôtiine:fabricarii iil trono de la Jobo .grahdezzsu, a

éiechi non.vedendo i fommipericolijamano i pre-

cipitij : bifogna chiarirliper fempre[¿ Leragiom,

O S s che
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che ci inuitano alla difefa ; quefte fono,fi chiarc da

loro iftefle, che non ammettono alcuna dubitatio-

ne . Sono inimici del Rè ; Dimque da noi fi com-,

batte contro rubelli , e qual caufa piii giuftificata ?.

quefta aprirà ficurifíima la lirada per vincerejed ii

piu principal frutto della noftra Vittoria , farà il

demoftrarci Vaflalli difcnfori de! noftro Rè. A tut-

to il mondo, e noto, quefta Maftra Senatoria altrö

non eflere , fe non vñ gruppo di pochi Nobili ,

Cittadini , vfurpatori della giurifdittione Regia.,,

e delle follante piíi viue dei poueri. .

Chi e quello , che non fappia , che fotto il man

to dei Contropriuiíeggi, nonfi ritenghicoperta la

tirannide di quefto ordine Senatorio ?'che non hà

giamai auuto appetito di gloria , ne efercitato atti.

di giuftitia; ma fempre fi hà fondato sù i particola-»

riintereiïï? .:

Chi non sa , che appartcnga a Miniftri Reggi,U

difpenfar le pene ,* ed vfarla giurifditione Reale?

e pure altro non voglion coftoro praticare , che di

ejercitarla , non Tolo contro i popoli, ma tal'or an

che contro gl'iftefli Miniftri . n

« Su via,è già tempo , che ogn'vn di voi facci l"vl->

timo sforzo per conculcarli . E giuftiiïima l'impre-»

{q. , e facüliffima, ençceffaria, e non meno gloriofaj

quefta, e la ftradadi feruire vn Monarca,tanto po

tente , quanto Magnánimo^ che sa, e puo comuni

car fomma felicitâ. . : j

Corag-
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Coraggio, Coraggio amici ciáfchedun di Voi,sü

il far del giorno íifaoci vedere qüi nel Reggio Pa*-

lazzo armato; il Cielo dirnani farà piouere foprju.

di voi Corone ; quefti Nobili , e Capi della Citta-

dináza reftino tronchi,e fmembrati, a terrore degli

altri ; e da voi íi dará ü Sacco alle rieche lor Cafe.

La fortuna , già vi porge nelle voftre mani tutte

le glorie : quefta Città conuerrà,non chiamarfi piu

Meílina,ma con più glorioío Nome , la Città Mer

lina . Afi fatte parole del Marchefe Crefpano, ap-

plaufero tutti i Merli ; e fpecialmente coloro , che

erano auuezzi allejapine .Con quefto appuntato

•fi pârtirono tutti allegri , e ciafeuno difegnaua fe-

«o^ e notaua il Palazzo , che doueua Saccheggiare.

Lo Straticö fi trattenne feco-molt i dei Principa*-

lije dui Cento Mofehettieri SpagnuOli,con vti pez-

zo di Artiglieria della Scuola dei Bombardieri. Л

Venuto il feguente giorno fettimo della fettima*

na, e del mefe di Luglio, appena il Sole forfe dalli

fuá cuna d'oro,che impatiente forfe dal letto il So

fia i appena quegli crefeeua nella fuá luce , che Ci

moltiplicaronoi'ombre dello fdegno in quefto; ed

appena quegli di lato gli fplédori per i campi del-

i'Aria , che fi riftrinfero fino al niente nel petto di

quefto i raggi della Criftiana Pietà . Quando 1'infi-

da Turba dei Merli , a i quali vna fétida ambitione

aueua ftrauolto il ceruello,affrettoipafli al Regio

Palazzo , ed armata di ferro j¿e êioco nei fianch^

vï » s s 2 di cru-
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di crudel ferità nel cuore,prefentoiEper eflfer pro

ra ai cenni , ed vbbidiente ai cofnandi dello Sera ti

co : il quale per dar fine al deteftabil difegno inuió

a chiartiare i GiÜdici , ed Aduocato Fikale della_j

Regia Corte Straticotiale, hötificandoli , che aç-

cópagnati veniífero colla Vile ciurmaglia de i Bir-

ri .'Giunti queftf alia fuá prefenza ,,fpedi vn meíTo

alS'enato, che venifle per conferirgli negotio d'im-

poi tante riheuo, ed altro non era>che attaccar fe-

co cimento di feempefté parole, per accorreruii

Merli , eííer fanguinofi Beccai dei lor Senatori j ed

efrettuata la deplorabile trucidatirne di quefti>

caualcando coi medefimj, ecoiMiniítri dellaGit*-

-ítitia^fpingere al porto della íua crudeltà Гшееие,-

ribílnauedella tramata congiura.

-MStöltoche fu, non penz,ando,che bene fpeífo

fallédo lVmano giuditio abortifee erróri pur trop-

po fcandalofij che 1'innocenz.a ha per feudo di Nu-

ma Pompilio , che dai colpi daU'inuidia la difçndç

•la potenza dVn Dio ,- che Tiftefta , fouente rinoJía-

le machiné apparechiate contrö deg]]Jnnoeençia

danni dei Nocenti •• come accadde a Rofiniorida^

Regina di longobardi , che volendió auuelenare-*

il marito,fù poiellaforxata a tracanare il veleno;

ecomefucceífe a Perillo di Arene, brucci'ato íil_»

quel Toro infocaca , che а dannialtrui fpeculo la-j

crud¿kka del fuó rígido ingegnd:ndn rifléttendo

^hediendo giomo di Sabbato , fi caró.a Meffiriefy

-íííj.Ia с С' • per
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per efler dalla lorô diüotio'ne conftg&ato. Mitúmz

alle lodi M.irïali ^nompeiteuà-n jttéobrrár difyftro

veruno perl aííiífente TutelaidelJa Vergineiperlo-

chequando íi credeuaprppitjo- il Cielo., lofperi-

mentö con fuá vergogna punitOF deTuoi falli;qua-

doteoeua fauoreuóli le (belle , Ç% aUuidde , che ftiz-

záte pugnauano congre jl SiforardelÄfua patzig

e quando riilufíngauá mcpncra^ ai föQi defiri benir

gno Gioue , pxouo nel Malorde MeíTmei feuerifli-

mo Martes;; О г.! !oh cr¡ •vm,v о С: Vu»

-: : Per ordine dunque., del Soria , auuiíato il Sena-

íto ,ftettein dubio, fe doueua conferiríi da lui,fer>-

za.lo fpaillegiatnerito digentearmala., fapédo mol-

to beiaej tíohgrdffi dei Mery/bJnfidie tefe , il, y&-

leno iche.ehiudöuaq.oel cubre , ed il -fine maligne

•délia loroperulertita volunta 5 colui , che folo íi e|-

iponefranimici, moftra gran euore , ma poca pru-

denza l'auercompagni è di piúíuaíicurezza; ebe-

•ne fpeffofnerua l'animo degli inimici infidiatori.

<V"njEraok;di valore purfeme farla con due . I^.aî*

лш'Шovnita ha più vigora * Se ci Senatori aueffero

-andato accompagnati, non auerebbono i traditori

pafiato alie inciuiltà , che fi diranno appreífo . Pu

re per difeifrare il tuteo, echiedere giuftitia delle

irtfolenze degli accennati,che di momento, inmo-

mento ,via più impazzádo minacciauano ftraggi,

fulmiriauan rouine , con pregiuditio notabile del

Pnblico,e délia Real Corona, fenza timor veruno,

Vil con-
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cOttfidán<io й#1 Patrocinio ddl Cielo-, sjncamino

per là Vökadei'BiöalPa'hotm: oue giurtto, accolto

vennê сбртоегп* afci'di ciüiFcortefia dallo Stratico»

Che in vederiSenatori (come fù oíferuato ) diuë-

ne Proteo di più colorí il bruno naturale della fuá

faccia;Inditioben chiaro,del Giano infido, che

chiudeuaneU'animo : fenza framezar tempo folle*

citata dalla rabbia la lingua,la fciolfeiri parole ar-

denti di bile 5 propria più- d^ibraui delle pïazze,

che di vn Miniftro Supremo della Corte. Vn Mini-

ftro Reale deue auer più la piaçeuolezza,che il ri-

gore nella fauella . Deue portar il mêle ¡> Ы il latte

nella lingua . Non moftra gonfie di rabiofa indi-

gnatione le labra . Deue imitar il Rè dell'api fenza

punciglionejnonauerlacinicamordacitanei détî.

L'efpreiîîoni dello Stratico furono le feguenti . EC-

fergli venuto a notifia, che eglino feduceuanoi

Popoli contro i Reggi Miniftri, folleuauan le gen-

tijper infidiarela vita dei Merli, amici cotanto

buoni del Rè , e della Maeftà fua rifpettati : per 16

che confideralfero prima bene quel , che operaua-

iio , e pretendeuan di fare contro i già detti , altri-

mente correua manifefto pericolo tra le gramaglie

divn palco, cader recifc le loro tcfte;ne eglite-

meua di venire all'efecutione di 11 douuta gruftitia,

âuendo auuto petto di farlo a perfonaggi di grido

maggiore , di autorità più cofpicua , che eglino n<5

pofledeuano: fiche per l'auuenire volgeífero Tant-

- ^ mo
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mo alla ftima de quelli , come veri Çittadini délia

Patria, bramofi fol del iuo bene,;?.ela.nti dell'augu-

mento del Publico }idiligenti efeçuÉori deicenni

del comune Pa drone:eííendo quelli i veri figü deU

la Patria , che paleían gl'inganm , e non i rrita no la

Maeftà del Príncipe Sopremo , con fçiocca oftina^

tlone contrahendo ifuo¿Yoleri ¡. Auuertiflfero, che

i déftrutcori di Gerufalemme fi diceUan zelanti ,<p

pure il di lor ztlo folo femiho diíordin* , e raccolfe

rouine . Rifletteíferf), che come Senatori era inde-

gno de i loro petti;roíliocontro diCittadinoalcur

no;che la Toga nongli aueua da inüolare il fenno,

ed accrefeere l'ambitione ; dhc il.drlorozelo,altro

nortera'j die.Vn-raarcb9ï3t^nt^e.iirè:dëUViilprQr

priai cfté íbttó preteita dj mântençt i Priüileggi¿

allettauanoi PopoliaUe ciuili difeordie , ad info-

„ lentir contro i Regi Miniftri , e conculcar la giuftiT

tía , a fprezzar Tautorita de i Superiori Gouernan-

tUlLfuo dèiîderioaitro aoñeía jjGh^jr.iporre nej.

fuo trono la Giußitiayfar ceífare ogni-mpto-di tur-

fctolenza , introdurre la quiete , e tra fichera d'ogni

bene , l'vtiltà di tutti , ma chejçglino ¿oftilmente-*

fegl?opponeuano, e per arrollar feguaci alia lor

empia temerità difendeuano furbi , protegeuano

infolenti , permetteuano furti i prezzauano le viq+

knze , cuopriuano i delicti , fauoriuano i reí s ren-

dcuanoBabelle di difordini laCittájechaosdicpí-

fofioni i attioni tutte quefté , di caneeliarfi colfan-

- ! : gue,
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gueyed abolirfi con Ь mavté , cipe feguita iofaüía

büme'nte gfírfübb^fd fiöhbfewböö ¡ftrJeHivitie^

ire * Tanto diflfe il Soria ? con' fi %afbafh Ibfcamino*

che auerebbe infufofenfiyáncke ne'raíír, per auefc

Violente motiüo i Senaton^allèdoûiîcèiirpoftç^,

é cosí precipkando-nelle paróle, fi venj (Te all'ap-

puntato coi Mèrli :'M& il fëielo* Argo occhiutorak

la difeíü de^l^nftoe^iîfiyTrôh:^ barba

rie : illuniiriátóielb l'íntxílktíb di ¿¡uéili ^féce^ch^

penetra ndtíШvri 'Ы1епв* $irtgaiñoy'giüidioarTerQ

ottima la firííiobe ype^ftíggíre'íli prepipmó ineui-»

tabile : tántopiüyorie'ôUegî'ô£chï girauario, aitro

tioñ fégl'ôg^etckiâyCfee vna ordibilé ícena d'anrái,

irt clilprincfpiar^^rbaiiair bsnpreftodoueuafida

Tràgcdià déliaШ vifa ;^бШйщвлqueiieeleratt

Si с ar i j € Ье геТибк riЩйáríeo orgoijl uofii,xobcap-

pèllo in tëfta gl rpâiïe.ggiaûàirf'd-inâhiz.i brontolan-^

do motteggi . Fù duhque la rifpofta alio Stratjco

кёЬЩп'Ш№(& oifemtfe adcieïîam^olb eíferíidak

i'ihtï^tfo i^ôY^№'A-^iia"to3dètta- glr. aueua-Л

e ché ad altro da îort> ЬафлЫпэдГ fi auejua усНеи

^a-í'if|>bftar'i 'Regij Möiiftf i у fölämehbeJ atteioaue-

Ш'Пб a/renare le pétala пг.е dei Marli , che noh in-

tenerit.a la diloro' arroga nza coi paííati incendijj

île fc5rT<^at;a-la4o^apaceirtgordígia nellelacrirne

triefe di &ЯШ iíittáceiKíiípUpilhe-, giqttaaanfial4

i¿áikftíáV^te¿dí'i^diio;bí!ü'gfar;i Paiairái de No-

fclfi^¿óí-fa'grifteioid'efta; to^^ir^íiiiccheggiaríki Git¿

tadi-
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tadinänza plu riguardeuóle ; violar i fagrari delîè

Vergini ; profanan i Chioftf 1 de'Religiofi ; e su la

totale diibuttione délia Città , aííodare il trono

delle loro fortune : anzi a tale effetto aueuan acce-

leratol'arriuo alia fuá prefenzaper riportarne di

tante vniuerfali dogíianze,la douuta Giuftitia...

Accortofi di si fagace , e político tratto il Soria-.)

inondó nella furia , e maggiormente sbocco nelle

minaccie , forfe per infinuare ai Merli Tvltimo pe-

rintorio ad efeguirl'intento . Ma non fortí, perche

di fubito i Senatori cominciarono a partiré auuiá-

dofi per la volta della fcala credendo queita,ficura

difcefa nel feno di morte fpietata . Vedendo il So

ria, non poter vfeir a luce, nelle camero l'orribil

moftro della fuá inumanità; penzo nella chiarezza

dell'ampio Cortile, animarlo, ed accompagnando

i Senatori folamente íin'jirvfcio della porta, la-

fciolli circodati dallo ftuolo infame de'Merlbquali

con minaccieda dinennati , со parole da vbriachi,

fcendeuan ancor eglino rifolutrfuenaríi nella pro

pria Carrozza ; e quella Senatoria Carrozza r che

íembra carro di trionfo, tramutarlo in catafalco di

morte : appena imbarcati, dirizzarono quefti,ver-

fo di quclli le bocche omicide degl'archibugi , e li

auerebbono al ficuro vecifí , fe fraítornati non ve-*

ñiuano dal Dot. D. Domenico Oftos, Giudice del

la Regia Corte Straticotiale, e da D.Emanuele->

Lubiauo Aiutante del TerzoSpagnuolo,refiden,te.
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inquefta Citjtà , ambo'ftimati inconfapeuoli di fi

facinorôfi attentat!. Stando frà tanti euidenti peri-

coli nel Real Palazzo i Senatori , corfe vocenella

Gittà ,che erano dallo Straticö trattcnuri, perpri-

uarli di vita . Non cosí prcfto accende la ftoppa al

fuoco, o altra fragile, с comburibil materiajcome

Ja voce fparfa del pericolo dei Senatori , accefe a_,

giufta vendetta , e del Soria , e dei Merli > l'animo

de loro parenti , edella maggior parte dei Meflï-

nefi . L'amor degrifteffi , с della Patria gli apreftb

Tale per volare 5 onde in vntratto furono a vifta_*

del Real Palazzo>e vedendo venir la Carrozza del

Senato accompagnata da non poca gente, iui pur

àccorfa alla medefima voce , fpettatrice oculata_j

délie villane iniolenze , ed inciuile sfrontatezza-i,

de i Merli ,1a fecero fermare : fentendo quantoil

Soria ,e foi confiderati paiTato aueuano , il perico

lo della morte fcampato , per miracolo délia Ver

ging, libcri mirando iPatri dellaPatria , pianfera

per teñera alîegrezza >e refero vmiliffime gratiç_>;

alla pocentiffima Protettrice Maria .Cio fattori-

folueuano punirla temerità di più ribaldi, e vendi-

car i riceuuti incontri, fe diifuafi non veniuano coa

|>otenti raggioni dagl'ifteffi Senatori per nonim-

barazare rvniuerfale intereife del Publico,arreíta-'

ti dall'animofa rifolutione quei affettuofi Cittadini

аШете coi Senaiorijíi trasferirono al Palazzo del-

fe publica, Радсз;della Città per congregare il С5-

fíglio>



Delia Cog.de i Min.dei 7$ di Sfwt.Meß. • 3 $ 9

fíglio , e cönchiudere gli vltimi riparl a tante ofti-

lità , l'vkime emende a Éanti errori , e gl'vltimi le¿

nitiui a tante piaghe , col totale fcompigliamentó

ditanti Cateliniinfidi» Allora diuenne furore la_*

più volte , offefa patienta dei Meffinefi j lo fdegno

inondö per tutto. ;

Mentre il Senato con la fequela di vu buon nu

mero di Cittadini,non men coragiofi,che bellkofi,

fen giua alfuo ordinario Palada: lo Straticö fè

cenno a Regij Caftellani per inuiarli fenza dimora

■foccorfo di fanterie bene aguerrite , per dar con_«

l'aiuco di quefte^e con le truppe dei Merli vn'affal-

to finale alla Cktà}e diftruggerla : i Caftellani col

la íbllecitudine рш poíEbile fcelfero dacento Mo-

fchettïeri de i più veterani foldati ( forfe peí tal

caufa lafciati dal Principe Ligne )fotto colore di

rinforzar i Caftelli , ed andarono al Real Palazzo.

Intefofi dai Senatori Tapparecchio dello Straticö

per vfcire aH'aflalto della Gitta , с del Popólo , fa-

cendo fonar la campana airarmiycauaiearono per

fignificare a popolivna pronta difefa dalPirar Ca-

gnefca del Soria , ihgraflfato qua! Tigre ircana nel-

le Campagne di Napoli fracrudelifnmi macelli di

vmanità . Catialcö poco dopö con fpada nuda alla

alla mano il disleal Miniftro giungendo infino alia

Chiefa di S. Crifpino , íituátta nel piano- del Real

Palazzo , doue auuilito fcaualcö facendo marciaré

iü buona oidinanza di guérira'i fuoi tumultuaria

Tt 2 por-
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portando nel mezzo il pezzo dell'artiglieria della

ícuola Reale dei bombardiert, che a mon di Tam-

burri, e con bandiere fpiegate íi auanzauano con_.

ardire,efiportauanoinnanzicon arrogan^a : non

ceííauanodi fpararor perla ftradadetta nuoua,or

alie fineftre , accib col continuo rimbombo delle—»

mofchettate intimorito prendeífe la fuga il Popó

lo . Ma quefto,benche ignaio di militar difciplina,

quantumque non práttico nelle fazioní di Marte-*

animatodaLMarial Patrocinio, perfuafo dal natío

coragio , accompagnato da molti Nobili, e Citta-

dinanza fiorita , oltre fi fpinfe nella medeíima ftra-

da fino alie quattró Çantonere , volgarmente det

te le quatr.ro Fontane , per attaccar lázuffa:. Sta-

uano molti del Popólo timorofi di notabil danno,

fe gli fpagnuoli fparauano il Cannone , e per ren-

dergli la pariglia mandarono per far venire più

pezzi di artigliaria . Conofcendofi con qualche_>

vantaggio il Soria per accelerar la Vittoria,fè fca-

ïicare il Gannonej credendo nella popolofa molti-

tudine far j^rándiííittio danno :.mà fallí il fuo pen-

fieroperefler ftäto a cafoalto il Tiro . Seguiuano

con ammirabile ardore la battaglia i Meffinefi, o

jnentre fi ftaua nel magior feruore di quella,timen-

doli o deH'vna, o dell'altra lagrimeuole rotta,com-

£ar#ero due Cártoni di batteria tolti da viciai Ba-

jftioni, alia coparía de'quali, come a vifta del Gor

gone di Medufa', fe non reftarono di faffo gli fpa-

' ¿ j'í gnuoli,
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gnuoli , ed i Merli , tali diuetmero nell'animo > tan

to piu , che fi viddero circondati per tutte le parti,

auendo molti Cittadini valorofamente vfciti dalla

marina , e per fopra le muraglie délia Gitta , e poi

difcefo perle ftradecorrifpondenti al Palazzo, in-

calzando loro per i fianchi , fparandoli molti ar-

chibugiati per fugarli , come in fatti forti ; poiche

non potendo reíiítere glí fpagnuoli , e Merli a tan

to valore , non oftante il loro buono ordine milita

re ofleruando molti compagni vccifi, raccolfero

tutto il moto ne'piedi , e confuí!, imbalorditi, vol-

taron la fronte fuggendoal Palazzo , fe vn poco

più incalzauano i Meflinefi, auerebono acquiftato

il di loro Cannone,e fatto ftraggeda notarfida

quei vili Poltroni : a quali il tradimento della Pa

tria accrefcendogli poltronaria , li rendeua piu vi

li : il traditore, e come il ladro, che ardito nel por-

tarfi al furto, diuien tímido vile uel vederfi fcoper-

to . Di raro, anzi mai, il tradimento ha compagno,

il coraggio , poiche l'interno rimorfo e potente ad

atterrarlo . E come la canna, che nel cannetoin_*

compagnia dell'altre fà gran ftrepito alio fpirar

del vento,ma dentro e vuota de ogni fpirito . Ogni

Inbelle diuien Ercole cótroimoñri de itraditori,

perche il tradimento operatoglie claue,chegH

facilita il debellamento.il fangue dei traditori,che

o fi fparge per le vergogne , o fi gela dal timorc-»

jiclle vene per eíTer fcoperti,non puö vnirfi alcuo--

re ad a crefcergli lo fpirito .
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Diquefta prima, eprofpera Tortita fu intorbi-

dato il ferenodell'allegrez^a con la ferita mortale

di Natale Maggifi negotiante di Seta , mà áureo di

coftumi, come neirimpugnar per la Patria il ferro,

moftró frà primi pugnando férreo petto ; quai fe

rita apri alla fua morte il vareo , ed alla fama Ia_»

"bocea perfempre encomiarlo a pofteri : non infe

riore a Mutij, di Roma , che nulla ftimarono il mo*

rire , per far viuere la cara Patria. ■ . ' ■ v ;

Ma qui fermati è lecito,ö lettore,ed ammira per

^fempio fenza pari l'intrepidez^a di Giofepp^

Maggifi,il quale veduto giacere in terra mortal-

mente ferito l'amato fratello, ordino,che di fubito

portato fofTea curar le ferite , fequendo egli il fen-

uore della battaglia,incoraggiando tutti gl'altri*

■¿gli auanzi della Vittoria 5 non lo sbigotti il dolo-

re j cerco pria di guarirle piaghe mortali,che nel

■cuore della lor Città dar voleuano i Merli , che di

curare il proprio fangue j preferí l'amor di quella

^H'afFetto del fratello. . .

Fù pariméte ferito da vna mofehettata nel brac-

cio Giouanne Cucinotta; Cittadino , come defi-

rierofo di gloria,cosi fempre a pro della Patria aui-

do di gloriofamente operare . II danno pero degli

ipagnuoli fu maggiore , e farebbe ftato grandiífi-

mo, fe nella fuga TaueíTero feguito i Meílinefi : ma

«ion auendo mai quefti auuto íiniftro penfiero согь

■tro di quelli , raccolfero l'ardire, frenarono Гапь
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mo, trattennero l'impeto del cüore alia giuftaJ

vendetta : per ritrouarfi mifchiatí со giadetti, fea*

parono il íouraftante gaftigoi Merli ,che dlficu-

ro nella prima fearamuccia auerebbono pagato il

fio dei loro tradimenti , e viliffirae ingratitudini

verfo la Patria . i

Diedero pure in quefta prima imprefa faggío

degno d'indelebil memoria dei loro fpiriti Martia-

li -, cosí i Nobiíi, come i più cofpicui,edonoreuoli

Cittadini di lei : moftrarono, che non foloXantica

Athene , e la celebre Sparta, anche Meífina nume

ra Cittadinijche fe bene alFefercitiosuerrierorar-

mi non vfino , nulla dimeno nel difender la Patria,

fanno al viuo imitar quel Marte , che'è il Pianeta_,

predominante nel clima Meflínefe , fecero vedere

quanto puö in vn petto cortante Гаmor Patríale > e

Tindole generofa della natura . Auerebbono fatto

daU'intutro pentir delle fue follie il Soriajíe la rag-

gione aceennata non rimpediua . Da quefta attio-

oe potrà conofeere il Mondof,cheí Meiïineiife_^

pafíarono alierifolutioni feguenti, vi venñero for

zaddalla perfidia dei Merli, che non ftraccauáfi in,

fuggerir peffimi configli agli fpagnuol^ed alia po

ca accortezza di quefti che vi aderiuano^Qual cie-*

co lafeiandofi guidar da vn altro cieco , ambo afi

ne precipitáronos

< Euggidunqueconognifuovituperioil Sork^.*

non la gloria otteane del vincere ¿ та la vergogna

d'ef-
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d'efíer fugato . Colla fpada in manolafaceua da_.

Marte , ma nella fuga , comparue Mercurio alato

ne'piedi ; ed in vece di riportar nome di coragiofo

foldato , fù vniuerfalmente ítimato temerario , ed

imprudente rprefumendo con pochi foldati fron-

teggiar vna intiera Città, fenza riflettere, che e in-

certo fempre Tefito dellc guerre;e che il cimentad!

altronon era, che mettere a rifchio euidente la_.

Corona del fuo Rè , come in fatti fegui.

Crefceua intanto via più il numero de'Cittadini

armati verfo il Palazzo fino al numero di ventimi-

la, cd inondandoqual torrente correua alia volta

di quello , per allagar , e fommergere nel proprio

fangueiMerîi . Piantarono intorno airifteflfol'af-

fedio,e con vn numero,fenza numero di archibug-

giate accertauano i traditori del loro efterminio .

11 Soria già rinchiufo . fi preparaua alia difefa fa-

cendo da foldati , с Merli fcaricar verfo del Popó

lo più Cannoni, e mofehetti , fenza interuallo di

tempo , machinando modi, e maniere di auuilirlo.

pensó vfeir di nuouo verfo la fera, acciö col fauore

dell'ombre otteneífe quella Vittoria , che gli vieto

H Sole nimico fempre di barbari attentati . Con_»

nuouifegni auuisöiCaftellani a batterecol Can-

none la Città , i Palazzi più fpiccanti : che fubito

venne vbbidito dal Caftellano di MatagriíFon^j :

У quale drizzando i pezzi verfo ia ftrada nuoua_,,

che guarda per linea retta il Real Palazzo (doue_jr

tro-*
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rrouauaíi la calca maggiore della genté ) fcarico

aH'improuiío piucolpi, vnodei quali colpendoin

vnbalcone coi frantume delle fabriche vccifetre-

perfone ; apporto non ordinario terrore all'animo

dei Meíímefi la fubitania tempefta dei Cannoni, e

crefcendo quefta con l'aiuto degl'altri trè Regij

Caftelli, íi auanzaua anche inquelli il timoré di

veder fmantellate le loro cafe , atterrate le Chiefe,

deftrutte tutte le maggionipiù ínfignf, e fra tante

rouine aperto il fepolcro alie lor vite ; ma quando

s accorfero,cheicolpi de'caui bronzi altro non_»

faceuano ,che vn fol pertuggio,edapportar timo-»

re,ferenáta la lor torbidez.ia, auuiUandofegliTani-

mo , ed il coraggio , via pin s'inferocirbno contro

dello Stratico., Autore di ordinationi fi empie ¡, <lJ

de'Caftellani jefecutori deirifteue ; регЬоспейГШ

folfero far'oíUnata , écrudelíffima gaieírr, contra

de'Merli , e loro fautori , che prefiflb fi aueuano, o

non più viuere,o far perire Medina ; con tutto,che

ne'ßaluardi diqueftá era fpiegata l'infegha Reaieg

e da pertuttorgridauafi., e s'inupcaua ii namedfel

Rè D. Cario Secondo ¡ü che vedendoi Meffineíi

non efler baíteuole rinuocátione del Rê , e lei»an-

diere Realiper sfugire gl'atti oftili de'Caftellani,'

e che da qtiefti eraho trattati , come nirmci>deíla¡ü

Corona , fol per difender д1. proprio onte^b'i Pa*

tria , ed i fuoi Priuilegi;,rtíulÍa pjucucaadode caiH

nonate,attefero con ogiií jd¿^géftz¿at доггДаГскгюо!

-i ..y; Vv fauor
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fauor della notte far altro tentatiuo agraflediati,c

dar l'aifalto aH'arriuo del giorao al palazzo priuar

dellroíricio di Stratico il Soria , trucidar i Merli , e

riduriltutto alia priftina quiete í :

11 Scnato dall'altra parte giunto alia Páncacon

molti Caualieri, e Cittadini cofpicui per moílrare,

che l'operato era íblo ftato per difefa , non per im-

pitgnàrKarmi contro la MaefH Cattolica di íubito

fuor del balcone.fotto purpureo doíello di песо

velluto freggiato con aurei galloni efpofe il ritrat-

to del Rè Don Carlo , facendogli d'innanzi accen-

dere moke tprcie per efler nel buio notturno riue-

rito'dátutti colla guardia aíTiftente di cénto mo-

fchettieri; declarando come publici traditori della

loro, patria j eíconofeenti dei benefîcijriceùuti le-

kifráácntte perfoüe } riformando ancora tutti quei

mgruíti prdmatioe^cHe 1'ingiulto Gbuerno de Mi-

ш{Ы vniti ftabilito aueuano nel tempo della loro

Vaoléza:comegiamai potráno ¿Miniftri di fpagna

pegare, che il tradimento del Soria alla Cittàdi

JMeíEmaynOn fofle col di loro cohfenío eoncertato,

mentiré jad ivrí femplice fao ordme venne vbbedito

dai Re'gij Caft'eliani , che mai più vbbidir lo doue-

uano. Cáñonar vna Città Vaflalla , che inuocaua il

niöm^del Padrone , ed alia ifuoi ftendardi , fe vi

€£fàfidçraiFero fenrça-paiEôriegii fpagnuoli lo con-

feflfarebKoinoiperj^-ari delitto jene farebbono ri-

feotimenw;«ïomr4t qu^lhjdiUefa Maefta : ma il

10 jé* vY veder-
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vederne efeguito I'crrore fenza il gáftigo,e chiaro

argomentOjche quello fù per ordiné loro commef-

fo . E che döueuan dunque fare i Cittadini veden-

dofi batter le cafe dai Caftellani ,fe non maggior-

giormente infieriríi ? fe non più prefto rifolueríí a_»

cacciar non folo i Merli , ma gli fpagnuoli . Sonó

ordinarij i tumulti nelle Città, ma i Miniftri ,che

douerebbono accorrere per quietar gli animi dei

tumultúan no deüono adoprar mezzip più ftizzar-

Ii y quai più rag-gione euident-e) cheegHno ne pro

curaron© i rumori. Che bella política? il Soria^*

mette foífopra colle fue infidiela Città, ed i Ca

ftellani batter quefta per più cortfonderïa? in vece

di fparger acqoa per fmorzarle fiamme accefe ág-

giungerui forza ? in vece di poneré argintál fiume

per allargarfi , non folo torgli i ríparj y ma ancheij

facilitargli rinondamento ? non so qual fcwfa! po-

tranno preííodel Mondo addur gli fpagnuoli , per

noneífer ílimati autoridi talirktoluiioni jo qüai

colpa attribuiraí Meiîinïfi^per-eiïer eglino" réjpu-

tati la caufa di tanti fortErnofi accident*.Gíi Vami-

ni del mondo an fennô,daHa lectora di quefto ifto-

rico raeconto fapranno moíie betre inferiré la con*

uenienteillatione* -v- .■Л.»- -,

|n Meffina a fette Logliö i 6yjfr :»\ -i

Reappuntamenri> Capitotí, ^dîèbfaFâtioni fät-

ti nel Palazzo deH'IlluftriiT. Senato di quefta Nob.

ed Exempt. Città díMef&fla &мЫ*<> Ittuftfiflf< Se-

Vv 2 nato
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nato da i Sp. Confolenci del Configlio ord. drque-

fta , da i Sp. e Mag. Gonfoli didi'jArtS , e della N0-

biltà , Cittadinanza , e Populo deU'iftefla , hoggi

Sabbato, che iono Uferte diluglio 1674.

Primariamenteß dkhiarano efoß , inßeßi , molefli,

odioß , mal''effet ti , foj"petti , edinimici di queßa Сitta,

fuo Coßretto, e Dißretto , come publici perturbatori del-

la. quiete rvniuerßaie di quella, inftdiatori della <vita

dell'lllußriß. Senatori. D. Thomafo Caffaro , Franci-

fco Maria Mayorana , D. Vinctnzjo Marullo Duca di

Gio: Paulo , Coßmo Caloría ,D. 2{aymondo Marquen

Duca di 'Beluißo, ed Antonino Chinigo^ e di tutta la Cit-

ta yd Popólo,^ Mach'matori di tradimenti , e dcll'eccidio

della Patria , con diabólicaßuggeßione , e mal'opratori

dimolti danni^e pregiuditij di foi Imperialt>, e 2(egij

Priuilegij ; l'inßraß:ritte pcrfme , сtoé .

Di Diego Soria Marcheße di Creßpano Stratico.

D.Fortunato Caraffа Ук. Generale di Mon.Arci-

iteßcom della Qitta» \ L ••»?- :"л ¡ ."• i

¡ i). Luis dell'Oyo, Maeda , il quale effendo Stratico9

eltre l'altre ßue male operattioni a 30 . mar^oye\ rj;

Aprile dell'anno 1 672. Incendio^ eßece bárbaramente,

reincendiare le Cafe deißei Senatori di quell'anno , e di

molt'altrifoggetti Nobili , e Cittadini dei piu confpicui9

e della Мфы Senatoria con auer fedutto, e prouocato i

Popoii qd tunwito^procurandoßärß aßoluto Padrone^

dellaCittk^'j bo?j;¡ Л ■*.''• !'.'/.'.;■■ :;V < î

il Preßidente D' Gh: Alliata Panormitano.
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D. Mario Cirino quond. Aíarcello^e tutti i fuoifigli.

' . D. Thomafo Cirino^ D. Francefco^e D. GiofeppeCi-

riño fuoi figli tutti gValtri figli del Detto D.Tho-

mafo , e tutti i figli delli Detti D. Franeefeo }e D. Gio-

feppi Girino.

Tutti i figgetti , efamigli Nobili della Cafa , e Fa~

tniglia Cirino tutti inclufi , e niuno efelufofuor chefola-

mente ed eccettuato il Spettab. D. Detio Cirino Adaflro

di Proua^della Cafa della Moneta del Regno di Sicilia,

per effere benemérito ¿ bon Cittadino.

Tutti Iifigli del quond. Antonio Stagno . ll Dot. D.

Giouanni Scauoni . ll Dot. D. Pietro Leridano . Il Dot.

D. Pornpilio Anfalone Aduocato Fifcale della Cortea,

Straticotiale . ll Dot. D. Placido Daynotto Auuocato

Fifcaledella GranCorte.il Dot.D.Domenico Guirrera.

ll Principe di Maletto D. Adichele Spatafora . Mario

cBonditto. ll Sacerdote D. Francefco di Scimuni.D.De-

fiderio cbifignano quond. D. Francefco.

2/" Che il regimentoyed adminifiratione dei Rend.fru-

mentarij ritorni in mano dell''illußriß.Senato^come era

prima dell'appuntamento , e Capitoli fattia 30. e 3 r.

marico \6-ji.e con quelli ojfciali che eranoprima del

appuntamemo.

3 Che nelle doghaneft ofjerui lafranchezzß a Adeff-

neftper abitatione со ojjeruarfi le declarationi di contra-

priuilegij atti di reduttioni adprifiinum, ed intimefatte

alli ojfciali della Dogana, efimilmente abolita la quar-

ía}e mez^a Dogana che fipretende efigere contro le Ader-

cantie
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çanti&y cfl offerui come,fl oßeyuaua prima dello dettöap-

pumamcnto , 6 Capitol* dU $oí * 3 1. dl тлг^о í 672. e

ßiHduca ogni coflaneVpriflirto flato come era prima di

{fuello che non fl poteua eflgere detta quarta , e mezX*

Dogana .

a; Chefl abolißchino , ed annullino comefl abolifcono

ed annullano tutti i Capitolifatti In quell'аррнтamen

to di 3 o .e 3 1 .di тагц) 1 буг.соп che l'elettione de i Se-

natori fcu Giurati cofst Nobiliycome Cittadini di quefla

Citta refli come al prefente èycheflanoogni anno in ogm

feggia tri Senatori Nobili , e tre Cittadini yeß abbiano

d"tmball&ttare coflsl gl'<vni comegl'altri da 1 8. aggiunti

Nobili y e 18. aggiunti Cittadini*

t- Che nonß efeguifcanOy anzj come nulliß cancellino

le lettere 2{cali , e loro efcquutorie dell'anno 1673. che

conteneuano il darfl il termine d'n/n mefe al Sindico di

preflentarg l'elogijdei Contrapriúilegij con tutte l'Intime

fatte alli Senatori Giudici Straticotiali Maflro Notaro

del Senate , e Maflro Notaro délia Corté Straticotiale^

e qualflmvgli altri ojfciali con tutti l'atti , e cofe flequute

corne pernitiafle , epregiuditiali a i Priuileggij délia Cit

ta ed ai faoi cafl , e confluetudini.

6 Chefl abbij da tcnere l'abilitatione tanto di Nobili

qaanto d't Cittadini соfsï alla <voce ait'ma , corne pafiua,

efl сa ncetlino da tutte le maflre lifopradetti efloßt , quali

fiduchiarino per nmMc$ncfli. . . .... r

y Çhe il Senato аЬЩ flaeolta per Ii prefent'rbißogni

ddlor difefla difucfla Citta, ed altreoc-curren^e diflpen*

- • dere
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dere qualfiuogliafomma di denari del Patrimonio¡e gi-r

helle , e qualfiuoglia aff'etti , ed arhitrij di queßa Citta, e

per lapromeus feruirft di qualfiuoglia denaro delÇu-r

mulo della tauola pecuniaria.

Antonius Ъопаппо pro Sec,

- i. •. ; . Collât. Sal. '■ ¡

Indi il Senatocominciogl'ordini della difefarin-

pofe a D. Giouanni Pizzinga Fideliiïîmo Meffine-

fe, ragonar dai Cafali vicini tutto il numero poiïî-

bile di gente d'armi efortando ciafcuno,alla pron

ta difefa di quella Città , che era la di lor Madre-»

diletta. Fùqueft'ordinedi fubito efeguito,auendo

il feguente giorno ritornato il Pizzinga con due-»

inila peiTone ben'armate, voglioíi di vendicar l'in-

giurie della Città con ogni allegrezza di cuore, Co

lo dolenti non auerfi trouáto nella prima baruffa_j.

quefto partorifcono 1'ofTefe ingiufte, alia vendetta

fácilmente vnifcono piu popoli j perche è proprio

deirinnocenza calunniatanon mendicar difenfo-

ri . In altri tempijforfe la Città di Meiïïna con ogni

fuo sforzo nóauerebbe pomto far'foldatineiCa*

fali a lui foggetti : ma in penetrar quefti la congiur

ra a tortamente , che a danni fuoi fi cominciaua ad

efeguire , gli fè trafcurare ogni loro interefíc p ef-

fer pronti alla fuá difefa. Corfero veloci alia tutela

della Madre quelli,che in altri tempi per non inba-

razzarfi in qualche inbroglio forfe l'auerebbono

lafciata fola nel trauaglio: ma il confiderarla efpo-

* ' ña a
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fta a tradimenti incredibili gli fù fprone a fpalleg-

giarla . Penfino bene i Minittri dei grandi nel cer

car per via dicongiure metterfi fottoi piedi vna_»,

Città,che col fuo brio par che di continuo gli rom

pa ilcapo : riflettino a gli aiutichegli poííino af

filiere ,e prima di cominciar alle efecution dell'-

intento vi aplichino i ripari. Non intendo pero со

querco auuertimento infegnar a maligni il modo

di praticar le congiure;ma per TifteíTo documento

le detefto, perche giamai riufcir poflono cöntro

Гтпосепга . I fuoi aiuti fono inprouilî . Bene fpef-

fo da quellaparte da doue nonfperaua foccorfo ;

quando ogn'vno l'abbandonafíe, non la abbando-

na íl Cielo . E pencando i Senatori difperato il ga-

ftigodei Merli,per via dello Srraticö,fpedirono

corriero ferio per terra al Marchefe di Baiona Pre-

fidentcnel Regno in Palermo, e per via di Mare,

mandorono ambafciadore il Padre Maeftro Gio-

uäniReitano dell'ordine dei Minori Conuentuali

di S. Eranceico:, ben cognito nell'Jtalia, e Sicilia—.,

perla finezrade'fuoi virtuofi talenti a raguagliar-

lo del fuccefio, e pregarlo di rimedio a tante ribal-

darie . Replico le fupplicheper mezo del Signor

D. Paulo Bonfiglio Principe del Condrö, e del Pa^

dre Fra Tomafo Lipari dell'ordine dei Predicatori

ne manco con i terate Iettere darne parte аЦ'Ат-

bafciadordi Spagna in Roma , al Gouernator di

Milano , ed alVicerè di Napoli per aplicarfi tutti

s..;; aide-
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aldefiderato accomodamento , cerco per tíntele

ftrade la pouera Città fincerar la candidezza della

fuá fedelta:fcriíTe a; tutti i Miniftri principali della.

Corte di Spagna in Italia , per framezare la loro

autorità : ogni fuá lettera, era vn autentica del

la fuá innocenza, e dell'altrui perfidia : era vn Me-

moriaíe di fupliche a compatirla, ed a foccorrerla:

era vn manirefto jchefe s'inoltraua ad inpugnar

Гаггш,ега pche ridotta vedeuafi,( come dir fi íuole

colle fpalle al muro)e che violentata veniua ad

oppugnar, chi prima inchinaua Padrone : ma tutte

le fue diligente furono fparfe al vento , e da tutti

quei Miniftri non ottenne altra rifpofta fe no quel-

la , che otteneua Diogenejâllor, che chiedeua ele-

mofine alie mutule ftatue . Che Miniftri , che van

ta ogi la Spagna ? fentono gli ftrepiti della Citta,e

come il gatto del ferraro dormino a quei rumori;fe

qualche rifentimento fanno e di gaftigo , e di ven

detta contro gli aífaílinati Vaílalli; cosí il Marche-

fe di Aftorga in Napoli , conchiudeua i cófigli fat-

ticoicollaterali fmantellar, fpiantar MeíHna,aÓi-

datoda moltiConfiglieri di poterlo fácilmente ef-

fettuare , non mancando talunoofra qnetti ,che af-

íirmaua , Adefina tomarji con dos palíeos , in modo,

che riufcendo poi vano ogni tentariuodegh fpa-

gnuoli, refto per motto volgare in Napoli(<*¿/ ¡en*

nor^Mecinafi toma con dos Palíeos . ) I Miniftri mag-

giori nelle fcóuolture della Citta,deuüno aplicariii

Xx difu-



- • ;ЛлГ 1 РШ^Prima^ Lib. */-

di fubito i rimedij fauoreuoli : atteflfero dopo í Se-

natóri con diligentifíima preftezza airiparode'-

Belguárdi fprquiíti per la runga quiete;1nonfolo

di palle, e pQluere)tnà anche di ruote,e cafcie per i

Cannoni> tuttecorrofe, egmfte dalla voraçità del

Tempo, al dicui inpiego dimoflro la fuá fpeciale

efpertezza Paolo Giacob. Cittadino deH'ordine^»

Se-natorio;Diedero la cuftodia del Baftione di San

Giacomo, dalvolgo chiamaco Porta Reale al co-

raggio ,evalore del Caualier D.Giofeppe Gotto

e la сигз d'aguerrirlo del tuteo , alia virtuofa faga-?

cita di D.Onofrio Gabriele, ch'egualmente, ec-

cellente nellamor della Patria , nella Pittura,e nel

difegno,per quello non rifparmiö fatica,con Геш-

ditioné dj quefte , formó fodiflim« parapetti terra-i

pianati ¿,pofe irr. vn tratto a cauallo rArtigliaria_*

tutta,. ordino i ripari pofíibili,tanto .orTenfiui5quá-

to difénfíui , pratticabili in guerra, e refe non infe

riore üforte,al Cannone de'Reggij Caftelli Mata-

grifronéiGaftellaccioje Santi/íimo Saluatore. Con

non minor diligenza fù prouifto d'ogni monitione

il Baftione nomàto il Caftelluccio,fituato alia por-

ta diCannÍEzar^coníignatoaH'anímofrtá nqn tra-

lignante de'íuoi guerrieri antenati di D.Françefco

Ventimiglia, che in fatti riufci piu dellefpettatio-

tie di ogn'vno airinimico , Terribile. И forte di S«

Giorgio, che píud'ogn'altrofronteggia al Çaftel-

lo del SaECiffimb, Saliïatorei'ebbero itx tutela i Si-

gnori
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giiori D. Gâfpafb Vipéraho,e France(Ы СакЬгсц

il primo Ntfbiie il Seconde Cittádino déliai Máftra

Senatoria : ambo pero dirli dèuoit Gemini dellV

amore verfo la Patria . Il Forte di S. Giouanni fotu

to titolo diD. Blafco fi aííícuro cóiraíÍiftenza di

D. Giouanni Gampulo figliolo di'jD. CÎarlo Mar-r

chefe di Santo Todaro , del dlcui valore parlera

fempre la fama j e per cónfeííarti amico lettore hu*

veri ta fu reputato d'ogn'vno jper eílraordinario

miracolo l'auer reftato in potere délia Città , que-

ílídui belguardifituati nel quartiero diterranoua,

doue âbitatfanë i Metíiфв principaîmenté Mario

Bondittó , cajso'truppa di feditiofijMichclangelo

Gabaglioles, e-Gio: Giofeppe NauarmCapitaso

dell'Artigliaria Reale ; i quali- fe aueíferotehtato

d'auerii impoffeflfó , auerebbonodam moltó :> clie

fare a Cittadini perdopo cacdarli, potéd© eglino

con la vicinanza della Calabria in vn momento di

tempo fortificarla, e pjtouederl i dioigni guarnigíOr

¡fie di guerras la Ve^gineSabtiífima ¿folbecitoi рей*-

fieri del SenatotCadro , memrè gi'altnSenaiori

p'fouedeûano a gl'altri affarí d'importanm per:laU

•Gitta , d'inuiaríi con moki , ed ¡nparticolare coru.

D.GafpareViperano,D.Francefco,e D.Gio:Cam-

фик>',рег la volta di Terrauo4ija,edopp d'aueripaf-

ÍAíXy Wrj pericoli fi ¿efirorpadronideidii] cj>elgüijf-

di , tfponendo queüa gente neHa miglitor forта_э>

che la neceiîità di-cjuel tempo permetter gli potc-

Xx a uaj '
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ua i auendo ntrouato li Baftioni fudetti cosí fpro-

uifti i che per modeftia non lo fcriuo,tanto gli fpa-

gnuolimaraccorti ftauano ficuri di potere giamai

incontrare in Italia turbolenz,e di ouerra , che i Vi-

cere di Sicilia lafciauá correr le cofe casi alia fpin-

-zieràta , che a pénavi erano artiglicri, e pochi 10-*

te d'artigliaria tuttéxliftrutte dal tempo; le fortez-

«Lc:re priríci pálmente quelle delle marine deueníí

íempre tenere cosi in ordine , come fe l'inimico gli

ftalTe a fronte : lafciarle fprouedute , e vn dar ani

mo.^ popoli malcontent! difcoterfi l'odiato domi-

niojO'at^rnimko di inuadergli lo flato . Le fortez-

zeintefida vnpolitico guerriero fono lefpofe di

Marte : deuono dúnque come le nouelle fpofe ei

fere fempre ornate di belliс i qrnamenti. Pero per <

quella nottefu mandata di fubito qualche poco di

poluere a quei foldati , che per parer molti , altro

non fecero , che fparare , ed apportare timoré a i

Ыerli , in fin che la matina il Senäto diede l'ordine

-di preparará il tutto,e li mandbrinfórzo di gentes

come ancora al Monaftiero di S.Placido dei Padri

'di'S» Benedetto ,fituato medefimamente in dctto

quartiero di Terra noua. 11 riparo di quefte forrez-

ze fíi di aíTai faftidio à Cittadini,per eífer nel mez-

zoú nimici , i quaiipentiti biaftemauano Tore del

ta 1огофосго accortezza, edakro no faceuanojche

proibire il paífaggio alie genti,che accorreuano

per fuccorrerli, conofcendo,che dopo di efler pro*

uiíti
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líifti gli auerebbono fatto molca Rouina per la vi-

cinan¿a, che aueuano col Palazzo, in cui rinferra-

to s'aucuanojcomc in fatti efperimentorono.Non

fi trafcurö per fine la guarnigione delle mura , ed i

neceflfari prouedimenti degl'altri Belguardi , aíTe-

gnando a ciafcuno il fuo Caftellano ; In quel dell'-

Andria vi fù pofco D.Giufep. Marchefe di Cefare.

A quello fopra della porta dell5legna,detto S.Bar

bara fù aflegnato a D. Gio: Arces fogetto tato be-

nemeritOjche mai rifparmiö fatiga in dar faggi c5-

figli a Senatori,per riducere in porto ficuro il tutto

animado ogni Cittadino alia Cóferuatio della Pa

tria , auuertendo di continuo a tutti di no lafciarfi

ingannare da moltepromeíTedegrinimici.Eper

certo,chelefue parole dettate con l'anima nella

bocea feruirono per antimurale delle trapule fpa-

gnuole fi che refta per tante virtuofe attioni meri-

teuole di Mille Encomi.

HBaftionediS. VincenzofudatoinCuftodiaa

D. Nicolo Sollima di D. Antonino.-quel di S. Mar-

tino fù aflegnato a D. Antonino Al i fia > quello del

Segreto a D. Francefco Celi ; quel del Spirito San

to a D. Giouanne Pizzinga j quel di Santa Chiarà

a D. Paulo Sergi,e Tomafo Luuarà : quel di S.ßar-

tholomeo a D. Francefco Bonifatio ; Tutti quefti

Soggetti in fauor della fuá Città fi dimoftrorono

degni d'eííer annouerate fra gl'Eroi primieri di

Zancla > meriteuoli di tanti allori di glorie, quanti
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•funcfticipreffifecefoinbreueairinfulenzaniraic^

< della Patria fiorire.l :i 1. ,<•.•

Fra le principali Fbrtezfcédi profitteuole Cuftor

dia alla Cittàjfù ftimato ancora il Belguardo detco

di Torre Vittoria , comincato nella miglior forma

defiderabile di difefa , non già finito , fuperiore ef-

sedo a tutti i Regij Caíielli , antemuraleyfortiffimo

contro ogni forza inimicarparue Frà graltri di non

lafciarfi jn abandono ,ed in arbitrio di reftare oc-

cupato da i nimici ; di fubito fu confegnato in po-

tere del Reuerendo Sacerdote D. Francefco Za-

ganii aniorofo difenforedella patria , ad efFetto di

fortificado nclla miglior forma poffibile ; il quale

attefe su il principio con ogni vigilama , e fatica,

ma riconoicendo alla fine aiTai faticofo l'afliinto

percaufa,ehei Caftelli Spagnuoli trauagliauano

il pofto con fpeiîï tiri di Cannoni,eMofchetti,non

volendo per cosí manifefto pericolo trauagliare_»

in conto alcuno gli operarij,per ridurlo in bon fta-

to di dîfefa , fu aftretto ad abandonarlo, edinpie-

garfi a cofe di più vtile alla Patria , Eflendo cosi in

abandono vn-pofto di tanta inporta nza , fi oíFeríi

di cuftodirIo,e fortificarlo Vittorino Reitanojche

patito aueua molto in tempo degli Spagnuoli , co

me fratello del VirtuofoGiouaneAntonino.Scop-

pa morto per amor della patria : ottenuta la cura^.

dal Senato ,e con la cura il Comando del Belguar

do, s'impiego tutto alia fortificatione , in pochi
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giorni lorefe abilenonfolo alla difefàjmà anche

all'ofïefa , mettendoli in punto rartigliaria,e guajv

nendolo di cutto il bifogn¡euoie,lo ridufle a ftato di

cííer affai temuto daglí Spagnuoli. i ,' • ■■.[., L/

Prouedute le mura , pnouifte le fortezze delU

Città, ordinb il Senato a i Capitani dei Quartieriii

rollo de'Soldatire per deftar ogni MeíTinefead vna

intrépida vigilanza , Promulgo il feguente Bando.

Bando, e Comandamento da parte deirillüftrifl".

Senato, di queíta Nobile ed Efemplare Cit

tà di Meflina, Gran Cancelliero dell'Al-

mo Studio, e Regio Coníil.&c.

INuigilando flllußriß. Senato per quel che potrebbç

ftccedere in differuitio di Sua Católica Maefia , ö

detrimento di quefiopublico $ in tiirtu delprefente ban

do ¿ordina , e comanda , che ogn'vnofiij continuamente

cólí'armi in mano munito di palletepoluereßando ogn

'vno <vbbidiente a i Signori Maeßri di Campo , Capita

ni , Aiutanti , ed altri "vffieialiper l'effettofudetto^flav

hiliti , edßrdinatl ,eperpoterß maggiormente accertare

ilferuitio della Prefata Sua Católica Maefla , e benefi

cio di queflofidelifimo publico ¡ l'ißeßo IllufirifimoSe-

nato,ordina , e comandayche di quefiafera innanzj ogn

'vnofacc'i luminarie alie loro fineßre ye queßo fotto 1л

pena di britß venticinque ¡ed altre pene benuifie all'-

ifießo llluprijf. Senato ypromul.a 9\di Luglio 1674.

Letto il Bando il Senato ordinb a D.Onofrio

■Gabriele , che portatofi su i colli chiamati di Saiu»

Riz.-
„- . ... j
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Rizzo , tagliar faceffe tutti i paiïï angufti, íncauaf-

fe fofíate , alzaffe ripari , per rendere a qualunque

fanteria o Cauallariainpoflíbile ilpaflaggio, e la_»

Città diuenifíe inefpugnabile di ogni parte : dalle

mura, auendo per antemurale il petto coftatiiïïmo

de'MeíTínefi , e la di loro vnione,da più Filofofi

Greci chiamata muro di Diamante ; regnando

quella nelle Città , il nimico no puo far altra brec

cia, che quella, che fà Tonda eolio feoglio, о il fra

gil vetro col marmo dal mare , per le reme , che-»

montando , e feendendo intimano ad ognilegno

contrario di Meiïina il naufragio : e dalla terra,per

î monti , e colli , che fi alzano , li quali coronando

le mura di quella, gli feruono di più, d'infuperabili

fortezze j alla nimica audacia d'irreparabili preci

pitin ; a Cittadini per olimpi di gloria; all'innocen-

za oltraggiata degl'ifteiîi per campidogli di triófi.

Lo Straticó ancor egli, coi fuoi congiurati no per-

deua tempo nel rinforzare il Palazzo , follecitádo

gliaiuti del Baiona , ricercandoquelli del Regno

<ii Napoli, e per non lafciar fenza tormento la Cit

tà cogl'vfati fegni auuifaua i Reggij Caftellani a_*

batterla da per tutto , fenza riguardo venino . Per

fraftornar vn tanto male, fequi a fpedire il Senato

piùReligiofiefemplari a gouernanti dei Caftelli,

per più non incrudelire controil fedeli Vaflalli au-

uertendogli , che il Rè Padrone , non fi férue con_»

fierezzapregiuditialealla fua Corona , ma colla_*
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piaceuölezza più conueneuole , che la feueritàa

fatto nuda di compaíTione,non poteua, ne'fudditi,

che deftar furie inplacabiîi , che alle piaghe, non_»

di primo lancio , s'aplicano gl'vltimi remedij del

ferro, edel fuoco,mà prima precedono medica-

mentipiù fofFribili ; che egli,la troppo aiToluta^

autorità , conuertito Taueua in Tirannide j che д

danni , che riceueua dai cannoni la Città non aue-

теЬЬего quadrato nella Corte di Spagnaje che i

Meflînefi altro non chiedeuano, che il gaftigo de-»

■Merli : che pero la di loro prudente accortezza fo-

fpendefle di più batterla , per non efler dalle boc-

che dei Cannoni deuorata la fedeltà Meflinefeje le

palle non faceflfero commetterqualche fallo ad vn

popólo fi benemérito délia Corona, l'iftefïo fè in-

tendere Monfignor Arciuefcouo al Soria . Preual-

fero alquanto preífo i foli Caftellani le fupliche del

Senato , contro il volere del Soria , che morefeo di

genio , penzaua piantar moite forche , ed inalzar

non pochi catafalchi . maícorgendoíi volar Гогй->

del tempo fenza partorire profitto alcuno , le mit-

<fioni giafatte al Viciarre, rifolfero i Senatori di no-

uo , follecitar a tanto bifogno il rimedio . Spcdiri-

Tioin Mclazzo il R. P. D. Francefcol'Asuia della

C. di rádazo Padre della Primaria Congregatione

diGiesù,eMariadiS. Gio: Rehgiofo, che da piu

anni hàefercitatol'vfficioapoftolicocon efemplá-

•rità fenza pari , acciö procuraffe con efficaci rag-

Yy gioni,
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gioni,che il Marchefe V. dafle il condegno gaftigo

a Merli,e foprafedeflfe il fuo coiïi frettolofo ingref-

fo in Mefïïna; ma poco ancora felice fuccefíoin-

contro quefta altra exquifitiííima miííione,Poiche

in Milazo fperimento barbari , e inufitati modi,

eífendo ftato condotto nel Ca ftello oue trouo car-

cerato a corpo di guardia il P.Fra Thomafo Lipari

Dominicano mandato pur a tale eífetto da i Sena-

toririntrodotto alla fine nella preséza di quel Go-

uernatore ebbe non poco fatiga a non reftar pri-

gioniero , quando fi declaro eifere Ambafciadore

<li Meífina, a cui con animo eftraordinario li narro

in parte la raggione délia Città , e ritrouádo parti-

to il Vicerè ftimando tutto il fuo operare in effica

ce no riporto altro di bono , che riconofcere,come f

lo partecipo al Senato l'inferocito ardire degli

fpagnuoli , e la volontà crudele della Reggina,

foi Cofiglieri, e precipitoíi rifolutioni del Baiona:

cofsí dunque con euidente pericolo della vita,fece

ritorno in MeÎïîna , doue mentre lorribil rimbóba

de'Cannoni fè paufa , comincio il canto dei Merli,

che da Cittadini tracciati in diuerfiluoghi della_.

Città , per non aueríi potuto tutti faluar nel Palaz;-

zo,eran prefi,e legati alia prefenza del Senato, de-

ponendo i loro misfatti chiedeuan condegna la_,

morte . 11 primo, che prefo foífe, fù Mario Saitta,,

Vomodi penna,mà non diffimile nejlanimo m-

• inultuofo all'antico Mario del latio,benche a fattp

i \ï" pri-
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priuo di mirabili taléti di quel grand'Vomo . Que--

íticon eífer traditore alia Patria fperaua gran for

tune dagli Spagnuolii ma quai faetta fcoccata dal-

l'arco velociiîîma corre al berfaglio , gli fuanirono

in vn tratto ; altra fortuna non ebbe , che il capo

recifo, il corpo ftrafcinato ad vna coda di cauallo,

la fuá pouera cafa manumeífa , i fuoi fratelli incep-

pati tra ferri délie prigioni, ed il mifero vecchio di

fuo padre riftretto nel camuzzone del Belguardo

dell'Andria, oue tra patimenti terminó la vita.Chi

medita fortune fu i danni altrui , ben fpeífo inconr

tra fuenture : vola con ale di cera, ed il termine del

voló e il precipitio . Le fue pretenfioni fono come

le fofcbe nuuoleíi dileguano rifolute in pioggia di

lagrime per gli aíFanni che incontra . Caddero po?

со appreífo nel laccio Antonio Rigitano, Antonio

Richichi , Filippo la Malfa , ed Antonio Mellufo :

tutti birri del Soria,quali efaminati pofero in chia-

ro congiure , fi enormi , tradimenci fi rari ( credimi

amicolettore) da far impazzirdi rabbia,nonche

perderla patienza ogni prudent i mmo Neltore»-».

Purono giuditialmente riceuuti le loro dipofitioni,

e confírmate alia prefenza de'fuperiori delle Reli-

gioni. Stimo bene il Senato mandarle alie ftampe,

p vniuerfal notitia del Mondo tutto , e per far eui-

dentemente conofeere , che altro non pretendeua

infierne colla Nobiltà , e Cittadinan^a tutta,che^»

liberarfi dà; tante feiagure., meditate dal Soria , e-~»

i " i Y y 2 dei
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dei Merli per ordine dei Superiori Miniftridelia_»

Monarchia Spagnuola. Le depofitioni tutte de'io-

pradetti fono a quefta confimile , che qui di nuouo

per maggior chiarezza délia verità, che ícriuo có-

parifce alia luce.

Relationes recepta , & examínate peroffcium , &

Curiam Illußrijj'mi Senatus huius Nob.& Exemplaris

Vrbis JHeffanœ )&pcrme Ioannem Latragna Aqua

rium ipßus de madato totiusfupraditli Illußrifßmi Se

natus réf. Paulo de luca porteño njtconßat ad proban-

dum j & rverißcandum infrafcripta ad Informationen^

S. С. M. eiufq; fupremi Italia Confilij neçnon E.S'. ¿57*

cuiufuis alterius J rib. Mag. Curia , çj?» oßcialium pre

dilucidatione njeritatis <vt infuturum appareat ad

quemcumque alium meliorem Iuris effeiïum omn/ mç* v/

liori modo &c. quibus probatis ey*c.

RElatio Anconij Rytaño Hieronimi capta cu

Iuramento fuper lnfrafcriptis,c4 toto fa&o

talis eft qualiter sà , & hà vifto efío Relatore come

vno dei Caporali del Dot. D. Pompilio Anfalone

•Aduocato Fiícale della R. C. S. di quefta Città col

quale il detto Relatore aííifteua quotidianamente

che dà alcuni mefi à quefta parte Mariano lacute-

cta , Mario Saitta , Antonino Mellufo , Giouanni

Arnao , Leonardo Cannauali , Bartolo Careri,Ba-

ftiano Carnazza , D. Francefco di Scimuni , Mario

-Bonditto , Simone Morixiano , D. Giufeppe Na

varro Tenente dell'Artegliaria , E>. Gerónimo Ba>
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glioved altre perfone nominate -Merl i* che appun-

to il Relatore non fi recordà , afíifteuano ordina

riamente tanto appreflb.di decco di Anfalone Ad^

uocato Fifcale, quanto appreífo l'Jlluftre, Signor

D. Diego Soria Morales Stradicó di quefta pre-

detta Città animandoli , e dicendoli, che il Sjgnor

Stratico coll' Aduocato Fifcale, e colla detta Cor

te Straticotiale doueflero Caualcare per quefta-.

Città , e tagliaífero le tefte a'Signöri Senatori , taj-

gliare a pez.z.i la Nobiltà,eCapi della Cittadinan-

za , e quante perfone ci veniuano innanti , e fare il

íacco , e faccheggiare le Cafe de'Negotianti , Ca-

-ualieri,Gentiromini,Monalterij,Conuenti,eChie-

fe délia Città, dicendoli dette perfone nominate

,Merli al Signor Stradico,ed AuuocacoFifcale,che

-in loroiieruirio aueranno per l'efFettogran quantb

tà di perfone,come infatti sà,ed intefe í'iftefíb Re

latore , come Intrinfeco dell'Anfalone , e molto fi-

.dato con il Sträticö,e fuá Famiglia, che lo Stratico

coll'Anfálone fcriíTero tato nella Città di Napoli,

■ qnanto al Gouernatore della Città di Reggio , ed

<in altre parti del Regno di Napoli, che per il gior

no de'fetti del prefente mefe, giorno di Sabbato p.

, p. ci doueífero mandare in quefta Città , alio Stra

tico il Battaglione , e tutte queU'altre perfone açfp

all'armitutte ármate per loro aggiuto, e foccorío,

per l'effettodi fopra efplicäto,come in fattiVe-

nerdi la fera fei del prefente mefe, yerfe pre fett^

dinot*
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di notte'iti circa ,fi conferir© nel Sagro Regio Pa

lazzo di quefta Città dbueil Signor Straticö,b_>

prenominate perfone, ed aîtri nominati Merü,do-¡

ne áco vi era l'Anfalone , e determinárono lo Stra-

ticö con l'Anfalone , e prenominate perfone,che_-»

per la mattina del Sabbato fette del présete, verío

т>ге quindici incifea fi doueíTero ritrouare nel Reg-

gio Palazzo con tutta quería quantità di perfone—»

che âueuano in loro feruitio tútti со l'armi di foco

proliifte^di monitione per füre tutto quello, e qua-

to di fopra ftà infmuato . E la mattina del Sabbato

veffo ore trédici in circa, mentre il relatore fi ritro-

uaua con l'Anfalone nel Reggio Palazzo,doue an

co vi erano l'antedetti Gio: Arnao,Mario Rondit-

\ó'i ifratidíAntoninoMellufo, Mariano lacuteta,

Mariö -Sayttá>,Ba ft i ánö Carnагza,Leonат(к> Сan-

natiali : e mohi ältri Meríi , come anco là, vi erano

gli Spettabili SignoriD.LorenzoLuccbiíljD.Gioi

Stagno>eD.DomenieoÖfl:os,Giudici della R.C.S.

•e D. Pietro Natoli Giudice delí'Appellatióne di

queíia eitü,vidde H relatore venire nel R. P. pure

-detti Signort Sénât?>rï i qiíali mentre parlauano

eolio Sn atico^intefe dire eífo relatore, a i nomina-

-fi merli ) qivali vnitamente parlauano trà di loro,

^uéfte parole , ora e tempo , tagliamoci le teile a_,

féjü^i Giurati , mentre che fono qui , e vidde che«»

l-iftéfli & mifero con alcune cherubim , terfalori,ed

4*ft¥e à¥mi^fuocô ,che aueanoieco alle mani per

fpa-
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fparare a i Senatori , quando fi leceníiauano dallo

Stratico , ed auendo i Senatori parlato per vn pez-

zo eolio Stradicö, dopo daquello fi licentiaromo»

ementre andauanoperimbarcaffi nellaCarrozza,

i Merli ,drizzarono le bocche dejl'arrrii vçrfodi

quelli, e fe non fofiero flat i D. Domenico Oftos, Ц

quale intefe il relatore cheli difluafedi non fpa^

rare, con ftrauiarci le bocch¿.de]TanW{$l fvcurQ

l'auerebbonofparato ,edauendofene and^tiijSer

natori , colla loro Carrozza, Ц relatore di fübitoíi

part» dal Regio Palazzo, fenzalicenza dell'Aduo-

cato Fifcale,e fen'andö per la volta della fuá Cafa,

ementre s'inuiauaper quella s'incontro со i figli

di Careri , & altre perfone in fuá compagnie t tupti

armati coll'armi di fuoco , ed ancocon Paulino S¿-

nagra indoratore , il quale anco feco aueua la fua^

feopetta longa incollo con alcuni fulfalori alli mai-

ni , li quali s'muiorono per la voka del R. P. ed il

relatore fen'andö per fàtti fuoi & e qye/b rnattina^»

efíendo ftato come Caporale fonema 9 prefo del

popólo di quefta Città ad cífetto di dichiarare U

monopolio, ed eiTendo ftato portato innantedei

Senatori , hà dato con giuramento Ja relatione del

modo , e forma , che hà deporto di fopra, de caufa

fcientie.loco , & tempo?e4ixit yt/upra&ç».

S, R. 4* S. :?t dixit; ;:: > 1

Prae*
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oî;~ :.<• BUVkâétim9--(Atfdem 'Menfis Iulij 1 674. -j>

-л PfИ >»¿ eumdem Ioannem la Tragna AEiuarium in

pr£fentia infrafcriptorum 2{f{. PP. inferius .fuèfcripto*

rum de mandato , réf. quib. fupra. ..\ v. ?-

PRsefatus Antonius Rijtano Hieronymi pra?~

fens&c.quifubdie Décimo pra?fentis dédit

fu^radi&âmeiusrelationemde Contenus in ea, &

$rout perdiftam relatione^ ad quam &c. & modo

itérùm le&a diâa eius Relatione di&o de Rijtano

5n preféntia infrafcriptorum RR. PP. inferius fub-

fcriptorum de verbo ad verbum , & a prima linea,

vfque a4 vltimam prout iacet, & per eum bene , &

optimè intelleda , & percepta vtquonftat Rela

tionen! prediclam defuper receptam Jpfe Antoni9

•Rijtano cum luramento rathificauit, &rathificat,

laudauit 5 & laudat , approbauit , & approbat , ac

confirmauit , & confirmât , iuxta fui feriem , conti-

nentiam, &tenorem nil in eaaddendo,necdimi-

'nuendo^fed eius tenor fuit,& eftprout fuperius

•défcri^tùm eíft, & ad relationem prsedidam modo,

quo fupra receptam ,&per di&um de R ijtano da-

tamipie de RijtanoTe retulit , & refert modo,&

forma fupradiciis de cauia fcientia» loco,& tempo

re dixit vt fupra. c'

Signum$ÀQ& de R'ijtano >Jf fcribere nefcientis

• vt dixit, i

Queßa verita viene autenticata dalla prefenza,

e fottofcrittione di tutti li feguenti Relati,dclla fua

Reîigione. Io
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ÍO Padre Raimondo Donati da Patti,fui présete

nelle repetitioni delle foprafcritte relátioni

come Prefetto dei Padri Cruciferi .

Jo P. Maeftro Bonauentura Vicini, Guardiano del

Conuento di S. Francefco d'AíTiíi fui prefente

nelle dette repetitioríi.

lo P. Maeftro Giufeppe Flères,di Meiîïna Mini-

ftro del Conuento di S.Filippo d'Argiro,fui pre

fente come fopra^.

IoP.Antonino di Medina, Priore del Conuento

del Pilerello della Giudeca , fui pref. come fop.

lo Maeftro Fra Vicenzo Bruno , Commendatory

del Conuento di Noftra Signora della Mercè,

fui prefente come fopra.

lo Maeftro F.Tomafo Angrifano,Priore di S. Ago-

ftino di Meffina , fui prefente come fopra. i.

lo F. Giufep. di Coniglione,fui prefente com.fop.

lo F. Auguftmo di Terranoua fui présete com.fop.

lo F. Felice Auantaggio da Naro, fui pref.co.fop.

lo Fra Domenico Caftelli di Mefîïna , Priore del

Conuento di S. Gerónimo dell'Ordine di S.Do

menico , fui prefente come fopra.

lo D. Andrea Mandili Clerico Regulare Teatino,

fui prefente come fopra.

lo D.Pietro Paulo Mungo,Abbate del Monafterio

di S. Maria di Mili deírórdine di S. Bafiho Ma

gno , fui prefente come fopra. 1 • ""' > ' ; ■

lo Fra Cario Papalia > Vicario del Conuento di S,

Z г Ma-
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' Maria di Giesù , fui prefente come fopra.

Io FraGio: Battifta di Meffina,de Minori OíTer-

uanti riformati Guardianodel Conuentodi S.

Maria di Porto Saluo , fui prefente come fopra.

Io P. Erafmo Bocea di foco , Rettore del Nouitia-

to délia Compagnia di Giesù di Meffina,fu¿

prefente come fopra.

Io P. Gerónimo Belleçi Panormitano de Clerici

Regolari Minoriti , fui prefente come fopra.

Io P. Clemente d'Aleífandro dà Randazzo Con-

. feruatore del Conuento diS. Francefco di Pa

ula , fui prefente come fopra.

Io P. Maeftro Nicolo laMammana della Cittadi

Regalbuto , Priore del Conuento maggiore del

Carmine di Meííina , fui prefente come fopra.

Io Fra Giufeppe Maria ChiricOyPriore del Conué-

to di S. Domenico di Meffina , fu pref.com.fop.

Jo P. Giufeppe di S. Agata Catanefe,Rettore dél

ie Scuole Pie , fui prefente come fopra.

Jo Fra Leonardo di Meflma , Priore del Conuento

. della Madonna della Mifericordia, fui prefente

come fopra.

Io P. Maeftro Filippo Salerno á'Aleara , Minore-»

Conuentuale , fui prefente come fopra.

Jo GiofeppeDenti della Cópagnia di Giesù, Ret-

- tore del CoHeggio di detta Compagnia in Mef

fina , fui prefente come fopra.

la Michèle CanteUi Preppfito della CafaProfef-

fa_>>
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fa , délia Compagnia di Giesù , fui prefente co

me fopra_j.

Io Fra Ilario di Meiïin'a , Vicario del Conuento de

Cappuccini , fono ftato prefente come fopra.

IoFra Aleiïîodi S.Paulo, Prouincialedei Scaki

di S. Agoftino , fui prefente come fopra.

Io Fra Mario di S. Oliua,Priore del Conuento dél

ia SS. Nuntiata délia Ciera , dei PP. Scatai Au-

guftiniartô , fui prefente corne fopra.

Ex AElis off.cpj illufiriß.Senatus huius Nob.& exe-

plaris Vrbis Mejjanœ extraEla eft freses copiafolito Vr-

his Sigillo in pede munita Meßana hodie diïïo die 2 и

Ittlij 1 674. •■ :

Antonius Ъопаппо pro Secretarias

Coll Solu. &c.

Ex fuo Originali Conferuato in Officio fupra-

ditfti llluftriff. Senatus extracta eft

Joannes Latragna Afluarius.

Quafi pentiti della brieue tregua del Cannone-»

i Caftellani,o pur forzati da'replicati fegni del So

ria la ripigliarono : vane riufcendo le nuoue fupli-

che dei Senatori, i di loro contmui proteíb',del dif-

feruitio Reale: nulla giouandola tolleranza dei

poueri Cittadini 1 quali valeuoli a difenderfi * e coi

di loroBaftiorii , fpianari Caílelli volentieri foffe-

riuano la non mai meritata morte, che colpire Tin-

fegne Reali ; perloche si ebbe per efpediente dal

Senato di dare alle publiche ftampe vn manifefto,

Zi 2 det-
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dettato dall'erudita penna del Dot.D.Francefco

Sapone , Auuocato délia Cittâ , per maggiormen-

te informar il Mondo della Ceñante fede de'Mef-

finefi , e dell'citinata perfidia degîi Spagnuoli , ri-

foluti di veder qùelli naufraghi5e non incalmatele

folleua te tempefte> poteuano fe voleuano con nie

te rimediare al tuttojmà aprir non volfero l'occhio

-alle momentanei riuoltiirej onde ne fegui fra di lo

ro , e di Meiïinefi in acconciabile rottura . Chi tra-

feura le cofe picciole , inciampa nè maggiori j

occafioni di poco momento , fono caufe di grandi

effetti 5 la Ziz,ania , che tenere non fi fuelle , vigo-

rofa fen crefee . Le picciole fcintille fprezz.ate>-»

diuenute GiganteiTe s'an deuorato i bofchi più an-

nofi ; vn Topo atterra il robufto Elefante i il fem- f

plice graffio d'vn gatto mena , fino a moriré ,vn_.

buon Vomo di Roma 5 In Babilonia vna petruccia

di rocca , il rinomato Colofio ; e degno di non ri-

ueder più il porto bramato , quel Nocchiero , che

conofeendo dal principio il furore del vento non_» ~

abaífa lévele. Glifpagnuoliftimati maeftrideJla

Politica , nel prefente fucceffo moftrarono non fa-

perne l'alfabeto . Anche i Macchiauelli più feueri,

ed i Taciti qualche volta infegnanoa Miniftri dei

Principi auer cópagne la Giuftitia, e la Raggione:

lontani da queíte , precipita la Monarchia , di cui

foftentano le veci . I Vaífalli,fon figli del Padrone,

non. fchiaui . Bene fpeiïb , e douuto con quelli ado-

^-777 prar
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prar l'amore , in vece del rigore . Non e parto del-

la Prudenza efeguir ció , che fuggerifce il Capric

cio , fe rifletteuano al fine i Miniftri di fpagna,non

auerebbono permeffo i deboli Principij.

La Città dunque per far paleíi le fue viue fagio-

ni alie nationi tutee , mando alia luce delle ftampe

il manifeílo , che íiegue.

MANIFESTO DELL'ILLVSTRISS. SENATO

Gran Cancelliero Dell'almi Studij , Regio

Coníiliario, e Fidelifíimo Popólo di que-

fta Nob.ed Efempl.Città di Meffina.

ENotQ a tutto il Mondo , che in ogni tempo ? ed in

ogni Secólo il Senato , e Popólo di Adefina hanno

fiparfo il Sangue , e perdure le Viteper ferui^io de'fiuoi

naturali Padroni , come nefanno piena teflimonianz^a

le Hiflorie , e defiendendopiu volte le Corone , e nodren-

do le Reali Armate fin col priuarfi del proprio vitto .

Mcmorie ancor viue^e note allAlteZ^a Sereniffima

del Sig. D. Giouanni d'Auflria , Spettatore oculato dél

ia loro innatafiedelta , e per le qualifii meritarono dalla

elementa del 2{E D. FIL1PPO ^VAT^TO diGlorio-

fa memoria il titolo di Cuta F'idelifíma , ed Efempla-

re . Oggiperofi e i/eduta oppreffa dalle violenzj^ e bar

barie di moltifiuoi Cittadini *vniti con aleuni Minifiri,

che fottofimo prêtefio del ferui^io di S.M.che iddio

perfempreguardia ma in realtaper interese particolqre9

e fecondifini tentano la rouina di quefio publico.Poficia'

che efiendo riuficito a quefii le prime volte difiacceggia



' 5 74 Parte Prima, Lib. 2.

re , e braviare le cafe digran parte di Nobiltà^e Cittadi-

riipiu cofpicui col bracció di î~)tLuis dell'Oyo S trateсо

di Alefína , nel 1 672. chè con danari , e con dar loro ad

intenderegran cofe del realferui^jo gli anea commoJJoi

c'guadagnato aliefue intentioni,procurauano laféconda

njolta di rouinarla ajfatto con ifperanza di arriccbire,ed

ingrandire le loro cafe coi beni depredati de loro Concit-

íadinifotto la protezione di T>. Diego Soria ancor egli

Strateco , Dopo dunque di <varij tentati , ed occulte , e_,

notturne radunanzj tenute in %>na parte della Сitta } e

pin volte nel medefimo "B^eal Palazzo, congiurarono que-

ßi Crudeli depredatori di tagliare all'improuifo le Tefte

a gli lllujlriß. Senatori, epoi metter afil di fpada tutta

la Nobilta , sfiregiare il'vifo di tutti Cittadini , dare il

facco alla Citta, ed etrárefino ne'Sacri Aíonafieri,come

infat ti oltre a le certe notifie, e moltifimi indï^ij indu-

hitati ,e maggiormente in huomini foliti ad ejfeguire le

loro temerarie minaccie , confiejfarono alcuni interrogati

giuridkamenté ,ed alla prefenza di tutti Prelati, e Su-

periori delle T\eligioni,chc fono in Aieffma, come nelfine

di quefio ManifiefioJi pub leggere , Di quefii ессг№ mac-

chinati crefcendo alia glarnata i fofpetti ,ricorfero piu,

voltegl'illufirifimi SENATOR al detto Stratecoper

dare opportuno rimedio , e pur <vedeuano tuttauia ejfcr

da lui , e dd qualchè Л-iinifiro anTi difiefi , che corretti

in molte occorrenze di graui delitti, componimenti л

Aiercadanti, ed vсcifioni impunité,fi come al contrario

oppreßo con impofiure il reflo de'Cittadini a loro noade-

rcnti.
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renti . Giunfero finalmente л talfegno d' infolenzj-¡e te-

merarietayche Sabato Ii 7 del córreme nel Palazjj) lóca

le alia prefenzjt, dello Sirateca alumnogli archibugi in

petto a'SEN4T01{¡ , e l'arebbmo <vccifo ¡fe nonfoffe-

ro ßati trattenuti dal Signor D. Domenico Hoßos, Gin-

dice della Corte Straticotiale di queßa Citta di Aief-

na . Per que¡li aùuenimenti moffo tutto il Papólo ,

Nobilta a difendere il fuo S E NA T O ye la Patria

ftfono mefft tutti in armi^e perchefolamente bramano la

paceré quiete del Publico perferuizjo di S. Ai\ D.CAR¿

LO SÉCONDO lor Naturale Padrone , a cui nonpia-

ce,cheß rouini con mille confequen^e чта déliepiu Fe-

deli Citta , che tenga nella fuágran Aíonarchia , chç__,

iddio conferui ¡fon rifoluti non lafciar l'armifin che re-

ßino chiariti quefl'infami perturbatori. Queßa loro giu-

flifßmapreteßone l'hano manifeßato per mezsO di Ai'o-

fignor Arciuefcouo due volte al detto Strateco chiufo , e

fattoforte nel Palazo Ideale infierne cofuoi congiurati9

e di piu a Regij Cajtellani di queßa Citta fenzji pero

munprofttt\л ari^j congran pregiuditio dàllafedelta di

Adefna , mentre detti Caßellani non hannofatto altro

^dal giorno de'y.infin'^ggi che tirar de'Cannóni contre

la medefima Citta con danno grauifimo delle cafe , e la-

grimeuole 'vccifioni d'alcunipoueri Cittadini la. quale

potendo rifpondere , e difenderß cofuoi 'Baßioni , ha to~

Jerdto ognifuo dannoper moßrare l'anticafuá, e сößan

te riueren^a alla "Reale Infegna . Adeßo intendono ma~

nifeßarla a tutto il Aíondo, açcib cçnofca lagiußitia 5 ç

¡I cor- '



¡476 •'■ Parte Prima, Lib. 2.

сordialfedelta , cÄe hanho ЪеНй'Щ е terranno perfempre

al Uro Natural Padrone , nell*operate di quefa occaßo-

He . Е fappi i che quantofi opéreraper I''auu-en ire tutto e

defmato alla maggior Gloria di 0io , eferukio dell'In-

uittiffimofuo Щ D. САЩ.0 SECONDO , per cuifono

fiatiy efaranno pronti a confumare Vatiere , la Vita ', e'l

Sanguecome Efempiarïf-mi , e Fideliffmi Vafalli.Di-*

chiarando di 'vantaggio di riconofcere folamente per

proprio- ilprefente Aianifeßo\per efcludere ogni altror

che afortefoffe <vfcito , 0faraforfe per 'vfcire alla luce

per opera di perfone priuate . Mesßna Ii 11. di Luglioy

•1674.- ... -î-;- v--^ ■

Quefto Manifefto , fu vn parlare alla pietra ; vn

feminäre al vento; vn zappäre nel mare . Nulla ot-

tenne dalla durezza inauuedüta degli fpagnuoli.

I Caftellani dei Regij Cäftelli,rifpofero ä quei Re

ligion* , che gli lo confegnarono in mano propria-,,

che giamai auerebbonoceifato di battere la Città,

fe i Meiïînefi non leuauano l'aíTedio del Palazzo

Kcale j Çual refpofta fu vnfuelatament'e addítare,

che làfciârTero liberi i nimici della Patria, i tradito-

ridelRè : dandofi a diuedere complici delle cru-

deltatramate,ed oítinati amantenere gl'errori со*

meiïî . Política , non so fe deuo diría, dell'Inferno,

oignoranza diabólica : introdiu feditioni nelk—>

Città de'Principi , mantenerle ? protegerle, ch^_*

altro apportar nön pöfi%io,che memorabili difea-

|>ici alla grandezza de'PadronïI ' • »**•:•. г.". u'.ç ¡.

-■»04 Л
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Il grido dell'apparecchio di guerra voló £ boc

ea della fama ne'Cafali , e Villaggi del diftretto di

MeíTina , ed vdite da molti compatrioti le temera-

rie oftinatezze del Soria , e- le sfacciate arditezze

,de'Merli : parte íi efibirono alia difefa, con le vite,

e proprie foítanze,e parte fe ne paífarono alia Cit-

tà con moltitudinedi géte armata, bramofa di sfo-

gar contro gl'orTenfori della Madre lo ben fonda-

to , e concepito fdegno . Se Coriolano riportö dal

Romano Senato la ciuica Corona per auerdifefo

la vita di vn fuo Concittadino : quanto più quefti

Cittadini meritano corone di Glorie, fe nonfo-

lo per aiuto dei loro paefani , ma per riparo della_»

lor Madre fen vennero armati?neí bollore di tante

vrgenze^iùanimofod'ogn'altrocomparue alfoc-

corfo D. Placido Reitano Marchefe di Valledoro,

con molti fuoi VaíTalli à proprie fpefe mantenute

peralcun tempo; ponendo in vn cale , tutti gl'in-

tercííi, che riceuer poteua dall'rngiuftitia degli

Spagnuoli , con la confifeatione dello ftato , e di

tutti gl'altri fuoi beni , come in facti fegui, per non

eflfer fuori del numero dei veri Meííínefi, manteni-

tori dei loro Priuileggi , e meritate preeminen¿e_j

della Patria . Non badó a difpendio alcuno di cafa

fuá per intereífarfi negli afFetti del Publico . Non_»

curo la propria rouina, purche non rouinaífe il Pa

trio fuolo . Querto efempio cosí degno di lodc fu

feguitodalCaualier D. Giacomo Auerna,che

A a a voló
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volo coi fuoi fratelli D. Giouanne , e D. Giofeppe

fen venne dalla Terra di Mandanicidi cui niera.,

affittatore con moke akre perfone ármate , ed ар-

pena arriuati , rinforzorono l'aífedio del Real Pa

lazzo. Non filafcioall'auuifodel pericolo della_.

fua Città vincere di mano a no correré a tutta car-

riera D.Antonino Ferrarotto,che có egregio amo-

re verfo la Patria giunfe délia Terra délia Limina_j

con moke akre perfone d'arme , per difendere l'a-

mate mura akre voke difefe con la Penna , e dot-

trina de i foi predeceiTori famofiGiuris confuki,

e configlieri, accompagné con follecitudine eftra-

ordinaria , il defiderio di non vedere opprelTa , e_->

deftrutta dai Merli la fua Città . Il Canónico Don

Giufeppe Caftelli,il quale fpalleggiato dalla ban-

diera délia ardita Terra nominata Sauoca,Capo

délia giurifditione délia dignità Archimandritale,

di cui l'iftefíb Canónico efercitaua la carica di Vi

cario Generale : in quei primi bollori dell'armi fe-

ce proui mirabili con fuoi aderenti intorno aH'aife-

dio del Palazzo jmoftrando coi Sauocoti affettodi

fedeltà non ordinaria : ma dopo fuperato , e vinto

dall'ambitione j richiamato dagli fpagnuoli, con_.

varie promeife , diuenne il più fino nimico della_.

Patria; come nei progreíTi dell'iftoria vedraíTi,che

non puö in vn petto vmano i'Ambitione?qual leg

ge délia natura no conculca ? come ha toko lVma-

nità in molti , per incrudelir contro i prori Genito-

ri,cosi
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ri , cosí l'hà refo più , che fiera contro la Patria., .

Mentre ad ogni ora crefeeuano alla Città i foc-

corfi j refto ben noto à tutti il tradimento dei Mer-

li : onde per viuere con ogni cautela , ordino il Se-

nato,che molti dei congiurati, per paura,6 na-

feofti nelle cafe 6 fuggiti , fingendofi Conpatrioti

fedeli paffegiauano armati per la Città ( forfe per

ordir congiure più fiere)foífero prefi,e riftretti

nel Belguardo dell'Andria, de'quali ne furono tro-

uati ottanta , e con ogni preftezza condotti al de-

ftinato carcere perriceuer la pena della loro gran

colpa . Molti altri della medefima fetta rinferrati fi

erano col Soria nel Palazzo ; doue dai Senatori fu

vn'altra volta mandato l'Arciuefcouo a perfuader-

gli la refa , e Taccommodamento : ma riportö di

nuouo al Senato , che lo Stratico voleua tempo a_,

deliberare ; ció facendo per la fperanza ficura dei

foccorfi, che attendeua dal Baiona Prefidenternon

facendo in tanto ceflfare i Cannoni de'Keggij Ca-

ftelliper colpirla Città, con Tvccilione dialcuni

Cittadini , fenz,a, che da quefti col mezzo delle lo

ro fortezze , fi reprimeíTe l'arroganza accanita di

quelli . И Caítellano bensi di Matagriflfone , 6 per

política, o pur moífo dal douere, con Pietro Paulo

Colofo Nobile Meiïînefe (allor prigioniero nel

fuo Caftello più per inpulfo di Miniftri ingíufh",

che per proprio demerito) inuio a notificare alio-

Stratico, che l'imprefa introprefa riufcir non pote-

Aaa a ua_,
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ua con euento felice , ma folo con degradamento

dell'onor Reale , concependo i Meílinefi , per gli

itrapazzi , che riceueuano odio fdegnofo controla

Natione Spagnuola . Che riflettelTe eííer vna Città

nelle fue motioni , fimile ad vna Naue combattuta

da venti contrari , doue fi puö equalmente temeré

il naufragiojcome fperare il Porto . Che ad vn Mi-

niftro Reale non difconuiene tal'ora imitar il ca-

maleonte , mutar forma per accertar meglio il fer-

uitio del Padrone . Il fauio, chiama fapiente colui,

che sa mutare il fuo parère. L'oftinatione in tal

cafo non e parto di prudente fodezza , e aborto

di ceruello ingombro di fantafmi brutali.Mà il So

ria ílimando i finiftri accidenti , che fi incontrano

per far guadagno piccioli mali , che I'amarezza di

quefti, viene addolcita dalle fperanze diquello ;

che le fatiche íi rendono fuaui , colla rifleffione del

bene, che s'acquifta ; che mai folcarebbe il Mar^»

con pericolo di reftar paftura deironde,il Noçhie-

ro,fe il defiderio di arricchire ne'foraftieri lidi non

l'eccitafle al valicamento , penzando di vincere,di

fottomettere la Città со pochi tiri di Cannoni, an-

nullar tutti i fuoi Priuileggi , confifcar tutti i fuoi

beni , auuilir tutte le fue preeminenze, ofcurar tut-

te le fue glorie , auanzar egli nell'onore, e cumular

più conti d'oro nel Regio Erario : pronto rifpofe,

che non mai partirebbe dal Palazzo ancor, che gli

coftaffe ilfangue3e la vita, fe a baftanza non gafti-

- . gaua
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gaua i feduttori de'Popoli , non abbaífaua Palterí-

gia de'Senatori,non vmiliaua la petulanza degl'ol-

traggiatori de'Regij Miniitri.-fenon domauakj

ritrofia di quelle dure ceruici,che prezzatono aue-

uano gl'ordini Reali:fe non rinfrancaua la reputa-

tione del Rè , poco men , che macchiata dall'inci-

uikà licentiofe dagl'abitanti : fe non vendicaua la.

lefa Maeftà dell'ifteífo da tanti infulti popularimo

premergli punto Гопог fuo vilipefo da gente in

quieta, mà quello della Real Corona, edeifuoi

prudentiílimi Miniftri ; fe ora, che prefentauaíi

l'occafione di frenar la prefuntione di Meflîna Ia_,

trafcuraua , auerebbe corfo pericolo vn giorno

di vederfi in mag^iori çarbuçrli l'autorità del

Principe . Replicando , che a fudditi fi permet

te, quanto e lecito , non quanto vogliono; fot-

to il zelo di mantener le loro giuriditioni , pre-

giudicano oltremodo alla Giuftitia . Eifere af-

fennata la refolutione , romperla vna volta., per

riunirla per fempre . Vengono fulminati i Tita-

ni , che tentano far breccia al Cielo , per fee-

mar il dominio di Gioue . Pur Aleífandro,non mea

clemente , che guerriero , ftimaua bene fmantellar

Tebbe , perche alla fuá totale foggettione ricalci-

traua. Quefte palliate raggioni piu volte replicate

all'orecchio della Regina in Madrid , tolfero alla^j

fuá Corónala Città di Meffina , con quel , che fie-

guirà . Di quefti falfi pretefti Ti auualfero i rei Mi>

íiiftri
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niftri a danni di tutto vn Regno ; ma chi sa foriez

fopra diloroílrouerfciaroiio.. ... .

Contalrifpofta lieentib il Colofi mandato dal

Caftellano di Matagriffone : che penetrata dal Se-

nato , e dal popólo, ftupiti dell'oftinatione del So

ria , confirmando!! nella certezza , de'tirannici ap-

parecchi , s'inferuorarono maggiormente di non_.

cederé punto a tanta durezza , ma di frangerla, ed

annientarla . Con efatta induftria militare teneua-

noaffediato il Palazzo, ecercauano ogni notte-*

impedirgli il foccorfo,che gli fomminiftraua il Ca-

jftello del Santiílimo Saluatore.Mentre il Soria fta-

ua vdendo il ftrepito dell'armi de'Meiîineii , e l'or-

dinanze guerrière per la difefa , ftaua anche il Se-

nato afpettando le rifpofte dal Vicerè fperando,

che conofciuta quefti la verità, per fedare il rumo

re , e sgombrare l'ombre de'fofpetti , ordinafle al

Soria, lafeiar il pofto,confegnar carceratituttii

Merli, per paflarne poi a i condegni patibolijefsé-

do vero, che chi gouerna, quai Aftro predominan

te deue verfar grinfluÎîï , о délia Giuílitia , о délia

Pietà , fecondo richiedono le raggioni deTudditi:

che molti popoli meritano sferzate di fiori, altri di

rigide verghe ; molti elTer catenate con lauree ca-

tene d'Ercole il gallicó , cioè colla dolcezza , altri

,çon quelle ferrée di Polefemo; molti fulminatico

fulmine d'Antonino Pio , pofato sù le piume , cioè

•sa le morbidezze délia Pietà , altri con quelli del

To-
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Tonante deirolimpo , la di cui fola vifta incenera

le femeli . Quando prima délia rifpofta , giunfero

tre feluce, vn brigantino5ed vna Tartana di folda-

tefcafpagnuola,chefenz.a entrar nel porto alla_t

riua del Caftello del Santiiïîmo Saluatore,có qUal-

che fcandalo , e íofpetto de'Meiîinefi fecero lo

sbarco de'foldati . Segui la rifpofta del Vicerè coa

generali parole : ( fra pöchi giörni trouarfi in Mef-

fina per tranquillar le boraiche,e foileuar il popó

lo dalle fue oppreilîoni ) ma poche buone fperan-

ze reftauano a MeÎïînefi , fobbodorando l'operare

del Vicerè , che cercaua nuoue forze , e di pedoni,

e di caualli dal Regno , per rinforzare il Soria , e->

giungendoin Meflina j colla fuá affíftenza acre-

fcer vigorofo ardimento nel petto de'Merli , ed in

vece di quietar le tempefte , aprir naufragi all'in-

nocenza di Meiïina fra dilluuij di fangue . Agitati

dal timoré , mefti per tal fagace fofpetto , giunfe_»

auuifo al Senato , che con fedici feluche , due Tar

tane , ed vna Gondola , il Vicerè paíTato la Torre

del Faro , erafi fermato nello fcaro nominato San-

t'Agata,per attender grAmbafciadori délia Città.

Tal nuoua del Vicerè , con fi poca gente sgombrfr

in parte dal cuore de'Meííineíi la meftitia . Tenen-

do percerto,che non auendodato crédito alk^ji

lettere del Soria , aueííe in quelle del Senato letta*

la verità del fucceíTo : tanto piu , che era ftata au-*

ualorata , dal Manifefto , e dalla depofitione dfe'^

Merli
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Merli prigîonieri : ma il veleno fotto l'erba molle

s'afcondejla Pillóla amara s'inorpella coll'oron

íucchi naufeofi fi beuono dentro vafo , gl'orli del

quale fono afperiî di fuaue liquore . Non aueua fi

buoni penfieri la mente del Vicerè , come quella_.

dei Meiïinefi ; aueua la quiete nel labro,la védetta

nel cuore, ad altra pace non penzaua, per рш non

vdirfi rumori nella Città , che al di lei totale efter-

íriinio . Mando vn femplice foldato, per far noto il

fuo arriuo, a i Senatori, e l'animo fuo alquanto tur-

bato,pernon auer veduto,come era vfanza gl'Am-

bafciadori arallegrarfi della fuavenuta. Nonfa-

perfi , che in quel punto iftçiTo dalla fila bocea , ri-

fpofero al Soldato, i Senatori, e che era pronti gl'-

oratori per andar a congratular!! con íua Eccellen-

za, è doîerfi deile machine infidiofe,e degl'artificij

inganneuoli del Soria,e Merli a danno della Città,

с del Popol tutto . Portoronfi con ogni celerita,da

parée del Senato , e de'Cittadini alia prefenza del

Vlcérè : il P. D. Profpero Granata, Propofito del

ta SantiCAnnuntiata dei Padri Teatini, che dopo

per il fuo fingolare amore riconofeiuto verfo la_.

patria fu conftituito dall'iftefTo Arciuefcouo Vica

rio Generale, per la mancanza di D. Fortunato

€ararTa dkhiarato nimico della Città, il P. D.Pla-

tficlo'Scoppa Chierico Regolare il P. Michels

Gántelli Prepofito, il D. Giofeppe Maria Cofta

delîa Gompagnia di Gesù , il P. Fra Domenico

■'• ' . Ca-



PellaCÏgJeiMfaJcl^diSfbCÏt.Mefi " 385

Caftelli Priore del Conuéto di S. Gerónimo dell -

Ordine de'Predicatori: quali coll'eloquenza piü

dell'occhi , che délia lingua , più co i finghiozi del

cuore, che con l'efpreflione délie parole,raprefen-

tarono l'origine di canto male , le gagliardifïîm<i_j

violenze fatte a Senatori, ed a Cittadini , per risé-

tirfi, la rifolutione prefa folo contro dei Merli,non

contro la Regia Autorità de\Miniftri5la fofferenza

di tutti neirinterrotte batterie de'Cannoni , colla_,

morte di più innocenti ; fupplicandolo, che miraf-

fe con occhio giufto la fedeltà di МеЯта,ГеПег dt

tal Cittàjla ftima di tutti i Monarchi della Spagnar

degnandoíi pria del fuo ingreflb , intimare í'vfcita

al Soria , e feguaci, che in vn iftante colla fuá yfci-

ta auerebbe entrato nclla Gittà la quiete >• nei po-

poli la pace. Gli auerebbe diuenuto ogni Meílíne--

ie fama féconda alle fue lodi »■ con lacrime profufe

gli auirebbe tributato a fuoi piedinl nome di Giu-

ftojfoggiungendoli gl'oratori , che quando non gli

parefle cosí di fubito sfrattar il.Soria,e Merli,û fer*

maíTe in qualche Palazzo di qUeinella Riuiera fi-

tuati,come coftumato aueanoordinariaméte i fuói:

antecerTorijper far rigorofamente la caufa dei fue-

ceiïî,edachi proueniuaildelitto,gaftigarnerAut-:

tore . CheTentrar cosí in vna Gitta coll'at mi in»*/

mano, non eífer decoro di Principe puoter correr*

qualche pericólo la fuá perfona. Temendoi po-;

poli ? che.yenuto fofle per Jpalteggiarlo Smuccy

Bbb non
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•non per deporlo daü'vfficio,fe non Ii finceraua ссЖ

l'efecution délia Ginftitia, facendo pria del fucceí^

fola caufa,poterfi viapiùinfierire* .;>

Chi il crederebbe , 6 lettore ? gl'aggiuftati di-

fcorfi di quei Padri , non ebbero forza neH'animo

del Vicerè, ma come nuoua materia , aggiunta al

fuoco auamparono più feroci le flamme del fua

fctegno . Quei teneri ragionamenti , che auerebbo-

no ammolhto vn faífo,non portero deftar tenerez-

za in vn cuore di carne . Il filo délie raggioni vdite

fù fragile a legarlo, alla Giuftitia . Più fi ftabili nel

penfiero délia generale vendetta ; tenédo per cer-

to le fpade Meiïmefi già confumate dalla ruginc^,

nelle vaginernTpofe,che laneceiïïti prefentc^,

Faueua follecitato airimproüifo arriuo; che aueua*

penfiero di prendere le rifolutioni più profîtteuoli

pér ïo íerüitioReaIe,e delía Cittàjche il tratteneriî

fuori non era di fuo decoro,auendo ció fatto i pac

ían Vicerè per finiparticolari,e che egli era rifo-»

hito ëntïarè,vogli, о non vogli il Popólo f che alla;

fiià prefenia ,he i Gittadini ,ne i Merli fatto^iue-

ïebbono moduoakuno.Ma nulla valfe il replicar-;

gti querbuoni Padri : che vn Torrente che inonda*

non ammette ripari . Il Popólo armato di ftizza , e

di rerro,perehe innocentemente battuto . Non со-;

lîJofcepericolo rentrar ferizafaDglí vofontariamé*

tedepor Гаггш , e vn píeci pkàrlo ad ecceflr no or*-;

4ihaii. OÂÎnato il MaithefeBaionacripigltoxoler,;

n'Ai c-M entra-
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entrare : autorizzauano ildetto fuo i Mmiftri , dj-

^endo , che conueniua rentrare,eíTendo il Palazzo

Reale,íita cafa 5 ed efe tjoppo infolenza efclude*

re i fudditi il Padrone della propria cafa. Ma non»,

concedeuono eifer piena dei Nimici della Città , e

che era giufto farli riterari nei Caftelli , e darfi ab«

mena quefta apparéte fodisfatione al publico,fcr-

moreplicaua il Baionâ , che i Gouernatori prima_»

ài gaftigare,deuono formare i proceflî ; procederé

d'altra maniera,portar nota d'ingiuftitia . Co c¡ fta

rifpoftafpedi i PP.al Senato,partiti fubito incarca-

tofi,fè cénoalGodoliero eoiraltre feluche diauui*

cinarfi alla Città , fenza meditare, ehe nei tumultî

ciuili , il miglior partito fié, sfuggir gl'incohtn $ез

chequando il Principe vuol far tefta a popoli ar-

mati , fi fabrica l'efterminio dife,edel Principal

Al ficuro che fe tutto ciö auefïï penzato , corne an-?

cora che da tiri crudeli, e precipitofi il pentimento*

e ilpiucerto,non aurebbe moftrato tanta foiled*

tudine difprezar le fupliche,della Cittá.Speffé vol*

te le cupidigía di guadagnare afíai vantaggiofiu*

vna vittoria , hà fatto perderé chi laueua tutta , fi-*

cura : poco aflai li gioua la fcufa di eífer fta to turto,

il fuo operare primi moti Giouanili ; doueuano re

parare i Miniftri penzandoyche i primi moti dei;

Principi , nella Ior colera paífanp prontamente sé-:,

za Giuftitiain rifolutione di vendetta, с che d'vna,

imprefa manegiata consolera > e furore улоп л«-л

Ii.'.';} Bbb 2 bifo-
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bifogna fpérare bona riufcita ; nell'arTari di publi

ca fodisfatione , non fà di miftieri rifoluere a Tan

que caldo* non douetia lafciarii cotanto trafportar

il Marchefe Baiona . Vn giufto difegno raprefen-

tato, con fpeciofe perfuaiioni , con facilta,e pre-

ftezza deue abrâcciarfi. Al ritorno dei Padri diuul-

gatafiroftinationdel Vicerè ,neldifenderei Mer-

li , e foftentare il Soria , creUbero nel petto de'Cjt-

tadini l'ombre , e ítimofíi da tutti , che di tal fcele-

rata congiura , il Baiona, con gl'altri Minifti Regij

foífelaruotamaggiore. Con tal fofpetto corfero

dai Senatori i popoli gridando , voler animofamé-

te profeguirrimprefa , procurar con ogni ardimé-

tofo sforzo , auer nelle mani il Soria , e compagni,

perfarfi eglino ifteíti le venderte; vietarl'entrata

al Baiona appaíTionato,egiache fentir non volle

tante raggioni farglile fentir dalla bocea del Can-

none . Scnza interuallo alcuno congrego il Confi-

glio il Sena to, a cui efpofe le rifpofte ottenute da -

Padri : quanto colla lor facondia aueuan detto,

Guato procurato coll'emcacia délia loro energía,

quante fuppliche reiterate, fatte gli aueuano,qua-

te fommhlioni , quante offerte, quanti partiti da_»

pigliare : tutti perö infruttuofi , inutile ogni loro

argomento , con fegni euidenti di volei fi vnire col

Soria , e coi Merli per auualoraifi a dannidel Pu

blico , alio feompiglio de'popoíi, ali'annichilamé-

co délia Città ; che pero auer iui chiamato i confi
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gíieri per fentir da loro,e dagl'aftanti, gli rifolu-

tionipiù propitij,fedar fi doueua la negatiua,o

ГагТегашша all'entrata del Vicerè . Appena qus-

fto da i Senatori s'intefe , che alzatofi fraTonorata

turba dei miglioriCittadini preséti vno,cui Гепег-

giadella lingua non cedeua al valor dellamano,

cosí parlo .

E che afpettiamo o Srgnori da i noftri Concitta-

dini , TafFermatiua di cosí oftinata volunta ? entrar

per forza il Marchefe di Baiona , fenza riflettere-»

punto alleconuincenti raggionidella noftra Cittày

non ci pone in bocea la negatiua ? la nuoua impeib

zata di cosi rifolüto ardire , il non voler mantener

la Giuftitia , il non gaftigar i Merli , la fretta deli

berara di entrare , non oftante íl poco numero dei

foldati, che feco porta la crudeltà delle fue minac-

cie,non ci ftimola a bandir non folo da i noftri pet

ti il timoré , recufar di riceuerlo 5 ma anche animo-

fa mente a cacciarlo ? fe alcun di voi , che mi afcol-

ta fopra di ció , non tiene animo coragiofo , e rifo-

luto caragio , o vaneggia , o pur da fantafmi ingó-

bro , la propria vita non prezzando, corre in brac-

cio alla Morte . Ch'altro vi rimando ; "per rifpofta-*

alle riuerenti propofte de'noftri Padrí, che c5 cor

dial] preghiere Tinuitarono alia clemenza}raftrin-

fero alla pietà ? fe non fentéza di morte , efecution

di vendetta ? lo tengo certo , ch'afrettö i paííi , ac-

celero coi fuoi fofpiri il vento , inuoco fauoreuole

ilMa>- »
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-й Mare, per ratto venire, e con la fuá prefenza dar

Гукimo compimemo alle fue ftùdiateTiramûdi.

Seconduttiere non lo vediamo d'eferçjti , lo mira*

remo ben prefto dopo l'entrata, che in quefta pre

tende. Cosi è Signori : cofsi io vi lo raffiguro,tutto

pronto alia noftra rouina , non pigro contro la no-

ftra falute j fe alia fola vifta di quefte mura diuapp

fubito in vn incedio di fconcertate rifolutioni; che

farà qui dentro ? dilatera nei noftri campi le fíame,

non che le reftringerà nelle cafe.-efordio ben pian

te altre volte nella cominciata Tragedia,sù la fce-

na luttuofa dell'empietá fpagnuola . Pauenterà

ogni cuore, àperto il fepolcro, oue ftamperà vefti-

gioalcunoüfuopiede. Saprapiù ábbattere,che

combatiere 5 piudemolire, che aífodarla noftra_»

Patria. Cercheràfolo onore di vendetta,e vendet

ta di Maeftà conculcata . Saremo miferabili fpet-

tatori dei noftri infortuni , della perdita dei noftri

Priuileggi , dell'eccidio dei noftri amati Concitta-

dini;quali quantunque moriíTero gloriofi per la dir

fefa della Patria pur reftarebbero miferabil trofeo

niella maluagità fellona de'Merli; faremo fpogliarj

dai noftri beni cófudorofe fatiche dai noftri Mag-

gioriacquiftati, vilipefi nell'onore, forzati dalla_j

violera a fagrificar alia di loro sfrótata libidine,la

pudicitia delle noftre mogli , l'oneftà delle noftre

iígIioÍe,e forelle,ilcafto fiore delle noftre VerginL

Riflettete di gratia, o ¡Signori? qual colpa giam*

-л ' . i mai
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maicommeifeMeiïina,chepatir douea pena со*

tanta? quai delitto,per lo quale piantaríidoue-

uano numerofi Patiboli,come dalla bocea de'Mer-

li , poco fà vdimmo ? forfe fu colpa di deíittode-

feeder noi da queirilluftre Profapia, che со valore

fempre memorabile a pofteri , a tutela del Popol

Romano nella Cuerra feruile , vinfe i ferui ( perlo*

che doueuamo eflfer, come fchiaui bollatií forfe?

perche più volte intrepidi difenfori della fededi

Crifto, ci conuiene eifere come infedeli puniti £

forfe, perche con le prodezze del noftro braccio

abbiam refo non fol la Patria , ma Regni , inuolati

a più Reggí , cí fi deue la condanna di Traditori, с

la ftragge della Patria ?

Eh Signori queíta virtuofa bile raggíoneuol-

mente feruir ci deue di acuto fprone alia noftra_»

virtu , ricordiamoci , che il fine ritiene fempre la_r

Condition del Principio, fu con noftro onore il

principio , fia con Gloria il fine . Che bene fperar

potremo da vn Vicerè giouane d'anni , Ieggiero di

fenno 5 preeipítofo neiíuoiftolticapricci ?chenel

primo del fuo Gouerno, volle perfuo Confígliero

D. Luis deirOyo , nimico si peftifero di noftra vi

ta . Premio i Merli degni di penofi fupplicij,e volo>

da paífaggíerO , non da Principe fopra picciola^

Gondola per aíutar ii Soria $ auuertíamo , che per

ordinario la fortuna de'fauij , fi fabrica a fpefe de -

pazz.i» Non nportiamo titoli di forfennati preffaJ

i . . - • . pru-
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prudenti del Mondo . Con non penfar a nofrri in-

terefïî . Attendiamo a i ripari, prepariamo le dife-

fc > che la ragione c'infegna . Ci farà Protettore il

Cielo, che cogl'occhi delle Tue ftelle,Argo occhiu-

to diuiene al Patrocinio dell'lnnocenza.Darà for-

zaalle noftre deboliforze la Diuina Fortezza_.>

quella Immaculata Diua , che accíamata viene-/,

egregia Bellatrice, farà la Pallade conduttiera_»

dell'armi noftre. Ecco il Tempo:non lo perdiamo,

fcotiamoci vna volta dal duro giogOjch'infofribile

omaic'opprime. Chi pone mano alla fpada con_»

Giuftitia tien la Vittoria in pugno . I Cimenti dél

ia Guerra fieguono per lo più la ragione,-e le gran

di imprefe , nella preftezza , le loro profperità ri-

pongon fouente . Niun tímido pençjero vi difani-

mi , niun dubio la mente v'ingombri : quefti ordi

nariamente fneruano gli animi , debilitano le for-

ze , annullano l'opportunità dell'occafione . Siano

a noi i Noftri Progenitori , lucidiiïîmo fpecchio,in

cui mirando le di loro eroiche gefte apprendiamo

coraggio, impariamo valore, imitiamo la diloro

robufta fagacità in mantener le loro grandezze, in

conferuar felice la Patria , in nbuttar gl'oppreiTori

nimici . Diuennero quelli Cittadini Romani , per

i di loro prodigije noi loro figli non li fapremo imi

tare nell'incontrar Tórrido ceífo di chi ci perfegui-

tá ? i noftri Antenati furono acquiftatori di auguftc

Corone , e noi nonfapremo , non potremo mante-

nerci
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ïiérci ful capb il Diadema délie riôftrè GÍ©rié?quel¿

ií dicdero la Sicilia alla Spagna-ettön ßötremo no!

toglîerîa aH'ifteflfa y perЛ'трйШЬ , che с yfa ? eh,

ch'il tutto ftabilirono quélli 5 \\ tutto, Ге vogliamo,

poflîamo ancor noi . Soda volontà , e final riiolu-

tione fi richЫе ye tanto feâfta : viüer più foggètti

â tirànnico gouérno > e^eggШ di morte i Ñon о

vita quella , che fi mena fotto imperó crüdele ,íñá

tormento di ogn'altro aflfai maggíóre iConchiud'o

il mió ■dire; crïi non vuol védere ríácoéfiШ Meiïînà

gl'incendij di Tróiadagli fpagnuoli, «t&'GreCi pik

d'isíeali i o i dirupi <Ji: tébe J átófMlí'W

trata del Vicerè', e^apfü^qüeliö dd:VaÍÓre:(i1í t4i

che p íú s'afpetca , a^rAfírrii'á grArmi.) ; i! i<

■ Con aplaüío vnîùètfalëïù* intefáidá tùttifbtaí

tione di si fedél coró]íáíri©tó¿é&^fhifn cónffcrífó

gridarorio , che no fi permette al Baiona ringrefío.

Vn fuolo fra tariti , che per:ignoranza , a rhib

credere, gíud ico potere nei euóri dei SpagnuôK

auergiamai luöfcbJäüKÄiänä pietà, gridodouerfï

di huouo tentât* ttégëèiati ФРРйсё , per rfohriticàtt-

rrarfifhei difordini déllh^giferríarma apena pronun

cíate aueuaqueíre parole, che pafsö pericdlo dt

reftar Iacerato da mille mani, m più pexzi; Fù di

fubito inuiato pirigione-, cáfitbtái più féritë mot-

tali , äuendo áuuto gran foftdríaf'tíi Honlafciar nei

medefimo luögo;, colla vo^,i!ó'í)>iHto; Tutti gí-

altri córfétо velo'ci sû'i-Bttftiohi-jetl inpatticûlarç

Ccc D.Gio-
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В, Giofeppç Gotto, per noti fiea re , a l Marchefe^>

Baiona , fefí apreflaua con la fua Gondola, e com

pagne feluche.vVefcluiiua deiringreffo, çon parole

di palle, con periodi di fuoeo, e domentre s'auui-

cinauano in Meífirtavn,terror confufo ,selo nel

pettoJe flamme de-Ц' ira Viceregia , e de i fuo i Con-

fultöri^ye.dendofi fifchiardjntorno la palle, che_^

jndrizate furonoidal Baftione di Porta Reale , e da

quello.jdettq ¿1 Baftionello fotto titolo di S. María

della Lettera,gouernato in quel tempo di D.Fran-

çefco Venti Miglia, che vgn'vna eífer poteua,pun-

to termina^iuo della Jor yifa ¿Stimarono buona la

fuga'verfo le riuiere della Calabria , per indi ritorT

nar a Milazzo,ferito,nelpiù bello della fna Repu-

tatjpne, il Baiona per l'iriafpettato ardire dei Mef- '

pnefi,quafipen,tiijí di auer corfo conrifolution_,

giouenile,di non aplicar 1'orecchio alie ragioni

pei Religiofi del Senato mandati , fermo, nell-

atteftare voler piùtofto incontrar la morte, che

lafeiar di entrare r per non lafeiar ¡folQ'й Sor ia_,:

ma cite. i Çannoni'|ecero, fuo mal grado ,Jarre-,

ftar il fuo; \50lere1X fi fuggire , lafciando ip.¡ аЪ-*

fcandono il Soria per partir poco dopovergo-

gnofamente ancfye egli .Ecçola durezza delBaio-

na,a che termine lo ridufleínon fojo non eíTertrat-

tato da Vicerréj-niaavederinrífcniola fua vita_».

Ma quantunqueqursfuggi il périç9lo,non doueua.

dalla Corte fuprema di Madrid sfiiggir il gaftigo.
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Dir foleuä Tiberio alSendtaJ^omanó vi! Miniftro

che vüoí efler vbbedico,deuéancKe vbbéd-ïre î po-

poli , per acquietarli . Non e incontro, che ft fà al

ia fua autorkà j quante voice chredono cofa di lof

fodisfationele Citri foggette ; ma e dritto dellá_,

Giüftitia.Cercauano i Meiîinefi il gaftigo <íei Mer-

ii: j l'efilio dei traditori , per ferenarfi la mente : do

líс 11 a il Baiona condefcendere a richiefta fi giufta^,

€ per la tranquíllezza dei popoli , e per non eífer

oonplice ftimatodella congiura . Se Coftantino il

Grandefoífeítato Régnante nellaSpagna auereb-

be contro tal miniftro fulminato quel gaftigo , che

fulmino inNicomedia ad vn fup Prcfidente,che__>

fpedito alia quiétedi cerclpop©li mmüJtUfáhtijnq4

gTindögii queHi ringreífo per píü'raggipni, oftinä^

dofi egii ;ad entraredi conftrinfe a manifte folleuás

tioni : ne vlncperció gaftigato da Conftantinaéd

i popori fodisfattii .* ! Ъм o.. • Win on

«o n\felegjgiando il Marchefe coi Seguaci yér,fo Mi-

tezj.0 ¡refe gritié a: fuoi Sianjti dinotf , jiér^auerló

feampato dall^.mofte.Il Senatö dali'altra parte_>>

eônofcendogiàidifpèEata la -/ahite diMfeffin&, fotu

to il gouerno fpagnuoio, ed amroalignata la febre

delloilato ipojitico idiquella фпЫСе гопгапЬи

fortuna', e paTtecipäreagfifiiicoia ^l'Ämbäfc&dcfe

re del Rè Ciiiftïanii^rnçBin iRíQma )j facKp&ftaœie

le'bMaeftà âebEbè^ideifiacccxrfo^ciie biraimauano^

Níeflmefi, с tentari^ÎoîtààùiîM^^^i Síg^í^

-gol * Ccc 2 per
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per piíi raggioni a qiielia Maeftà toccante : come

erededi Càrlod^Angio,chedopbd'auerla acquir

ftato conla bcncdition del Ponteflce giuftamentç

prefone auea il poifeflb.. H me$b fcielto per tal

viaggio,fù D. AntoninoCañiro,figliolo delSena-

tor D. Tomafo , le di cui notorje yirtù lorendono

Aqinladella Nobile Giouentù di MeíTiha: il quale

côduJTe feco l.orizo di Tomafo Ciuadino partial

deironordeljaPatria:qfti riceuHte le Jettere,poné-

do in ogni jichio la lor yita, fopra béprouifta felur

ca partirono p la voira di Romarmà appena тогь-

tato aueuano ü capodel Faro, che traceiati da più

feluchcfpagnuolepoñe in guardia dal Baiona, fo-

fpettofo del pantito prefoidei Meifinefu rjtornaro-

rio in porto, per imbarea rfi fopra legno piûi fíe uro*

aicammino più valeuoJe : trouata la commodità

diлта Tartana bene armata, imbaçcaronfi^di пцо-

uo alii 15. dell'ifttrTo mefe , fauorki da vento prp-

ípeto jfoggtti i pericoli , perüennero a Nettunno,

fcaro deilo StatoiPapalé , ed in Roma al primo dr

Agofto rgiunti yj-körco il CaíafO;con gran diligé*

O aüX: Filippo CicaUfuo Zio , oui cgïi era inuiar

to dal Sènato , ассю соп il fuo indriizo procuraíTe

nattercMeGinafottplá Prptettione, e Padronahza

deLRè Grift iarii flimonrojuatofi^e caraméte abrao

crandofiCp^r trjiKïre jX&e giifpagnuoli cou cento

ípie tutti in f¿erbi(no»peñéctatoQ й difegno del

íua venir coU,& ûibkadalaio tolto da quello Alf

log-
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fpggio , e condottp in уд j.49g£

poco mentheщШ^^?&1&Ш^ё8^Ь£

щп\ Cafaro intefe per |?^çca ф^a^f%e D.Gio-

jfeppe Balfamp Baron di С^ц^^^Ьр^щедг^е çç£Ï

ftauano dubbiofi di qualche finiftrqXcsjfteW^ф~

tro della loro Patria, per cui aueuan mpfrr^opi/j

volte valore non ordinario fteicii^ftp^p?-^íin¿-

jftri Spagnupli i ,epefmantener

uilegi y alja fine diniqrauanp in. qiueíjq ^¿ilip pre-

fcritto dalla tífica Уpipe di £}* Luii4Щ)ФУР<у№$г

che att; Ii rijmirö a fconciarli ogni fu a mal igna cbi-

mera . Che Appena faputofi in Rom# a ij^jdjljU-

.glio di queirannpd Cidi.c^)á pin oltre períHH^jlfia»-

lia l'annuntio ^еИе^рце tjurbolenzp di MeÖina^e

del felice riu^imentpí34ehe qgnfcdi pifr ffpèk&§ ne

appariua 5 e fopra tutto diüulgatpíj il peñfie^o ti-

rannico ,e bárbaro degli/pagnuoli , pftinati a yo-

lerla-ofqhiaqa , edin çeppi , pajfa ,ed incene.rita.

Щц&э&ффНр ^(ilA4^ie«ádi3i,p¿nfieri , qh«u>

irjo^che la çomçiptiqriqdella;Çjttà npin era.per £p>

quelle (eliceriiîicitayçhe lor bra rhauano,e chjp

fi.pretendeua daCittadjài aimati ^rjfoluti d'aiuta-

çela.Patria a^ncor egljnp , ес&бЫац.еап di carpiii

lcj, pçnfato aueuaja ppf^er4c vnbraeeip^che tapo

ne foíknere , aceiQ ella n^n cadeffe fpipta dagli

fpagnupli airvltjnae fuerpnjne :,chje Uriçprrere al-

i;Amj3afç.iatOie.fpagnuplo ,altrpnonera , che fer

marfi



tórfí'fül balïb drqúattfo ftnie prornéflb, e tavàlèrà

Ыкт$1щё&Ш& ritóiriíctófe ^Vrí'terzo"1Щ

'^píortúiióV é nècëflanô f V^eüíáñó'!,n'che fenzaJ»

Vna Seftrà armará di 'potenza , non potete' vna_»

^ôiâtriMefi^tê^à^ e re№?ë ¿Ténzá'éatíeréjád

Ш&пЪ%№Ьfgr-апШ 'ШЫуíЩ;^гйУp grani

•ôm^râ^Fàiî^cinïo .^Itiébrfd ad ógni'aítrb Prin*-

с'фЫиЛаШ y oflOn fàtféfeb'e^àfolgfàdfto* per ocL

~ё&&ЖШ$лАШ p& ЬеОЫк11е pfómefíe maa-

4:h^'é¥a'^íh^í0^Íi0^fó^áncí?i: jiöteua tólh

^&1шШШ'Ьй$0$е •fÔiaéH1- dPifóMatí ~¿aJ-

•îéreV«}dPVÄth^äö^ök MêfeaЗЙаЫШГа tíe-

•Ära', bhe^èùeu'afë^eAérè^àld^PâÉriâ , in attodi

4»átíe-Fé5i'ft'dép'loíFábiH nUfariéj'tutta I&diffícolta el*

tfdéfta&fcftfcfä ß iiià'^Hà^îé^^î^pà'èàhr?jMàfciè

-doiritältä 5 ШаёУШ^ШЦ^^Фпв^ÚoiWa ed

IdlUmperitf dl Шй^

ne 'l'indinatiönej he ildife^vô délia Nobiltà^eTfoi»

ç>o1ô ьфэШЯ^Ш&% $ tUttïiàj^ioft'éÎimettefô

Edoûêffe gitEâ^â^iwaÀhleôzâ^^

deU^nübafciäÄe #«%Wá^fí}ár»fertíWH^A

apparifíe il hmctío уёкеУ'^фш^<Ь^тМ

" i- 'i . feli-
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felicemente appigliaua , e dimoftraua фегапга_.?

e digermôglie,di frutti, pofciaffoiraAqaje delté^

po afficuratifi 4epa yoloncàîdi ЙеШпа,гДрр^еиа

fenza internuntio trattar da loro ij negptio^çopiù

ficurezza , e che adeflfo il tentarne, con ogni fegre-

to l'introduttione, non poteuapoçer^jnà.^iinia-

fonaggi intimi, e fedqÇi,airAml^rciaao|:e^^auui^-

fate le perfone , s'adunarono neí luogo Habilito,

cui pofti fotto chiaue , i ferai in vna fala , faliro-

110 tutti trejn vn gabbinetto fegreto^ed accio non

fofíe fcoperto, il lor trattato. dalle cafe per contro,

cheatempodi eftà bifogneuoli di frefcure,tenej-

uano tutte le lor fineftre a perte, Ci çhiufero fenVal-

tro jume, che quello delle cándele . Hor(quiuí.den.r

tro , dopo vn lüngo , e yarjo d¡ifcqrxer€ ,,ed vn cir

cuiré attorno a più mezzi , che pareuano opportu

ne per condurre a fine il negotiate ; tutti finalmen

te conuennero al primo partito >xome piu ficuro^c

più diíinuolto . Percio fare, diedero Tincumbenzi,

a quei duiamici deirAmbafciadqre,accip.quantao

giudicaíTero opportuno , configliaffero , come da

loro quel Duca Ambafciadore a procurare della_,

Mabita dej Rè Criftianiííimo vna fola fquadra di

V afíelli , ben proueduta di munitioni , Capitani,

foldatefca veterana , ed ingègnieri , exheJ.qu.efta>

altra moftra di fe nonlaceífe. , che ved.erç*-»

" nel
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nelÇanaîe di Jiieffiriäiperö che erá pijü che proba-

a ItrapazzatíL.

taré tuttá à fauorè ш Fráneia, vedendóñ bbsï dà

prèflo l'aítitójé tuttó ï'nfua baliä, vn coníiderabile

íoccorfó . ¡Sé la 'cpïà riuickià fárebbe ñata di graft

gloria airÀrrîbàfciâdôre me'de'rtrnó , come pàrto

Sella Tua auuedútezia,e Ш gràn profitto al fuo ite,

auefrdoih ptteno^îâ chiatfe cH dui Règnï ; fe no riu-

fciüä j alla Ffancîâ , non rifultauá mica ne danri'o,

ne perdita dï gloria. Il Ktondo vëdendo in giró

■délia Srciha'fette j oiier ottó Vàfcéïli Francefi, noh

poteua fofpéttar'e altrofentâtino, Fuor che quello,

çhe fog'liónó au'erefqüadre'di lègni Corfali, quan

go haîrigano vn mare némfcO.Qiieftó fù tutto ï'ap-

puntatp in:qneilâ;gHintâ . Sauió al pari, e zelahtif-

fimô deîfa'gloria di Francia vfto di cfuei dui,ai qua-

li diederó in mano il negotio ,'fpiego fubbito Гас-

córdató all'Ambafciadore , qtiéjth Vedendolo di

fomma importanza, e digrän confeqirenza fofpet-

tbj'quelch'dgli era,cheracqua non prouenhTç_->

quafi da^rima forgente daH'amico, ma chederi-

ïiaiTe altrönde , e che l'amico , che tikto fingeuafi,

prima fcaturigine, altro non föffe, che puro rufcel-

1.0 , che faceüa fcorreíe acqua non fuá ¡tanto dun-

ciüe feppedire al fuo córifidenté, che trà pér la fín

cenla i'che qiieft i gli- pröfeiTaiiä , trà pér Гаmicitia

críéi'úcú^oiíyCánálieri, ffcüro di non ofFeriderli,

y dichia-
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dichiarb di cui foffe tutto il penfamento , la di loro

qualità , il preggio , il mérito , la ftima , in che ita

liano in quella Città , ГоссаГюпе , che fi porgeua_,

all'Ambafciadore d'immortalarfi,e tanto feppe di

re , che piegö afe il Duca: vna buona lingua, e vn_»

gran capitale in vn foggetto -, quella di Marco An

tonio fècadere la fpada dalle mani di Clodio,e->

cinna quefta di tal foggetto la fe dal Re di Francia

inpegnare a pro dei Meiîînefi . Il Duca Ambafcia-

tore dunque a i 2 1 . di Luglio fpedi vno ftraordina-

rio alla Corte. nelle lettere proponeua al Rè il par-

tito propoftoli non ignudo , mà con in fronte i no-

mi dei Caualieri , che Taueuan fuggerito, e ne pro-

curauan la fpeditioneraggiungeua del fuo,che egli

giudicaua opportuno , aíTai facile a dar in braccio

alia Francia piazza di si gran gelofia . Quefto ftra-

ordinario gitto la prima pietrà dell'impegno, che

poi forti con si gran gloria della Francia , e con ta

ta riputatione di quefto publico : gli foggiunfero

che feguito auerebbono il Cattafi , e il Cicala po-

fcia a far partecipe l'Ambafciadore di tútto ció,,

che occorreua in Meiîîna, ed egli irt ciafcüno ordb-j ,

nario ne faceua confapeuole il Rè, fupplicandolo,

che non tardarte a fpedire la fquadra di Vaflelli,

poiche era aflai verifimile il parto di vn'accidente

HTipenfato aglifpagnuoli^étuttb fauoreuole alla_.!

Francia^. л-'.-:.:ч- •■.¡.'"A . о- ! . i -з1^ э

Tutto ció auedoiritefo il Gafäfo aquefti narro

Ddd le di-
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le difauenture nella Patria accadute , le congíure

de iMer^i , e del Soria, roftinatipn del Baiona,per

entrare al diftruggjrnentp del la. Сitri ,1a repulfa_.

fattagji , çon,Çanf!pni , la rifolutipn prefa di\non_»

piu vjuere foítp Ц gobierno fpagniiplo , ed, il fin^

de 11a fuá yenuta eifere per parlare coirAmbafcia-

dore del RèCriftianiffirno,p inuitar quella MaeíH

adaccogliere i Meífinefi Tocto l'ombra patrocína

te jde'íupi.Gigl^e prender la forraina -per, la Chio-

rj}3,;g:iache, gli correa a piedi , calraçqjiifto della-»

Sicilia . SjLijçgnatp prhaiil Cielo deiringigílitje de-

gli ípagnuolj per fugarji da tutto il corpo del Re

gno, infufo aueua çqragiq al capo, che e MeíTína,

per caccjarli} çonuertito in furpr.ç |a patjente¡ pru-i

denza di gneHa fe^eJiffima Patria a¿le vendetre j ct

L'efépj^iar^jÇ^fД4ueç;preftatQ l'efempip alla SiçiT

lia' turça,jpe-r fçarifcarft rinfoppprtabife реГо dj na-, '

tione si rígida , e fuperba . Anno le loro mutanz:e_-»

idominjjr caggjonate ciall'iitgiuftitiedei gou^qa-

ti Crprrj e;5 19e iil Гаудрг tfoli'arçficha legge; da cui l'ap-,

j^e&aßhs 4geí!4p. 1^ dei G;reci e qjjç.degli fpa-

giiuol^fpiîgi;p^fft ¡1 tal |ei?i?>ineá Й£ hftnfapto ре^

<jere in pgni vnoja fpflferenza . Grande fù a, si lieti

a,uuifí l'allegrez^g di quej Çaualieri, e fattifi cuore.

Çyft raljrp, chi^fi, íñ yaa с#г£<шауоддр^рпфяцт*

ff?* i !p$r.ffir*ftggi : ¿I jconfidewfaцъф ftibitp й

conferiiïer da loro » Aü'arriuo dfí q'ueftí , riçjrçaipif

ttoMQafarqlak№ï% lapri-
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ma^maglia , che doue на ordire iî tràtiâtO, mà íiort

auendola quefti condotta' , o perche non fifapeua*

lá volontà deí Popolo,o rinalmentë,pèrche ftirriof-

fi, che il figlio di vn Senacore fo'ífe lettera viua ba-

ííeuóle ad ággíúngefe quálíiflo/de autóritá al né-

gotiö: cagionö rföri pbóó'difpiacere al Cicala £ëd

al Cattarî, cd a gl'Amici la manea ft z â d i q ü ö ft a let-*

tera , ma non pércio tufb'a-ti deterrriinaronó àicfc

durlo fubito ali'Ambafciadore yxósí partendofî

tutti chiufi in vrta Gafrroziza per dübiodi quälend

trappola fpálgnüOÍa> i eшmono i pèï vi ai di pottkhj

falfe riel: Palazzo deH,Atiibafèiàilo4,c,éia cöfä раф

so s'î fegfetä \c\ïétí&púte-pK/fè penetraffe lafàmï,-

glía medefima deirAmbafciadoíe í âlf^Oàle

moho che pen&rèll ftjotfaueffi portata dal'Öäfar<y

la lettera d i crédbnzá ,6 tó'cofa prafsö' ta'nr'olfrSx^

¿hé fe; ГAmbafc'iadofé , e FEminénza del èàïdikia*

fuo fratelló rip fi auelïerô fitröüa'treon Fmipegfío¿

еёЩ{Ы} giè :p"bftörn'ei;rtegötiörpeü operandi qtféfc

Cauâli&ï, á <$шЫш$$proposa ïtofl eosi'tfa'cïb

méntfe:'fi: auèr^bboftô iödlinato ad'aoc^ádre 11гйЬ

ßrefa^pdr quanto dunquVgrande fóffellatáfíníií

colpa-( fe colpa puó chiamarfi,eiö!chö fu foprafmö*

di pôfttfc» chft ftütóild,«6afftïro ificufocítf ^ó«#

pfih*îpij''deïfa( volonté diqüM ¿itra- )ídd 1 tíh¿

veieua ÉAftft&iç *6 tkg^o'nt-dr ^fto'publfcdy*

p*ô4iedêr1#di'Vn-n^ ,ím^niigg$'ikb

mânreïa-i^^i'di^Âel^ue EcceíÍPFmelli, оЫйй»

Ddd 2 for-
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forrpatj dello ftato, délia Città , del genio dei Mef-

íinefi , délia natura degli fpagnupli , dell'impcgno

di quelli per le barbarie di quefti,deirimpoiTibikà

di accommodamento,del proponimento già fatto,

in çontrar prima la morte , che ritörnar Vaíraíli d'-

vna Corona,, sí mal feruita da fuoi Miniftri : riflet-

tendo a i facili progreíTi ,.che far poteüa l'auguftif-

fííma Corona di Francia ne'fuoi antichi Regni col

poíTeíTo di Meffina : со ogni iinceriflîma dimoftra-

tiorte d;i arTettQçompatendo le disgratied'vna Cit

tà feraçe di meriti : con yn fecpndo ftraordinario

fpediço a dw di Agofto foílecitarono la corte ad

inuiare ççnognipiemuraiiroccorfpjeper aggiun-

géré pift impijlii al negotioJpedjröno anche colà il

medeíhno Cafarо accompagnáto da gente france-

&»аШ>хшшт{щТ$>\0щ fj abboccafle со l'Ec-

celléntiff. Duca di Viuona,Vicè Ammiragliô del

Mediterráneo ^cuipririeipalmente apparteneua il

maneggio dejl'armàte maritime > Gonie Generate,

e ritnprefa per riufcire non potetia maneggiarfi da

deffaa,.nè più fauorita in corte , nè più fortunate

ûel mondo jiDa tutto queftoracconto о lettore , e

rag^ione , dunque confeflTarë , efler ftato , il primo

Qiob.ik , di cqfs,' gloriofaibrtuna ( di nuouo poner

ficUro il pijede y in Italia , lá Francia )h fagace ас-

çorteiiâ¡, il ¿elogerterofo, ele v<igilanz.e fpeciale,

dell'Ecc^í, del, I>uca Ambafojadore yC del, Eme-

nentiiTé fuo Fraçello Card, de tres , i quah fe in tut-

,'{ tele
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te le loro virtuofe attioni , fono degñi di lode : in_.*

quefta oltre paflforono i fegrii in feruitio del lor

Rè .1 Miniftri deuono correr frettolofamente agît

auanzi degl'armi del Padrone, non deuono rifpar-

miar giamai fatiga, deuono, tentar tutte l'imprefe,

qiiarido contal tentatiuo. poffono aiianzar rholto,e

perder poco . Corrano ad abbrac¿iar la fortuna-,

îe Ii prefta auantagi,prefentandoli profperamente

qualche inprefa , chi fa ben penfare fa ben rifolue-

re; vno acquifto manifeftonon bifognalafciarlo

регДеге,1а follecitudine, e la prudenza fono le due

principal! qualità di vn buon Miniíko , fe il Duca

-Ambafciadore non fcriueua a voló al fuo Rè , non

indfuauafimprefa al Marifcial di Viuona,fogetto

di fmgolar valore , auirebbe forfe la Francia perr-

duta vna cofsi pretiofa occafione,tennero pero nel

proprio Palazzo per tema di non reftare in mano

allafagacità fpagnuola,il Cigala , ed il Cattafi , <î_>

trattándoli con ogñi роШЬИе gehtilez,za , e tutto

£ila grande:cosífidiede principio al foccorfo, che

pói no pote venire prima dei ventifette di fettem-

bre , si opportuno, che fin» di cacciar via da Meffi-

na gli fpagnuoli , e diede campo a quefta Città da

gouernarfi tutta da fe ;.e di procurarfi con piu let-

tere dicredenza la protettione , e padronanzadi

Francia ; Reftorono in tanto in Roma il Cigala ed

il Cattafi allegriffimi con fperanza di ottener Tin-

tento , eíTendo proprio del Rè , come Giufto , non

man-
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■.mancar di Юга&йиас* <¿bU*diKde$tóiifttaNpl£j

iba ipbtesmaÄfdö d^gfíiàихяягяШfiqrftïîi4 dï> ftttp

ёакшипзигой /proreb-errrPo^öli , kbii а Ш ricor^

jono; accogliere i Rè fuggitiui , non che le Cictà

Reggine.de Regrri p От m¿0ffe.ilf.Gsfüm'¡Valí*

eauà,'HoTKÎei del maarê ;> ocwriavoa te- ШсоеМей-га

del.iDatáJdv Viucxtó;,, i:;Mffífi!neíi> n«»>ijrafétír-a^

tiano maniera pér defcwdèrfrçnie:tra$äfciauaii©'pre-

ferue per no difcapitar neiloro intereffij datfFÚtra

parte^riajderéntKpenzarono ancora di farfi cónos-

1céréíper BuoüüfcVatfatíi y№rhimpe:dr Palazzuolo

inîSiciïïa j di- Scilla, m GalMmmbeíe íé Сапш*-

nate fpárate borírro iliBaiona^Viceré, con partieo-

lar difyacciofr3edí fuSíto аЯ>; Fiirppo Fáella Vicè

Erincípe di Scilla con einque filughe di Vomini-ar*

mati , al Goucr-narord di ReggioyOfFerendofi pro*

to al feruitio Reale , prometiendo p>iù nümeröfe-»

taipped'armiyefortandole adeífer yigiíante, cosí

per non fe>guire i reggija-ni l'éfempüo cohfroifpa*

gáuoií fticzâtï ancor egíinb deíífnsfl- göuerno di

queftb, come pernon'rifceirerqataiche iníulto nella

fiia jiiazba da i MeflSnbfi^ poniéndolo fare , per ac-

quiítar maggior nome ;<già ¿he alïargari fierano

coñtro deHo Stratieo^edclfViceréifteflo . Capitó

ancora in Reggk) il iGolôrînel}or ÏD^Caîrlo dé>Gru¿

henbergrl ffiJtmsNífcrdétíBakíiia^ períndl trásferiríí

«eî 'R ea hCafteHo .defcSîâ ri ri ffimoi Sai)Jabör*yii Mat-

chefe GrilpánaSona fpëdj feluca in deífáí JGittà dî

г " Reg-
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Reggio a] Caualier GerofolimitariP Fra Domeni-

cp Ватрде{:еЬеУ доязедарге» di aufcr-riceuupo tuteen

\ß {йе£р#т$\Ф\ШШщ:*Ь<яп£' RSacujtote «Ы1а_*

Sagra Religiose Maltas it.ëimpibroiièmpœ.ynjô

de'piuairabbiatÄn^

permiflione del Cielo alla fine particolar difcredi-

to , ed intereflfe alla fuá cafa, e per voler délia Ver-

gine poco dopo ! la morte ) per prouedeandi hafti-

mcnti l'accennàto CaJbeilo , ed il Palaiio'*' Vhi>e-

fleftcaío faeümeíiteidmenta ingrato . Nonpátédo

tendere iliconitmicámbip ai beneficijrièéuuti yftb-

ф;а fodisfarli eolia ingratitudine . Cosi far voîeua_>

Pjçilifemo cjcm Vlifle , dopo che da Jui fu riftorato

col vino . Çolsi Saulle eon Dauide , dopo tantifer-

ujtij rieeuut* da qujs/lo ÎÛmglr volema íamoffie^on

«...là tantpÄon fi peftdeüa tempo in Meffina ^nitoí}

i NobiH coi-Cittadini ,e quefti ginrata- fcdel con

cordia con quelli. Il Senato publicó nuouo bando,

ch£,ognVno>compapffe con larmi^pdie i Capitani

âityvmÚmШ poneiferto ia mdine y coni ttítti idoco

ffildâtji rjçpnofcôado por MäeAH dkGarhpoiDl

Çàktérfï (Mix<eïU(b'iï Maggrorc Francefco

ВсШ .dalla parte de Nobilr, Vincenzo Peregrino

qupp.d.: Luííq , e^yiceniQ Pellegrino quond.PIa^

dirglpïie àUacPatria ; сЫа-таЫой^огшияь*Ш1Г-

jncQrftsar Qficaíione di roaggioíí cnaaaglk$ per ÄeU

-es?. glio
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glio feruirla . Si chiufero tutte le porte , con prefí-

dio di efpertifoldati , per più non aprirle al domi-

minio fpagnuoló : per Kingreïfo di viüerí^e di altre

cofe necefíarie , lafciando foló aperce la ¡?órta Im

periale , fotto la cura di Gio: FrancefcO Faraone,

e di Giofeppe MeíTina,la Reale,Cuftodita femprê

del Caualier Fra D.Giofeppe Romano Colonna_,,

e Antonino Cirnega , quella delja Buzzetta di

Paulo* Zafarana, e di. Giufeppe-Scarlâta j e Tal-

tra detta dei legni , guardata da D. Francefco Ma-

rullo, e Placido Malazita, tutti quefti fuggetti fo

no degni di mille lodi per auercoftantemente di-

fefo la Patria , e fatto riconofcere oltre mifura la_.

loro fideltà . Si prouiddero di più cuftodie le mari

ne , e fi munirono i vicini Villaggi,e non pOtendoíí

più tolerare, la erudezzadei Regij Caftellani irL..

battagliar la Città , con danno delle cafe , ed abi-

tatori , íi permife alla fine ai Baftioni rifpondere-»

a i Caftelli , li quali danneggiandoli non poco , di-

uenne Meííina vna fcenadi flamme . Il danno de'-

Caftell: accrebbe il ¿uore a i Mefíiuefi , e fè man

care lo fpirito al Soria 5 che imbalordito p l'eroica

audacia dei Cittadirii teneuafijO prigione,o morto

colla macchia di sépiterna vergogna . Fama,è che

in queltépo abbia fcrittocó ogni premura al Vi-

cerè inMilazço, p trafmettergli bafteuoli focCorfi.

IlBaionalegendo le relationidelSoria, intimo

il Regno tutto al foccorfo per fuperar Méflina.*.

o ' Sta-
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Stabiii réfîeYminio4i quello., perefterminar a fat-

tp quefta ; follecitö le Militie Napolitâne, e Cala^

brefi pe? ftringere conílrettoaíredio la Città, fpe-

rando di eerto, auer da entrare per fargli piangcre'

con lacrime di Tanque l'ardir moftrato . 11 Marche-

fe d'Aítorga anch'egli fentendotanti rumori, ferif-

fe al Gouernatore di Reggioj, ed a Baroni tutti del

&egno perinuiar gente d'Armi in Melazzo , Città'

eletta dagli'fpagnuoli per,piazza d'Armi contro.

Meífrná.Sividdedi fubittí l/èfecutionedeirordine,

due Galère di Napoli cari-che di fanteria fpagnuo-

lajvennero iui,per sbarcarkjfatto lo sbarco,fipor-

çarorto a Reggio per imbarcáre, molte truppé del

Battaglione del Regno , écondurle alia detta Cit*

tfk : calo anche da Palermo vn'altra galera di Sick

lia, carica di faiiti Si,rallegrö alla vifta duantcjs

íquadre ilBaiona, ed antiofo ¡del la Vittoria, mán*í

do oçtanta foldati al Caftello del Saluatorefot'toi

la condotta dei Çapitanj D. Nícolo Sala, e D. Ga^

briellp;Merelli , per paíTareal fo,ccorfo del Soria-a

nel Palazz.0, ma non é^endoglri permeflfo dalnialt

çempp ,|Voltaranp la. pro&aipsr Reggio ,;;оцеп*пм

barcati four^ vénti due £éluche,di notre tempo'fem

venneró al deíHnato Gaftello Spreda del tim;or<L->,

per le Çannonate che ebbero dai; Baiborït déliai;

Gitta , Arriuato al Gamella il-Soccorfo,ü Caftella*«

no ne m'andö parte al Palazzo , fottola iguída deb

Sala , e dçl¡MfСйШ > <РД ^ftf^cMdiàaàtràentiii

v,j Eee iltra-
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íltragitto pero non fu fenza gran rifchiodi fom-

mergerfinel porro, per la terripefta délie palle>chtf

i'caricarongli fopra 1 Baftioniv Entráti riel Palaz--

zo j il Sala , ed il Merelíi troüarono pocomen ehe

moribondi il Soria , e fuoi Congiurati, per la man-

caruadel vittOjedeiracqua,auendofi per piùgior-

ni cibati con poco biícotto , ed aqua dei pozzi fal-

maftri : Non potendofi mai credere lo Straticö,

fuoi Merh inferiori di forze,mentre fi credeuano'

deli'intutco anmcbilati gli fpiriti dei Cittadini, e fl

teneuano la Victoria in pugno fra pochi momenti,

ereftare ( come altre voke fatto già âueuano ) in-

cebdiata la Gitta in braccio delle loro ribalderie?

poiche fe altrimente penfato aueífero, fi auirebbo-

во proueduto di baftimeti di viuere, come fi erano-

axmatidi foldatefca nei Caftelli , e di tante trúppe

nel vicino Regno di Napoli . Gli cönfcgnarona

nel corpo di guardia , one fi era rítrouato coi com-

pagni per maggior fieurez.za le lestere del Vtc'erè>

ed appena lettel'aueua , che vn colpo dtCannorie?

íparatodal Baftiçne di Ñoftra Sigilosa della fétte-

ra tolco aueiaa lachea al Soria y auendo- col-pito net

medefimo luogo 4 oue egíi crotiauaíf . lí cóntemito-

«feile lertere (comefi feppe)akronon fù,che efor-

tarlo a ftar di buori ani»TK5>mentre p fimpfa impe-

gftato atierebberatta Ja Monarch, di Spagna,e j>

direfadi fuá pfona tatto it potere di quetla Regia*

Lo dichiaraua fuo Vicario Generale , ed a D.Roc
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со Mela fuo Cugino Sargento Maggtore'ditutta lá

foldatefca, che iui trouaco s'auerehbéi'aflïcurâuafr

che le calamita ,:çhe fofténtaua, -gü iarebbonofUl-

ítafe ptetra Calamita di fortune non ordínarie,i

patimenti , <íhe foffriua , áuuto auerebbono vn ter

mine felice, e che teneíTé ficurala Vittoria> tanto

, cbe fpalleggiaso veniua dallaprudenza efpe*

fimehtata del Gouern atore di Reggto , edal Co»

raggio4ei.GapitaniSimonetto:Roíío Napolitano,

p. NiçoJo Sala vD¿GabíieMo Merelli , e D. Vin*

cento del Bofco,e della prattichez.za di foldaû

nell'arte nel guerregiare ргоцет . Con quefir

fpal.UilSonacongregauá^fpe^ocon^HJdirjGueri

ra pe^ ritpouarrmodo nej ÜHmdmCu^od ilr Seaadio

inuigilando al tutto per offefa dei nimici, eíicü*

tçi&n delta Gjtt.à: i t Gittadiai Pufalicoüibdrti cir*

c'a il éommeftibile . In continuo efe'rcitio téneua fe

militie dei quartier i con lé.fpefle moübre ;jiè adaia

tro attendéuá ,che;»d(aji».siird ílVélofédÉmfttM

difefa4élla ,ргорпа.саи&ч, cW.ftmiat^corrujmiijí)

non folo da fNobiJi y$:Gi*jaiJint era.abralcciataimà

dagli Ecclefiaftici ancora . (^eíb(fiadi:paíra^giqí

o iectore ) per la pórtata^eü'armi ,;e per il fiorito

fquíadrone »che di fe fteífi fotmnirmo , yenriero da

fpagnuoli biafmati i e díecti fçomiTiapihatn /uNoriq

so con qual fondamento « ßifeiA fcr difefa deflau¿

Patria i di fe ftéflo,e deU'irinbceníá legge déliai

oatw&pjieíFQ di jcuíu ^k'amordella Patria, e dopa

¡xt Eee 2 Га-
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rkmorJjibbc a ;Diófi deue ; perchç.dunque pbfrar

malnomfe di fcommüöicäti'jUtjifêtSlagrât i , cfo^

■Шгип impugnan© per difo&derfaP? tíófc'crbdo vi fia

JVorno dtZelo^dG^o'nohbiüíríOvbfié viéïisi i'füoi

Mimftri , per non veder la vmlátiüa^fe'fágrmriii, lo

Агарцггю délié Chiefe , iiÜeflorarnento deile Vît* -

gmiyüfnriöideißagw^^^^

-aj'chibugi-,« fulniinür colle fpâdevPkilkflfc tfhiärä

¿rCanoniíB piùvéfiati , quandé'^ë £&&tó<Regü*

4arí/, ePreri роШю mutár l'^inbittôin bèiatâ ><íl

cammiío in corózza, ileirigOltfirrbálteo , la íft)la_i

in tracplla , il manipolo in feudo, e la pianeta ín_*

fopráXieftd^igoeifra1', Il Fielato di SitàGufa Caual-

cbiaTrilaît().ôQniiutttfât.Î£fefo yè a^êlegfà d*ingiu-

ric/marélogío dtàidbiii neïqpomidâgflï %a*gnüo-;

Ii cxdiitclönoJkfof¿flífíaf, toada *fler fôgètto alfe-J

dèrrattionidelleWingue arppaïïîohaté ?Tiftçfïr ni¿*

mici vfi&ruiûlanodèiRd4gk>fivcôfttro Meflîna ,б

Meffina hó-pdbtfártoperçfcftAind d ifefa I? ttoflipaf-

Çapiùioteïe^ofleÂôiiiÈ^ fréf nôn effer mid 'feopo, fé

faràmceflkriafm fogli particolari têin^efirö me-

gljo ЫЫ;афбя)к$£р: ^>-jP • moom •:.•.]' ьЛг !э; 51 i!:,; Ь

o: Fra Гакге diligente ,che vfatta il Senato , егги

compilar i pfосей contro de'-Merli , e compilât*

promulgar iligaftiao , àltraîdimènro egüále r Moltf

infarbi comiintï ÄöäöIÄfäflgölati ; cdmpafefldtf

sù le forcheí Girandole deíl'infamia, fófpefe

time del Vituperio^additando ai riguardaptt cba

~£. ïïï vn
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vii.filentio loquace, che chí il male, procura deí-

4a .Patria , il fuo ritrotía j chi ildaniío dei concittaJ«

dini rintracciá ¡> dannato fi fcorgeai Ratibolii edii

•iípiedi pofarvuole sudeiéfte;de'Paeíaníi ^colcapó

jrigiùrefta appeíoad vn légn'o . Non è miborïdo-

lîtto quello di Aííalóne contro il Padre, che quello

tíbvn Patrioto controla Patria. Il conueneuole ga~

fibigo duríque'd'ambe due , e \ú querdia\te-lâ forçai

•Spettacoló miferabile più d.egraltri<fù il capo tró-

«cato del Nobile D. Bernardo Ра-pardo* infierne col

corpo , pofto nel piano délia СhieГа Maggior¿_>,

•Торга d'vna botte , per additar a tutti , oue termi

nan© r.vbriachezze degl'Vomini. Qpefto Giouàne

•obliantfei fuoi natali-, ofctiirola luce di quefti^dol-

-leiombrexlel tradimento.Âdeïî alle perfide rugger

Ttioni dLD.TomaroCirinoSuo Socero,,vno de.i

-Capi Congiuranti ,ene riportb vn ßneco&iinfeiH-

ice . L'Ambitione e cieca , non pub che sbalzar nel

çrecipitio i fuoi drudi.o t insig»; \:¿ ¿j:- . г : v. . - .,'..> о

- Il gaftigo dei Merîi quantunque mitigaua iJ do

lore de'Meiïïnefi, ГшаГргшапо poigfö apparecchi

di Guerra , che contro di: lorofi faceuano , пе11а_л

Corte di Madrid, in quella di Napoli, e dal Vicerè

<3i Sicilia ,non cefifando mandar gente inReggio,

-per traggitíarfi al Caitello del Salúatore, e di quà

al Palazzo.Fra quefti mefti trattenimenti.fi vidde*

xo daíviciho Reggio fpiecárdue feíugfie con ban-

diere bianche, e giunte nel porccfàèlla:€ittà,^bar*

caro-
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carono il Sig. D. Paulo Giarrone Tenente del Ma-

&ïo di Сапфо Generale4i Napoli,Don Marc AnA

tonio Gehnaro. Cbicfß tfdictixa dal Scnatoper со*

íegnáre le lettere di quel Vicerè , come per fignifb-

cárli, che l'accennato Maftro di Campo Generale*

eífer voleua di preferida per affari important! dellä

Çittàrdi fubbito fi fecero fchierare le militie, dalla

porta Reale fino alla piazta ¡d'Armi del piano di

Santa Maria da vna parte,e Гакга,епе1 piano det>

itodiSanGiouanni furono fquadronate piu raila-.

íoldati in ordinanza di Guerra , il Cortile , fcala, с

fala del Senatorio Palazzo reftoronopieni di Re

gulan armati (che in vederli deftauano pietà verfo

la Patria ; fierezza verfo i traditori ) pollo in ordi-

ne tutto quefto apparáto , furo.no dai'Senatoti de-

iftinati acondurre il Tenente D. Pablo' Giarrone,

D.Giacomo Auerna,cSilueftro Fenga.Perla ftra*

jdaidi loro difeorfi furono su le potenti ragioni

délia Città , su gli agraui , che fegl i faceuano, su le

congiure, chefegl'aueuano trama to, su la pruden

cia feema del Soria , su la durezza del Baiona, e la_.

fuá peííima iiuentione feoperta . Giúntialla Pan-

tra.,fu accolrocon gratitömeaccoglienze , paflato

il compímeneo délie Cérémonie confegno a Sena.-

Jtori la lettera de!lrYicjdrè di Napoii , qual'e l'infra>

icMttau. .' J : •• : i : 1 V. í ■'. r,\: ' '. ¡i

-r Lettra Scrina dntl'Ecctlhntiff'. Vicerè di Napalf,

«H?lllttftrifimtiЛ/#<у» tçmpyche ilpapolo tuttaftaua

-c coli'-
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colearme alie mam nel gouerno del Marchefe %aio~

na y laceré di Siciliafotto ihdi 2 Î . huglio \ 674.

H Бreceñido la Carta de VSS. de 12. delprefentt

en que me partecipan el acc¡diente nueuamente

jucedido el dia j.y los imbarazos^y el eßado en quefe dh

la eßa Efemplary Fedeliffima Ciudad de Meçinajydel

cordialyverdadierù afeEto conquefempre la he* mirad»

podran inferir VSS. el dolory del confuelo que me abra

ocaftonado tan no efperaday amarga noticia dnßemere*

pref;ntado en el dejfeo que tengo a su¡ mayor bien los infi^

nitos males , y daños que Cauffen el todo ^y alas partes

de vn cuerpo natural , los contrarios humores ¡quan-

do exacerbados de extremas $ o internas impréfiónes

falen de el continente de sic regular mouimentoy ta. bien

con profunda conßderaqion me he defado llenar aßalo

mas intimo , -y •vltimo de los efectos quefuelen producir

femejantes defuniones ^e conßeßo engenuamente quc_>

me ha paßado el Coraron eßa reprefontación tantoрот

el quebrando quefe baura de cauffar ala inocente tierna

Щл1benevolencia del 2{ey Nueßro Señor entender qu»

fe halle en tal eßado la muy dilctta y y amadafma Cm*

dad de Meçina quanta por elgrande amorqueyo tepro

feso a ella ya su Senadoylo que me han enfénado las

efperiençias fuelen traer conßgo dedefordenes peccados

peligros , efcandalos , y eßragos , entodas perfonas

y ha^iendús femeiantes turbaciones aun ßn intén~

çjo» ni voluntad de los que laspade^en^hutúbo a dezjt

queme ham pajjada el Coraz&tfi eßas cönßdera^ionesy

fuera
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farà incobfvlablè.miрепаfindте quedara elaleuíoda

<verpe,rU qqe VSS\ me efatíuen bi selo grande con que.

tnefigmficannah procurando cuitary a, efiosy otros in-

tombenientes de queles doi muchas graçias ,y por alas

Àtefialiones conque en mi nombrey de todaeßa Fide-

tífima Ciudad me afeguran dé la eterna yinuiolablefi-*

delidad^y dmori que сonfemaran al mayor¡y mejorfer*

Ûiçio de el Rey Nueßro. Señor , 'pero como nifu Mage-

fiad dudara dießaspromeffas^yexprejfwnes ni yo puedo

dudar de ellas afs] tampocopuedopor elgrade amorque

tengo aVSS.y por lo que deffeo su quietud y tranquilli-

dad confemando immune ejfuperlatiuo , que con tantas

y tanparticplarcsfefuiçios ala Corona hkmereçido deb

Fideli¡f>mos Vaffallos de Su Mageßad de exortar aV.

SS, que emplean todos los esfuerzos de: su prudente y.

exemplar fidelidad al feruiçio del Rey Nueßro Señor

todo el fino "^elo de su amor ala Patria , y toda la

gratitud qué de ben a mi afec~to en procurar por quantos

caminosfera imaginable la preciofaferenidady el ama

ble fofíego que tamo importa a todos y para todo deque

te-faltara de mas de là combeniençia propria deuer Sk

JHageßad únicamente к lafidelidad ¿prudencia y *va+

lor de FSS. efiegran feruiçio que tan agradable ,y dç_j

tanta extimaqion fera a Sus "Reales oyos,y fipara la di

recciónyfa.çilidad deße сотип bien pudere fufragary

ßr niedio parA:, llßgarquanto antes alfin deffeando mi

interpàfii^oniço^^aujfi) 4e VS'S la exercitara con los

■Mini'ßrQSyy^iiihhsjdetTisa^.y enlodas laspartes quecon-

Vwir. uenga¡
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^f^e:ïxd;îàij3àj^:t}A fi tiIo«ji:H ib 6iod-V ü;¡i:T¿i

m^Wj Wik . i -г ,3i Л ivAlo5^jeiV^SS*ma-ndcreÄ

*wv и.ч*л^ '.\.:w»V*« у. -Ei-Marques de Aftorga..

-•■^ma-the^ù proröpfe in molti ääcenti il No- -

örb x&qhfclte-d'effere Й -Viosrb , di *Na pol i

fiiiftéàtti'èÂte^ifffbfttïâto ñrcendo auuertiti que'Se-

á'atfó¡№per oodur ávlodeuol finel'mprefa,procederé

еб ri£uard<>,efíer guardigni nelle fortite edaccor-

EiTftfel- fy-r'campa-g-na -j Benigno- lettore nontifern-

b^ä diÄk:ií^ |títíred ere V che vn Mimftro-Spagíióoló\

abbij pölTutö íbende re in sal difcór^oypoi ■eheste* i

o^^umfrvd^ifereil'-fudetto^iiK Paolo Giartoneii»'

KeàpolicaffQjetome ta le rn-óko beneprártidbde-

gtt ftràpàfcii deí Mift-Fftrf di fpagfna confro i poue-

ri íudditi ; Credo che intrinfi ca mente inuidiaua_*

tal fortuna de i Meflfinefi ; e pregaua lddio aprir

gíAjdc45frf£pbfíMtШеАГо i Neaipolirani v#eV «fon?,

ftíggi'rlrdi mano:Vrta^osí ptetiofá-occafione . Re-'

feto^qüeftr , graíieshbn ordinâïre^per gli amore-1

nöltütiüertimenri;, e -pWdenti confegli à fauor del-

ía>^ctá, eí fudetto D. Paulo Giarrone : conofcen-

dotte-giuíbfentimentr^

^tóití^^^eewógajáeáíí-quefta-; tifpoïb y íü licen

tiate ed accompagnât©V colle medefime^onoran¿^

i& fino airalbergo: regulato ànome del РаЫгсо$.

di qualche affettuofo fegno di gratitudinè. ¡\> *\ »»W

Fff La
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Rifpoila dcinilwftriffimö Senato âll'EccclIcn*

tiffimó Vicerè di Napoli , il Marcjbçfed^Aftai^u.

LA kenignifima Сarta di V, E. dei 1 1 . del cadente

Euglio pienadi tafite efprejftçni di affetto^c colma

di tante clementifime finctjf ne'apporta, non piecióla

confel&iope nejiaprefentf caUmita^nelta ykale,iix¡\rQ- '

uiam&ßtnil9tp^raidLcotp4 фeruna vçdendç efpre.$ame¡-r

ttyche un Primipe di tanto z$lo , od'tm ~Minífi^.'-jm*

premodkSmMaeßa mflrü Paiwbt. сЫШ^^тЫ*»$г

condolga delle noßre non meritate fciagHre.y£ pure none,

informât* ■> fenon c^eideprimi a^^fmio^s^rßdai'j,

fino л г i. delfudemmsfe , àr <\wnt&Maggfi.wb\&om¿

patera.F, E. quandо remr,*k Qßiht*y$kfiffriame'd&

cbi dette, protegeré kt noßragiußi^i^.^Vgaßig^r.e.

рщ tqßßyche çercam a>*vmafir^diß^nggfiKfpteßa Ç№

ta piax.na t*ntO: i^*rt*nfài$.4i--ÔLrtà*iifat№*'M

gyan, diffewi^joi dei comm Padrmne^\9 4ifpffMye

numeroßjjmapopólo armato in difefa. detЩ№фг* 4"h

gftPM dfïfa &afrfaifidtâepmpfaWt#'^

naflere dffordmdigi№twf*<l*cm0 ifiitfaniím^

dif y cl?* d\$eilmnH\p№$№>^ßimmvßdal^p^d^n^

z& Ьцпщра y.fappia:dumiptftV<.\ E. (we~f№ith%bprm>i tfín

cLde»ti rkorßmü. ffujfi'te, гшщгепится^е a queflq Signo*

Afawhefi di %a^aFhmf*¥fkwn<kh ¡nftantimtnk

típerme'^jjf d'ttk Jíintotnfa %$kgwfoinwtflrffMk4ъ

Nfiiyе£%4мфпфаг,fierVfлptflfi*mtip> di $mM*th

ß^Af^aqnjmdkqnüßkfifj^k ordinal>4# V&jjk

da ffffyfofaWi^rfyrfc/WrHffifWI J>**&

u! Vi -1 dichia-



Delia CogJe i Mïn.dcl 2(¿ di Sp*cot.MeJf. 4Î9

dichiarato nimico di quefla Citta infierne con tuttigli

fcckrati incendiarijnimici di Sua Maefla ye traditori

délia Patria , e lafoldatefcappagnuola , chefcco amua

wadunatafiritiraßc^neifuotpofii *vmco mct^pcrfe-

dar queßi popoli , cd anee digiuflitia ordinate délie ieg~

ygi , eche dette Signor Marchefe in tanto afpettajfe in

Palermo, chefi auerebbono afuoipiedi defiinato Amba^

feiatori у da queßa Senate , сfgdelifimo Popólopergiu-

ßificare le nofire operation} i^nedi tiefodisfatti replica-

mo fubbito la miffwne del Principe del Cendre, come no~

ßro Ambafciatore colle medefime prepofitioni, ma dette

Signor Vicerè con eßraordinariafretta tirato dalle per"

fuafumidi D. Luis dell'Oyo , del quale aßolutamentc^

dipende y partitofi con feluche della Citta di Palermo

giunfe in MelazjÇo ¿c nonfu dalnoßro Ambafciatore

incotrato perßradai diedefubito ordine di calar la Mi*

litia del T^egno ,e fatta quella Citta piazza d'arme in

Mejfma , ma поп oßante le duc mijf-onifecimo la terzjxb

ela quarta per mez^o di Hçligiefifupplicandolo dinon

ФЫсгс intrare in Meffma fmentre il pópalo infofpcttito

edarmato non l'auerebbe pérmejfo l'ingreßb , Giunfe m

Melado il Principe Ambafciatore di queflofidelifî-ms

SenatOy epopólo , con replicate infante lo fupplicb riue~

rentemente,che non partiffe per Mefna,e chefifermaf-

fe Ш Mclazjg tegließc D. Diego Soria egl'altri come-,

fbpra , e chefedato il Popólo l'auerebbono inniáto£)efii*

rtútñ Ambafciatoti ; ma il Signor Marchefe di Ъаыпл

difpre^ando tutti gli auuififi parti y e volea a njtiua,

Fff 2 forzß



for^a entrare , trattenutoß invnafpiaggia vicina, cl>

rifaputofda noiтшятЪпо tnefuperiori drl^eiigione con

altretantl fyligiofiifrraßiäriafüp^Iic^ Фо-

lejfe entrare percheil popdoщок^ам$геЫ>е регтъ$&ь е

proteßandoft dicjuelh poteüa fuccedere di Notahiie di~

fordine non percib mùtb di opinionc , ma prendendo ii

cammino 'verfola Cma eon quindicifeluche , efacendo

lihaßioni fçgnopriacollt'fúmate y с Cûbyirofenza pa,llà

per trattcnevfi anendoftdnhiwr-fbtocon fudertï- Heligiofi

di moleré ajfolutamente entr'are icvonferirß nelPelal^-

X.0 douefono refuggiati detü SediiiofiMcrcdithrealme-

te lafua menuta in Mefina colla fudetta dicbiarazjone,

che sforzfi il popólo a farlo ritirare col Cannme ,pcr la

the"Vohb nelie parti délia wicirta Calahrm\c dxinM

nella- Ckta di Melaxio , fcguiuano 'mtdntèle^hmterhi

dbt J^ggvf&aßelli comro cjueßa Citta t&h\notah'd dan-

no di non poshi Cittadini.Pcr onde nbn petendo pit) ff~,

frire tante effefe cjueßi innocentipopolidopo tridici gier-

ni di continue hatter-iefenibApféntirfsm , alla-ßn#- ?ap±

perv ilfile-m'mcd Canmned^ hrô:3idoardi^ efvvwgik

nouigkmiydïçftßairi.qmfia\difâf<Xyfempre-prm*ip*№

per la Conferttatione deüa-Ctäom J(bi>4WW$A.

gnor Vïcerè in Ме1лъъо di nuou'o Yinuiammo il medeß—

mo Prencipe del Condro noßro Ambafci'adore^e rieeuuto

con malta benigniù diße H M&tchefe Ài ЪМопл^ ck<z_j<

auerehbefatto qwUegraue , che il Senbtó ytpopólo tji.

Játjftoá Ii domandmta ^ e noî fa^te áhune petmónkdfr

mtorn rimandammo al detto Principe^ vdopQ mottc>con--

— .. . » .. - • — - "> У f
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fuite ¿ с1 trattenïmenti ncfù'pdfâfatû dalr^cdeßmo, cht

i№foti»äxdeßefhffäo)NWvnpica ikS*g.fáceY¿ÍHreritfr-

Vté&feMffer nweßaxiayfamrtfdifcttfione) in. tjumtç)

'vxlf&rnrfcirc ni Ьгш-^>^1С^З^г{^Ыь^фЦс -ßlda*-

\e.fçachcfeco ¿m-nei Palaxzoftaiicrtblkfacilítentefat-

to ypurche а^кигафток quelli la ,vita\ Ы гоУУл^с l'au

mi^rifpaßmo che evamopronti > e che pèr femitia difua

&tfffèjiïknxm rmlvamà ultra che la quitte di queßiprßpöli^

mafwoim le »oßva^ifpoß^nza fnuttq ^egihnçfiama

ceriifkwñ^ rfueß&lungлгЛеfono artifi'cibfe , рс>гс1кЛ>

cre&wffcdmrh' d¡i-farm calle duegalère de'cotefio %egno

che tient rtelbe mari della>ßalahria per impedir l'entra-

ä^ty'att^ili^rpt^ut^'^hf^rnmfeß^xü tùglîérfàla*

тш^Ф^Шщо^пщ^Н^с1€гащ che foco tiene rac~

'ihmfi^hh'¿dafüidaU:fca\^agnuólán>adi a fuoipoßi af-

fegnaít^ nmßi.püpblimnh4gliom metter>in éilanch il

jRga{\{vrji&io аЬсрьаЬь tut¿L а[р*шть\'апяЬ£кта1теп±

tsjàiït. dbf^m^tmf^mthâmmâûf^ldmtf^'t evittoíta-

gl¿&vel{a¿farfofc^># -dôfaSmiifawç per. ¿raggittarle, ncl

fiala ^x«n¿ ¡rfortificar qaeifctterati'^ cht iuißanno^ tutti

jueßifonaatti di -na» prattica'ta vßilitayor comepub

prstendèx 'di aßcr riceuuta inAícffma ilSignar Marche**

fe-,F%c¿réi$ cgnigiarnoß'fcuoprona tuidehti^praub dell<¡L3v

cangiure maçkïnate\e per. Uttere rittàuate'nelle Cafe de

Congiumtiyeiperteßimonia perconfefc

ftone di complicitéper- infmo al hilo ignominiafo con cht.

pre-
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pretendeanofegnare quefli poueri noflri Innoccntïfikù9

¿oltitolo tanto da noi аШгтс>di ЩЬеШ , è pua quefio

popóle auérface , meHtrefi^xmfemano ancor »eJ Pflaz¡-

zj> D.Diego Soria, eïaltrifcâlemti capi edeffecutatt

della congiura EccelL Sig. *vnict¡ rimedio a quefli , ed

altrifuturi mali,chcminacciano le prefenti congiunture

с che il Signor Marchefedi Ъа'юпаУлсеге tolga innanzj

gfocchilapietra di[cándalo, che fimo ífudettiD. Diego

Seria , cd altri , come ahhiamo, detto, e cheft rttirídem

Signare in.PaUrmo, done inuiertino i Noflri Ambafx'm-

dori pergiuflificare le operation! mflre,e di quefio popólo

V. E.puo efferê l'affoluta mediatorstQueßo Fideliffimo

popólo morra col поте in hocca deWlnuiEliffimo Noflr.o

7X¿ CAt^O SECONDO (cheDioguardi) та no mor

rafen^a 'vendetta dei nemici del 2(¿>cbefono tutti, que-

gli , che congiurati contro Mejfwa fperauanofpiantarl»

defondamenti ,ed aboliré ilgloriafonomcdi Mefyneft

tanto decantato neWlflorie , la benigna dementa , che

каШатоfperimentato in V* E. ciafamra , che nonper-

mettira tanto male , e che dark l'ordine spportuno alU^j

duegalere di queflafquadránón ti infedifcanole Vitta-

mglie,che entraño in queßa Gitta, eche tragettinogenti

in quefia forteilt del Saluatore , da doue anno da co+

mimiare le fue gratte > affecurandola , che V. E. intra-

prendira came Superior* Miniflro , e Prencipe di gran

zelo 'vnazimt , che redundirá al maggïoreyopiù accer-

tato femitiodi Sua Ma*fia , f da ßmmagldria del по-*

те di Voflra Eecellenza,,& allafuá Eccellentiff.Cafoy

con
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con che njmïU ,e riaérente afuoi piediß inchina . . .»

• • иЛ-А.р И- ii Aii\í¡ V iVSenatadiMoílínai - *

Ir nir,,v cqiíioD i.*!- r irACFr: D~,C'#rbMufarra Secrt

S'erarto in tanto auanfati a fmifurati fegai к

fpefè , e confumato dall'intatto rf Patrimonio del*

la Cjtta per i ripari,difefe ,ергоше&тегш requik-

ti : fi rííbJfcrcrii Senatori Pregar i tuoghí pifrper ac-

commodargli qualche fomma di argento có ficuri

jratti délia ireftitutione ritoraando neilo Hato pri-

miero radia tránqtrilla pace la Patrian intefa appe-

na la dimanda diíubka da'Superóowdc'broghiei.-

tati ., кщЫ&Л0\\ёкяа fórxe ôigii. portata moitié

quanticà di argento , che tranfmeiTa alia zecca fu

fquagliata, e cópofta con l'ardirtkria iwproma del

Re!GárlorSéconda; Cön.qa^ftcßfoccotfo ^s'aíficu-

ronoriíSeñaran á'\ poieexfore iJídifperidio'grórnaJej

di quitro'mjta ícaárr¿oh§itmirono per ttâm effetto

pagaíorjfigenerali di cutíala Toldateíca à D. Gio»-

íéppe átrjloirro^e IXGiofeppe Marqaetr ábi Caua^

ЦшсЬ eiíiraBrdmatíoc/áfreítp tferfoila Patria f per-

\Ш&е>тяЦпц siàîcèrtdtîûa'a i prepaíamentipervna

pugna oítiáama^ iiímendofrdic»ntjnoorla foldare-

fca , nefcendo giornalmente à far moftra le Com

pagine» arróllate frНе qjxale ^ссаи&ьсжратрзи*

eftraordinaria prefío di fuoi quella fempre venera-

bile j e degna d'ogni onore , de'Reuerendi Preti ,

fotto la condotta del Sacerd. D. Domenico Sacca-

no : quale riflettcndo à feruitij preftati alia Patria

-Ж-Т da



à а íuоШоЫ!ffíími^rcàt^r^fodípiDíс& àù

Cauafe^€Siibftove:ááJConfalon di quefta : Гег-

uendoper^rfferôdeGofsrlGloriofa Compagnia il

Sacerd.D.Fräcefco Miuritio ^cheneüpertoxoñá-

te porto fempre in fatior della patria^ncuor fédei

le . Tutto il Glero al acütáUbi di PíemrapqGcop|>ió

1а,8рас1а<фЩоЫ s г^^бхщйа^Ыжп^ЪШ^ЪкЬ

£Herjcalc> b.cosazz.a:daiTdo;áiiiiieii*dcE! aautcr^iu*

agl'inüilti, del. Baiom;erarwDE.pironti}ad .liftbrbipgf

inpulfo Geleftc, anche i Miniftri diiBiCT^b^rhe-non

aueflfe timorequella Gitta ycheda;iMirda.prbtetC3}

veniua , anche da ïanti RehgiAfiidiB^aiilpnaniiittJ

perder colcapölaiGojüona ¿ s^liaus^acciídíaKitemaií

della fuá gloria ollaüpefdeua ¿ilocjcb о

E.perchéalcunrtitóoioilGîttadinèftimahdc¿Ké¿

fitb della Giierrajfeinpa-eincEii-iQ /íiemnoaílonca^

natí , facendo fare con; ¡irdMor»& efecöpio-y il ûrmlb

a mölti'akri, fù ftabilito сои publica bandoibttö

la pena di mille feudi, frà termine d¿<ot¡ba.gibm|f|-¿i

chiamarli :'Ínuitándo^urIí£OTÍrfireiiyaDHia) deíttí¿i¿

promeffa deH'efentione delle^gabelíe y e.daítij,"ésdl

goderele ргеетше1г1сг1и^^Ш0га:а]^1о sn^uq

- . ) .! ;;,f4 ,r! i. í ¿4)in'::í;!nrnoi2 obíi9steü< í>d1

11 fine della Prima Parte,e del fciford&ocondo. щ

■ ! > -,»'!>1 fiii-.i; o ioui ib o'fbiq ehfinibioßifb

ç i., ri Лпг1эи':ЯЪЬ,э?опст£оЪ nngob э t эаа

-l-- >-¿ о-т'лт «CI .Ci .br.or?, bb азоЬпоэ cl оззо!

i. i tils Ла1 jitj ^зкл-Л ¿ obcrcittfth sißup : on

¿b PAR-
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